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VERBALE DEL XXIII CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI – ONLUS – CHIANCIANO 5-8 NOVEMBRE 2015

Il giorno 5 del mese di novembre dell’anno 2015 in Chianciano, nella sala congressi del Grand Hotel Excelsior, alle ore 15.15, si aprono i lavori del XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - Onlus convocato, a norma dell’art. 13 dello Statuto Sociale, mediante lettera raccomandata n. 10281 in data 29.7.2015, con il seguente:

ORDINE DEL GIORNO

1) Elezione degli organi del Congresso

a. Elezione del Presidente del Congresso

b. Nomina del Segretario del Congresso

c. Elezione di due Vice Presidenti del Congresso

d. Elezione di sette scrutinatori di cui almeno due non vedenti a conoscenza del sistema Braille

e. Elezione di cinque questori

2) Costituzione delle seguenti commissioni congressuali

a. verifica dei poteri

b. modifiche dello statuto sociale

c. elettorale

3) Discussione e votazione della relazione morale del Consiglio Nazionale

4) Costituzione delle sezioni di lavoro

a. Istruzione e formazione, lavoro, pensionistica 

b. Autonomia, mobilità, Cani Guida, nuove tecnologie

c. Comunicazione e informazione, Libro Parlato, fruizione dei beni culturali, turismo sociale, sport e tempo libero

d. Ipovedenti, prevenzione della cecità, riabilitazione visiva

e. Servizi sociali, pari opportunità (donne, giovani, anziani)

f. Persone con minorazioni plurime

g. Servizio civile, Patrimonio sociale, fund-raising, quadri dirigenti

5) Discussione e votazione delle risoluzioni delle sezioni di lavoro e degli Ordini del Giorno congressuali

6) Discussione e votazione delle proposte di modifiche allo statuto sociale

7) Elezione delle cariche sociali

a. Presidente Nazionale

b. Venti Consiglieri nazionali

8) Varie ed eventuali.

Il Presidente Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi ed Ipovedenti, dr. Mario Barbuto, apre i lavori a norma dell’art. 15, comma 1, del Regolamento Generale, precisando che da tale momento decorre il termine di 24 ore per la presentazione, da parte dei delegati, nelle forme e nei termini previsti dallo Statuto (art. 55) e dal Regolamento Generale (art. 15), delle proposte di modifica allo Statuto Sociale. Tali proposte andranno, pertanto, presentate entro le ore 15,15 del 6 novembre 2015 al Presidente del Congresso.

Il Presidente Nazionale invita, poi, il Congresso a procedere alla elezione del Presidente del Congresso nella persona di Daniela Floriduz. La proposta di elezione è approvata all’unanimità con un caloroso applauso ed il Presidente Nazionale proclama Presidente del Congresso Daniela Floriduz, che assume seduta stante le funzioni, ringraziando per la fiducia accordatale e ricordando esempi precedenti di figure femminili che hanno contrassesegnato la storia dell’Unione. Il Presidente del Congresso, a questo punto, nomina Segretario del Congresso il dr. Alessandro Locati, Segretario Generale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, che assume le relative funzioni.

Il Presidente del Congresso propone al Congresso la elezione dei due Vice Presidenti, nelle persone di Antonio Quatraro e di Giuseppe Bilotti. In entrambi i casi la proposta è approvata all’unanimità con un applauso. Il Presidente proclama, di conseguenza, eletti Vice Presidenti del Congresso il prof. Antonio Quatraro e l’Arch. Giuseppe Bilotti, che assumono seduta stante le funzioni.

Il Presidente propone, poi, al Congresso l’elezione dei questori nelle persone dei signori Milvio Caputo, Antonio De Rinaldis, Annunziata Di Lorenzo, Nicodemo Migliano e Rita Seddio; la proposta viene approvata all’unanimità ed i questori assumono le relative funzioni.

Il Presidente propone, quindi, al Congresso l’elezione del collegio degli scrutinatori, nelle persone di Franco Noviello, come presidente del collegio (vedente), Claudio Calacoci (vedente), Michele Claudio Cassinelli (vedente), Amedeo Piva (vedente), Elio De Leo (vedente), Vito La Pietra (non vedente), Flavia Tozzi (non vedente). Il Presidente propone, altresì, di individuare ulteriori collaboratori aggiuntivi che, sotto la supervisione del presidente del collegio degli scrutinatori, coadiuveranno il collegio stesso per gli aspetti informatici e per il conteggio dei voti, nelle persone di Daniele Manni (vedente), Tullio Fallocco (vedente), Fabio Serio (vedente) e Rossella Stallone (non vedente).

La proposta è approvata con un applauso. Gli scrutinatori assumono, pertanto, le relative funzioni.

Il Presidente propone, poi, al Congresso la costituzione della Commissione “Verifica dei Poteri”, nelle persone di: Salvatore Romano, Giuseppe Terranova, Rino Chinese, Giampiero Notari e Michele Corcio, con Tullio Fallocco e Fabio Serio come segretari. La proposta è approvata con un applauso. Il Presidente proclama, quindi, costituita la Commissione nelle persone anzidette, incaricandola seduta stante delle relative funzioni.

Il Presidente propone, poi, al Congresso la nomina della Commissione “Modifiche allo Statuto Sociale” che, ai sensi dell’art. 15, comma 5, del Regolamento Generale vedrebbe come propri componenti i Presidenti dei Consigli Regionali dell’Unione, e propone di inserire fra i componenti anche i membri del gruppo di lavoro per la revisione dello Statuto indicati dall’Assemblea dei quadri dirigenti, nelle persone di Gaetano Minincleri, Mario Mirabile, Luciana Loprete, Giuliano Frittelli, Massimo Vita, Angelo Camodeca, e come segretario Alessandro Locati, coadiuvato da Antonietta Ricciardone. La Commissione sarà coordinata dal Presidente Nazionale Barbuto. Il Congresso approva all’unanimità con un applauso. Il Presidente proclama, quindi, costituita la Commissione anzidetta, incaricandola seduta stante delle relative funzioni.

Il Presidente propone, poi, al Congresso la costituzione della Commissione Elettorale, che, come indicato dallo Statuto Sociale, non può avere più di un rappresentante per Regione, nelle persone di: Salvatore Romano, Giuseppe Terranova, Aldo Zaru, Massimo Diodati, Ferdinando Ceccato, e, come segretari, Tullio Fallocco e Fabio Serio. La proposta viene approvata con un applauso. Il Presidente proclama quindi costituita la Commissione elettorale, incaricandola delle relative funzioni.

Viene quindi eseguito l’appello dei congressisti: risultano presenti in numero di 288, di cui n. 148 delegati e n. 140 componenti di diritto, a norma dell’art. 14, comma 4, dello Statuto:

DELEGATI

N.
    Nome delegati
              Presenza
1. Amato Ivano
si

2. Ammirata Luigi
si
3. Angiari Salvatore
si
4. Antonacci Marcello
si
5. Baldin Sabrina
assente
6. Baroni Pompeo
assente
7. Bartucca Giuseppe
si
8. Benevento Rosanna
si
9. Benzoni Osvaldo
si
10. Bondio Lidia
si
11. Borella Diego
si
12. Borgna Federico
si
13. Borgogno Sergio
si
14. Brotzu Costantino
si
15. Bruno Nunzio
si
16. Busetti Francesco
si
17. Calandrella Barbara
si
18. Callegaro Antonio
si
19. Calleri Sebastiano
si
20. Canton Renato
si
21. Caravello Katia
si
22. Cardellini Giordano
si
23. Cascino F. Paolo
si
24. Cascio Vanessa
si
25. Celli Giuseppe
si
26. Ceraolo Simona
si
27. Ciciriello Michele
si
28. Cimmino Gaetano
si
29. Condidorio Marco
si
30. Confalonieri Fabio
si
31. Costa Claudio
si
32. Cottini Cinzia
si
33. D’Aleo Roberta
si
34. D’Alessandro Fabrizio
si
35. Davanzo Luca
si
36. De Maio Giovanni
si
37. Del Vecchio Gerardo
si
38. Di Clemente Leonardo
si
39. Di Cristo Maria Gabriella
si
40. Di Gesaro Maria
si
41. Di Liberto Angelo
si
42. Di Marcantonio Santino
si
43. Di Piazza Giulia
si
44. Di Stefano Giovanni Alberto
si
45. Didonna Felice
si
46. Ebinger Norbert Lothar
si
47. Fangano Carmelo
si
48. Farris Stefano
si
49. Ferrazza Antonio
si
50. Ferroni Elena
si
51. Flaccadori Giovanni Battista
si
52. Fornaro Giuseppe
si
53. Franchi Roberto
si
54. Gagliardi Aldo Pietro
si
55. Gallusi Ginetta
si
56. Ganci Giovanni
si
57. Gatscher Franz
si
58. Gattuso Mattia
si
59. Gennari Luciano
si
60. Giacchetto Lorenzo
si
61. Girardi Mario
si
62. Giunta Giuseppe
si
63. Gnani Guido
si
64. Grazzini Angelo
si
65. Imbrogio Ponaro Ornella
si
66. Isidori Massimo
si
67. La Neve Giovanni
si
68. Laiolo Giovanni
si
69. Lanni Maria Pia
si
70. Legname Linda
si
71. Lemmetti Marco
si
72. Leporini Barbara
si
73. Lezzi Stefano
si
74. Lisi Franco
si
75. Loda Piera
si
76. Luise Aldo
si
77. Marchiori Lucia Barbara
si
78. Marziali Piero
si
79. Masserut Roberto
si
80. Meleleo Maria Grazia
si
81. Melloni Federico
si
82. Miccoli Maurizio
si
83. Milioni Marisa
si
84. Mini Pier Domenico
si
85. Minincleri Gaetano
si
86. Mollica Nunziato Costantino
si
87. Montanaro Americo
si
88. Montecchiani Mirko
si
89. Monteneri Erica
si
90. Mosca Enrico
si
91. Murgia Fabio Sebastiano
si
92. Natale Andrea
si
93. Navarra Filomena
si
94. Nicchi Vallì 
si
95. Notari Giampiero
si
96. Novello Antonino
si
97. Olivieri Francesca
assente
98. Olivieri Maria Grazia
si
99. Olivo Rosanna
si
100. Palummo Annamaria
si
101. Parla Giuseppe
si
102. Paviglianiti Armando
si
103. Peroni Silvia
si
104. Piccini Carlo
si
105. Pirilli Stefano
si
106. Piscitelli Pietro
si
107. Pitrelli Chiara
si
108. Ponsetti Pier Giorgio
si
109. Pricoco Alfio
si
110. Proietto Erika
si
111. Puddu Pietro
si
112. Pugliese Giuseppe
si
113. Rafanelli Virgilio Moreno
si
114. Ragusa Ismaele
si
115. Randazzo Viviana
si
116. Rapisarda Gianluca
si
117. Rigoldi Daniele Camillo
si
118. Romeo Carmela
si
119. Rosa Raffaele
si
120. Rossi Roberto
si
121. Sacco Giampiero
si
122. Salis Ermelinda
si
123. Santini Riccardo
si
124. Sartorelli Luciano
si
125. Scaccia Giuseppe
si
126. Scicchitano Francesco
si
127. Secci Franca
si
128. Simcic Zvonkon Antonio 
si
129. Simone Giuseppe
si
130. Sinigaglia Luca
si
131. Sosio Egidio
si
132. Spadafina Antonio
si
133. Stallone Rossella
si
134. Stockner Josef
si
135. Terre’ Stefania
si
136. Tiezzi Andrea
si
137. Todaro Natale
assente
138. Toigo Gianluigi
si
139. Tomatis Enzo
si
140. Trombini Marco
si
141. Trucco Giovanni
si
142. Vantaggi Emilio
si
143. Varriale Anna
si
144. Velli Rocco
si
145. Ventura Annita
si
146. Vergine Eliana
si
147. Vilardi Gennaro
si
148. Votta Rocco
si
149. Zamboni Federico
si
150. Zingale Fabrizio
si
151. Zoccano Vincenzo
si
152. Zuccarato Graziella
si
COMPONENTI DI DIRITTO

N.
Nominativo
Carica               Presenza
1. Mario Barbuto

Presidente Nazionale
 
si
2. Arestia Giovanni

Consigliere Nazionale
si
3. Bartolucci Luisa
Consigliere Nazionale
si
4. Buoncristiano Maria
Consigliere Nazionale
si
5. Calò Valter
Presidente Sezionale 

si
6. Cattani Rodolfo
Consigliere Nazionale
si
7. Ceccato Ferdinando
Consigliere Nazionale
si
8. Ciani Giuliano
Consigliere Nazionale
si
9. Cola Claudio
Presidente Regionale
si
10. Colombo Paolo
Consigliere Nazionale
si
11. Corcio Michele
Consigliere Nazionale
si
12. Corradetti Adoriano
Consigliere Nazionale
si
13. D’Albano Angelo
Consigliere Nazionale
si
14. Di Giovine Italo
Presidente Regionale
si
15. Fiacchino Giovanni
Presidente Regionale
si
16. Fiocco Angelo
Presidente Regionale
si
17. Fratta Francesco
Consigliere Nazionale
si
18. Gelmini Luigi
Consigliere Nazionale
si
19. Gilberti Adriano
Presidente Regionale
si
20. Giunta Luigi
Presidente Sezionale
si
21. Iurlo Luigi
Presidente Regionale
si
22. Lanzillo Giuseppe
Presidente Regionale
si
23. Loche Giovanni
Consigliere Nazionale
si
24. Massa Vincenzo
Presidente Regionale
si
25. Pagliucoli Franco
Consigliere Nazionale
si
26. Perfler Hubert
Presidente Regionale
si
27. Pericci Luciana
Consigliere Nazionale    assente
28. Piras Raimondo
Presidente Regionale
si
29. Pulcini Alina
Presidente Regionale
si
30. Quatraro Antonio

Presidente Regionale
si
31. Rizzo Vincenzo

Presidente Regionale
si
32. Romano Claudio

Consigliere Nazionale
si
33. Romano Salvatore

Consigliere Nazionale
si
34. Rotolo Vincenzo

Consigliere Nazionale
si
35. Sbianchi Francesca
Presidente Regionale
si
36. Stilla Nicola

Presidente Regionale
si
37. Terranova Giuseppe
Consigliere Nazionale
si
38. Testa Pietro

Presidente Regionale
si
39. Tortini Stefano

Presidente Regionale
si
40. Trentini Dario
Presidente Regionale
si



41. Vivaldi Arturo 
Vice Presidente Regionale
si
42. Accardo Gaetano
Presidente Sezionale
si
43. Albani Salvatore
Presidente Sezionale
si
44. Alciati Mario
Presidente Sezionale
si
45. Angeletti Paolo
Presidente Sezionale
si
46. Aronica Luca
Presidente Sezionale
si
47. Astesiano Luigi
Presidente Sezionale
si
48. Attini Marino 
Presidente Sezionale
si
49. Barberio Giovanni
Presidente Sezionale
si
50. Barbieri Claudio
Presidente Sezionale
si
51. Bazzano Andrea
Presidente Sezionale
si
52. Biglia Vittorino
Vice Presidente Sezionale
si
53. Bilotti Giuseppe
Presidente Sezionale
si
54. Bozzetta Cristina
Presidente Sezionale
si
55. Brunazzo Elisabetta
Presidente Sezionale
si
56. Buoso Flavio
Presidente Sezionale
si
57. Cafaro Francesco
Presidente Sezionale
si
58. Callegaro Roberto
Presidente Sezionale
si
59. Cancelliere Giovanni
Vice Presidente Sezionale
si
60. Cannavale Giulia Antonella Presidente Sezionale
si
61. Carantini Egidio
Presidente Sezionale
si
62. Cardelli Vito
Presidente Sezionale
si
63. Carletti Carlo
Presidente Sezionale
si
64. Casini Gianlorenzo
Presidente Sezionale
si
65. Castronovo Giuseppe
Presidente Sezionale
si
66. Chiacchiari Marilena
Presidente Sezionale
si
67. Chinese Rino
Presidente Sezionale
si
68. Cionna Andrea
Presidente Sezionale
si
69. Colantonio Gabriele
Presidente Sezionale
si
70. Colasanto Luigi
Presidente Sezionale
si
71. Condoleo Giovanna
Presidente Sezionale
si
72. Congia Elisa
Presidente Sezionale
si
73. Di Gesaro Tommaso
Presidente Sezionale
si
74. Di Gregorio Santino
Presidente Sezionale
si
75. Di Martino Carmelo
Presidente Sezionale
si
76. Di Monte Oscar
Presidente Sezionale
si
77. Diodati Massimo
Presidente Sezionale
si
78. Dominici Elena
Presidente Sezionale
si
79. Fattoruso Teresa Maria
Presidente Sezionale
si
80. Ferrante Eliseo
Presidente Sezionale
si
81. Fiore Michele
Presidente Sezionale
si
82. Floriduz Daniela
Presidente Sezionale
si
83. Foresi Roberta
Presidente Sezionale
assente
84. Frittelli Giuliano
Presidente Sezionale
si
85. Galiotto Ivan
Presidente Sezionale
si
86. Gallo Pasquale
Presidente Sezionale
si
87. Gavioli Mirella
Presidente Sezionale
si
88. Giangualano Francesco
Presidente Sezionale
si
89. Iacomini Alessandro
Presidente Sezionale
si
90. Inverardi Sandra
Presidente Sezionale
si
91. Ioppolo Francesco
Presidente Sezionale
si
92. La Corte Claudio 
Presidente Sezionale
si
93. Lacorte Paolo
Presidente Sezionale
si
94. Ladini Ennio
Presidente Sezionale
si
95. Lepore Franco
Presidente Sezionale
si
96. Livraghi Pierangelo
Presidente Sezionale
si
97. Loche Anna Maria
Presidente Sezionale
si
98. Lolli Angelo
Presidente Sezionale
si
99. Loprete Luciana
Presidente Sezionale
si
100. Lupi Tiziana
Presidente Sezionale
si
101. Maccaglia Daniele
Presidente Sezionale
si
102. Maggio Egidio
Presidente Sezionale          assente
103. Mambelli Alessandra
Presidente Sezionale
si
104. Manca Pietro Maria
Presidente Sezionale
si
105. Mancini Roberta
Presidente Sezionale
si
106. Mancuso Sebastiano
Presidente Sezionale
si
107. Manta Donato Rocco
Presidente Sezionale
si
108. Mapelli Claudio
Presidente Sezionale
si
109. Marchetto Gaetano
Presidente Sezionale
si
110. Marcianò Paolo
Presidente Sezionale
assente
111. Martelli Alberto
Presidente Sezionale
si
112. Masotta Raffaela
Presidente Sezionale
si
113. Massai Ivo
Presidente Sezionale
si
114. Masto Rodolfo
Presidente Sezionale
si
115. Mencarini Maria
Presidente Sezionale
si
116. Minerva Maria Cristina
Presidente Sezionale
si
117. Mirabile Mario
Presidente Sezionale
si
118. Montanaro Antonio
Presidente Sezionale
si
119. Mosca Alessandro
Presidente Sezionale
si
120. Pellini Stefano
Presidente Sezionale
si
121. Prantoni Andrea
Presidente Sezionale
si
122. Ricci Giorgio
Presidente Sezionale
si
123. Ricotta Davide
Presidente Sezionale
si
124. Rosadini Francesca
Presidente Sezionale
si
125. Rotondi Antonio
Presidente Sezionale
si
126. Sala Andrea
Presidente Sezionale
si
127. Saltarel Eugenio
Presidente Sezionale
si
128. Santone Antonio
Presidente Sezionale
si
129. Sardano Michele
Presidente Sezionale
si
130. Sartorelli Mario
Presidente Sezionale
si
131. Sbianchi Maurizio
Presidente Sezionale
si
132. Strada Fabio
Presidente Sezionale
si
133. Taverna Giovanni
Presidente Sezionale
si
134. Tescari Marina
Presidente Sezionale
si
135. Tirelli Chiara
Presidente Sezionale
si
136. Tozzi Flavia Carla
Presidente Sezionale
si
137. Trovato Alessandro
Presidente Sezionale
si
138. Vettoretti Massimo
Presidente Sezionale
si
139. Vincenti Salvatore
Presidente Sezionale
assente
140. Vita Massimo
Presidente Sezionale
si
141. Vitello Giuseppe
Presidente Sezionale
si
142. Vittori Cristiano
Presidente Sezionale
si
143. Zaru Aldo Antonio
Presidente Sezionale
si
144. Zenini Simone
Presidente Sezionale
si
145. Zeppi Niccolò
Presidente Sezionale
si
Viene, quindi, confermata, alle ore 16,00, la valida costituzione del XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli ipovedenti.
Si succedono, poi, alcuni interventi delle seguenti autorità politiche e del mondo associativo che portano il proprio saluto al Congresso Nazionale.

Intervengono:

· Andrea Marchetti, Sindaco di Chianciano

· Vincenzo Falabella Presidente FISH 

· Filippo Cruciani Società Oftalmologica Italiana

· Gen. Federico Marmo Società Italiana Oftalmologia Legale 

· Sen. Luigi Dellai

· Pedro Zurita

Il Presidente, sottopone, quindi, al Congresso Nazionale la Relazione morale sull’attività dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per il quinquennio 2015/2020, nel testo approvato dal Consiglio Nazionale nella seduta del 3 novembre 2015.

Dato atto che la relazione è già nota a tutti i congressisti, per essere stata distribuita su supporto informatico, il Presidente del Congresso dà la parola al Presidente Nazionale per illustrare le conclusioni alla relazione.

Il Presidente Nazionale ricorda alcuni momenti salienti del recente passato, particolarmente significativi per la storia dell’Unione, in particolare l’udienza da Papa Francesco, tenutasi il 13 dicembre, e la quasi contestuale risoluzione del grave problema del ripristino delle leggi di finanziamento, ottenutao anche attraverso il riconoscimento dell’UICI come unico interlocutore delle autorità pubbliche nel campo dei non vedenti.

Ricorda anche che la prima edizione della Lotteria Nazionale “Premio Braille” ha garantito all’Unione più di 400.000 Euro come quota parte degli utili. Sottolinea l’importanza di mantenere alta l’attenzione per seguire l’iter della prossima manovra di bilancio per garantire stabilità alle risorse finanziarie dell’Associazione.

Evidenzia, fra i risultati raggiunti, l’ammissione al corso di alta specializzazione universitaria per dirigenti di strutture del terzo settore di 20 giovani non vedenti che, in futuro, potrebbero prestare la propria opera anche nelle strutture territoriali dell’Unione.

Il Presidente del Congresso interviene per dare la notizia della presenza in sala del Presidente Onorario Tommaso Daniele, salutato da tutta l’assemblea con un caloroso e prolungato applauso. Il Presidente Daniele esprime la propria commozione e ringrazia tutti i presenti.

Il Presidente apre, quindi, la discussione sul documento, precisando che gli interventi andranno contenuti nella durata di quattro minuti e dovranno vertere sulla relazione.

Sulla relazione intervengono i congressisti: 

· Vivaldi 

· Callegaro

· D’Alessandro

· Mirabile

· Vita

· Loprete

· Ventura

· Trombini

· Stilla

· Di Gesaro

· Paviglianiti

· Palummo

· Flaccadori

· Scicchitano

· Ioppolo

· Giangualano

· Masto

· Simone

· Condidorio

· Zingale

· Puddu

· Quatraro

I numerosi interventi, con diversi spunti e motivazioni, sono tutti di sostanziale consenso alla relazione, pur con alcuni rilievi critici rispetto ai punti salienti dell’attività impostata per il futuro, ad es. nel settore del collocamento obbligatorio, in cui l’associazione è chiamata a confrontarsi anche con le gravi ripercussioni della recente e perdurante crisi economica.

Ciò comporterà anche l’adeguamento dell’assetto della attività organizzativa dell’Unione, ampliando gli spazi di partecipazione democratica all’interno dell’Associazione e prevedendo modalità di collaborazione con altre realtà associative del mondo della disabilità. Viene al riguardo auspicata una vera unione nel mondo dei non vedenti e della disabilità in generale.

Vengono anche sollevate richieste di prestare maggiore attenzione alle difficoltà delle strutture territoriali che, se adeguatamente sostenute, possono garantire una capillarità di interventi su tutto il territorio, mantenendo un collegamento più efficace e trasparente fra centro e periferia, oltre che attuando una semplificazione delle procedure amministrative. 

Viene richiesta una maggiore fruibilità dei documenti all’esterno.

Viene, poi, sottolineata la necessità di compiere ulteriori sforzi per una piena fruibilità del diritto di cittadinanza per i ciechi e gli ipovedenti in tutti i campi della vita sociale.

Si esprime da più parti apprezzamento per i richiami all’aspetto della solidarietà sia orizzontale che verticale.

Viene anche sottolineata con forza la necessità di compiere ogni sforzo per garantire il processo di integrazione nel campo dell’educazione e dell’istruzione, che deve essere posto fra le massime priorità su tutto il territorio.

Infine, viene ribadito il tema del recupero dei soci e il grande successo della realizzazione del Centro polifunzionale, raggiunto in collaborazione con la Federazione, che deve garantire la giusta priorità alle tematiche dei giovani e degli anziani.

Il Presidente Nazionale svolge, poi, un breve intervento conclusivo nel quale ringrazia il Presidente Daniele, il Consiglio e la Direzione Nazionali per un lavoro durato cinque anni che ha coinvolto tutta la dirigenza, a testimonianza che, in ogni caso, è sempre l’Unione nel suo complesso che vince le sfide.

Questo deve essere il modello da riprendere per affrontare anche il tema dell’integrazione scolastica, questione senza dubbio di rilievo nazionale, offrendo in primo luogo pieno sostegno all’iniziativa di protesta del Consiglio Regionale Lombardo e impostando, in secondo luogo, una strategia forte in tutte le sedi opportune, che veda l’UICI protagonista per la tutela del diritto allo studio.

Medesima attenzione deve essere dedicata ai temi della pluridisabilità e alle famiglie.

Il Presidente ricorda anche la decisione di creare un istituto nazionale per la valutazione degli ausili e delle tecnologie per l’autonomia di ciechi ed ipovedenti, come struttura terza che valuti ausili e tecnologie dedicate e offra consulenza ad attori pubblici e privati senza entrare in tematiche di tipo commerciale.

Ritiene anche opportuno dare maggiore importanza al Consiglio Nazionale e alle Commissioni Nazionali.

Assicura, infine, la massima attenzione alle strutture sezionali per le necessarie risorse finanziarie.

Chiusa la discussione, il Presidente del Congresso sottopone alla approvazione del Congresso la relazione morale del Consiglio Nazionale sull’attività dell’Unione Italiana Ciechi e degli Ipovedenti nel quinquennio 2010/2015, nel testo seguente, con votazione attraverso sistema elettronico. 

I votanti risultano 218. La relazione viene approvata con n. 210 voti favorevoli, n. 6 astenuti e n. 2 voti contrari nel seguente testo:
Relazione del Consiglio Nazionale sull’attività dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – Onlus per il quinquennio 2011 - 2015

ORGANIZZAZIONE

Sicuramente l’evento che ha maggiormente segnato il quinquennio 2011-2015 si è verificato il 21 Febbraio 2014, quando è giunta la lettera di dimissioni del Presidente Tommaso Daniele, intervenute dopo alcuni mesi di assenza per grave malattia.

Con quell’atto si chiudeva un’epoca durata 28 anni, segnata da risultati positivi per l’Associazione e per l’intera categoria.

In conformità con lo Statuto Sociale, il Consiglio Nazionale, convocato in seduta straordinaria il 15 marzo successivo, ha eletto a larga maggioranza Mario Barbuto quale Presidente Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.

Sempre il Consiglio Nazionale, nella riunione ordinaria del 12-13 aprile, ha voluto conferire, in forma solenne, a Tommaso Daniele il titolo di Presidente Onorario, con le seguenti motivazioni:

-
per l’impegno impareggiabile profuso nel corso degli anni della propria presidenza

-
per il miglioramento delle condizioni di vita dei ciechi e degli ipovedenti italiani

-
per i risultati ineguagliati conseguiti dall’Unione sotto la sua guida. 

La Direzione Nazionale, nella riunione del 15 maggio, ha eletto all’unanimità e a scrutinio segreto il nuovo Ufficio di Presidenza nelle persone di Luigi Gelmini come Vice Presidente e di Giuliano Ciani quale componente. 

Nella stessa riunione la Direzione ha rimodulato gli incarichi fra i propri componenti, ivi comprese le competenze territoriali, al fine di salvaguardare il principio di una presenza in tutte le aree del territorio, d’intesa con gli altri Consiglieri Nazionali e con i Presidenti Regionali.

Purtroppo, nel corso del 2014 siamo stati colpiti da vari e dolorosi lutti tra i quali la scomparsa di Lino Cavicchini e Francesco Scelbo tra tutti, ma sopra ogni altro, dobbiamo ricordare la perdita del nostro caro, indimenticabile Vitantonio Zito, avvenuta sabato 13 settembre. In ricordo e in memoria di Vitantonio è stato osservato un minuto di silenzio contemporaneamente in tutte le sedi sezionali e regionali, così come nella prima riunione di tutti i Consigli Regionali e Provinciali, nonché tramite la nostra web radio. Un momento di meditazione che è valso a onorare una persona che ha speso la propria esistenza al servizio dell’Unione senza risparmiarsi mai.

In linea generale, lungo tutto il periodo, la nostra azione ha dovuto fronteggiare la ben nota congiuntura finanziaria e i suoi effetti negativi in particolare sul contributo compensativo di cui alla Legge n. 24/1996 e sul contributo destinato al Centro Nazionale del Libro Parlato previsto dalla Legge n. 282/98, che in alcuni anni hanno subito gravissimi tagli, anche fino al 90 per cento.

La gravità della situazione affrontata è testimoniata dal fatto che nel primo semestre del 2012 la Direzione Nazionale è stata costretta a dover mettere in cassa integrazione tutto il personale della Presidenza Nazionale, periodo proseguito per alcune unità, e anche numerose strutture periferiche hanno dovuto adottare analoghi provvedimenti, cercando al contempo di garantire, nei limiti del possibile, il corretto e regolare svolgimento dei servizi resi a tutti i non vedenti, iscritti e non. 

Purtroppo si è anche dovuto procedere alla chiusura della Sezione Provinciale di Verbania per analoghi problemi di carattere finanziario.

Fortunatamente, grazie ad una continua e pressante azione da parte di tutta l’Unione, si è riusciti, in un primo tempo, a pervenire all’approvazione del D.P.C.M. 1.3.2012 che, in attuazione dell’articolo 7-quinquies del D.L. 10.2.2009 n. 5, ha assegnato all’Unione un contributo straordinario per l’esercizio 2012 pari a 3.000.000,00 di euro.

Successivamente, al termine del 2013, si è ottenuta una nuova assegnazione una tantum prevista dalla Legge di Bilancio (Legge 24.12.2012, n. 229), iscritta al capitolo 2316.2 del bilancio del Ministero dell’Interno, che ha parzialmente compensato i precedenti tagli delle risorse disponibili e che ha consentito di evitare il pericolo di ridimensionamenti drastici delle nostre attività e dei nostri servizi.

Proprio data la natura straordinaria e una tantum di quei provvedimenti, è stato necessario, anche in occasione dell’approvazione della manovra finanziaria per il 2015, sviluppare una vasta azione di sensibilizzazione rivolta a tutti i parlamentari e ai membri del Governo, al fine di pervenire alle necessarie modificazioni della legge nel corso del suo iter parlamentare, tali da assicurarci le risorse per continuare a svolgere adeguatamente le attività associative.

È stata promossa una intensa attività di contatto, di dialogo e di convincimento, supportata adeguatamente dal sostegno fondamentale del territorio, chiamato nell’occasione a svolgere un ruolo decisivo di rappresentanza e di pressione su tutte le autorità di Governo e parlamentari, ricorrendo anche ai più diffusi e utilizzati mezzi di informazione, ma soprattutto con incontri presso le Prefetture, per fare giungere al Governo la voce molto preoccupata di migliaia e migliaia di ciechi.

Il Presidente Nazionale ha, poi, consegnato di persona al Presidente del Consiglio Matteo Renzi e al Sottosegretario pro tempore alla Presidenza Graziano Del Rio, una lettera aperta indirizzata loro, nella quale si evidenziavano le ragioni delle richieste dell’Unione, unitamente alle preoccupazioni e alle aspettative dei ciechi e degli ipovedenti italiani.

Il risultato conseguito, che inizialmente sembrava pregiudicato visto che la legge di bilancio nel suo testo originario partiva da risorse pressoché azzerate, invece ha assunto alla fine un valore positivo e un significato storico di enorme importanza per la nostra stessa vita associativa dei prossimi anni.

Risultato sancito con la definitiva approvazione della Legge di stabilità 2015 (legge 23.12.2014, n. 190) che accoglie interamente le nostre richieste, ripristinando risorse ordinarie a valere sulle principali leggi di finanziamento per il triennio 2015-2017. 

Il comma 191 dell’unico articolo di detta legge, infatti, stanzia l’importo complessivo di 6,5 milioni di euro destinati all’Unione, a valere sulle tre fondamentali leggi di finanziamento 379/1993, 24/1996, 282/1998.

Ma lasciamo semplicemente parlare le cifre contenute nella legge di bilancio relative agli anni 2015, 2016 e 2017 che riportano il dettaglio dei contributi destinati all’Unione: 

- Cap.2316/1 Ministero dell’Interno (I.Ri.Fo.R. - IERFOP legge 379/1993) 

2015

€ 2.787.321

2016

€ 2.783.874

2017

€ 2.781.767

- Cap.2316/2 Ministero dell’Interno (UICI)

2015

€ 2.054.565

2016

€ 2.054.308

2017

€ 2.054.150 

- Cap.3631/3 Ministero Beni Culturali (Libro Parlato)

2015

€ 2.964.397

2016

€ 2.966.142 

2017

€ 2.966.142 

Abbiamo conseguito, dunque, un magnifico risultato che pone l’Associazione nelle condizioni di progettare il proprio futuro con una maggiore certezza di risorse che servono a garantire a più di un milione di ciechi e ipovedenti italiani servizi essenziali per l’erogazione dei quali, ricordiamo, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti è espressamente delegata dalla legge dello Stato (n. 1047/47) e dal DPR 23.12.1978 che confermano il ruolo di rappresentanza e di tutela della categoria da parte della nostra Unione. 

Detti servizi, così come tanti altri aspetti della vita quotidiana, in assenza del ricordato supporto finanziario, avrebbero rischiato di deteriorarsi in modo irrimediabile per tante persone già colpite da una condizione di disabilità giudicata gravissima anche dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Nonostante le difficoltà, in tutto il periodo considerato si è riusciti a conservare uno stanziamento destinato al Fondo di Solidarietà, passato da 300.000 Euro fino a 1.000.000 Euro nel 2015, che, con la maggiore certezza di risorse ottenute, deve servire a difendere, tutelare e rilanciare le nostre attività e la nostra presenza sul territorio.

Il Fondo è stato gestito secondo specifici criteri di assegnazione, connessi alla più ampia opera di ristrutturazione a livello organizzativo, che tengono conto delle principali esigenze delle strutture territoriali in termini di risorse umane e di interventi di sostegno, vale a dire:

· realizzazione dei servizi compresi negli standard minimi approvati dalla Direzione Nazionale,

· rafforzamento del personale,

· manutenzione straordinaria dei locali,

· acquisto di attrezzature, strumentazione ed automezzi.

Il perdurare della particolare congiuntura e le sollecitazioni delle autorità di controllo hanno confermato, comunque, la necessità di consolidare l’opera di contenimento e di razionalizzazione della spesa, legandola a ben programmati piani di riorganizzazione, riqualificazione e riutilizzazione delle risorse, affrontando direttamente i problemi di natura strutturale e gestionale che, a causa della carenza di risorse disponibili, hanno obbligato a rivedere gli assetti organizzativi.

Tale opera di ristrutturazione ha avuto come primo risultato la liquidazione del Centro Nazionale Tiflotecnico a livello centrale, che prosegue, invece, la propria attività in campo tifloinformatico a livello regionale. Inoltre, per quanto riguarda il Centro del Libro Parlato, in base alle deliberazioni adottate dal Consiglio Nazionale, si è proceduto alla chiusura dei centri di distribuzione la cui attività è stata sostituita da un servizio di download digitale dei testi (sul punto cfr. sezione dedicata al CNLP). 

A ciò si aggiunga che è stato perfezionato il contratto di affitto del Centro Studi e Riabilitazione di Tirrenia, per la durata di sei anni a partire dal 1° febbraio 2013, alla società Olympic Beach S.r.l. che possiede competenze tali da poter garantire una maggiore funzionalità e redditività della struttura, pur salvaguardandone le specifiche finalità sociali a vantaggio dei minorati della vista e delle loro famiglie.

Sempre in materia di assetto organizzativo sono stati approntati altri interventi d’ordine strutturale.

Tra le misure da segnalare, la diversa rimodulazione delle modalità di fruizione della mensa, la ricollocazione della sede nazionale I.Ri.FoR., la possibilità di mettere a reddito ulteriori unità immobiliari e di incrementare le disponibilità di alloggi per i dirigenti presenti a Roma.

Nel contempo, tuttavia, sono state avviate le prime iniziative di riassetto degli uffici centrali e sono state messe in atto le prime azioni formative volte al reperimento di risorse finanziarie legate a specifici progetti mirati e a possibili azioni strategiche di fund raising, nell’intento di accrescere il volume, la qualità e la sostanza di iniziative di autofinanziamento.

Come già accennato, sia pure nei limiti delle risorse a disposizione, sempre insufficienti rispetto alle necessità, abbiamo cercato di proseguire il processo di manutenzione straordinaria delle Sezioni Provinciali e di sostenerne con ogni mezzo disponibile l’opera, nella consapevolezza che solo l’offerta di servizi validi e qualificati consentirà un coinvolgimento sempre maggiore della platea dei soci potenziali, e darà risposte positive e apprezzate ai bisogni e alle aspettative delle persone non vedenti e ipovedenti, contribuendo ad accrescere la nostra capacità di attrazione e la nostra autorevolezza rappresentativa verso le istituzioni e l’opinione pubblica.

Tenuto conto che si tratta indubbiamente di un processo molto impegnativo che necessita di tenacia e maturità gestionale da parte di tutta la struttura organizzativa, e in considerazione del ruolo che lo Statuto attribuisce ai Consigli Regionali, agli stessi sono stati affidati compiti di coordinamento, di controllo e di sostegno anche finanziario, in collegamento con la dirigenza nazionale.

In proposito, primo obiettivo da perseguire sia in sede di riforma dello Statuto, sia in sede di articolazione organizzativa, anche attraverso l’ausilio e la consulenza degli uffici e degli apparati della Presidenza Nazionale, è la semplificazione dei molteplici adempimenti amministrativi, contabili e statutari, cui anche le Sezioni più piccole e limitate nelle risorse umane e finanziarie devono sottostare, costrette a vedere assorbite da tali adempimenti quasi interamente gli scarsi mezzi dei quali dispongono. In tal modo si finisce per sottrarre risorse funzionali a una presenza e a un’azione più capillare sul territorio che consentirebbe invece di incrementare il numero degli associati nonché la qualità e la quantità dei servizi da erogare.

Per fortuna, nell’ultimo periodo si è invertita la tendenza alla riduzione del numero dei nostri associati, rivelatasi con evidenza all’inizio del quinquennio, anche grazie alle iniziative e strategie poste in essere in base alle decisioni del Consiglio Nazionale, confidando che tale dato rimanga permanente e sia di buon auspicio per un rilancio dell’azione associativa sull’intero territorio nazionale.

I punti salienti dell’iniziativa sono stati: 

· promozione dell’iscrizione come soci sostenitori dei familiari e degli amici dei soci effettivi;

· attivazione attraverso i principali social network di campagne per la ricerca di soci sostenitori;

· ricerca della collaborazione e del sostegno di Fondazioni e Associazioni come Lions, Rotary, ecc; 

· sostenimento dell’iscrizione di soci sostenitori all’interno delle cene al buio e di iniziative culturali indette dall’Unione, come da altri enti o associazioni;

· riconoscimento di un contributo a quelle Sezioni che avessero registrato un certo incremento del numero dei propri associati.

Il Presidente e l’intera dirigenza nazionale hanno sviluppato un’azione costante di legame con il territorio e con le diverse realtà della nostra associazione attraverso numerose iniziative intraprese per favorire la discussione e il confronto dialettico, fra le quali si ricordano: 

· le riunioni dei Presidenti Regionali e le Assemblee dei Quadri Dirigenti in presenza e on-line;

· i corsi di aggiornamento e di formazione dei Quadri Dirigenti, nonché del personale dipendente;

· le liste di discussione in seno alle Commissioni di lavoro;

· i siti web a livello regionale e provinciale;

· la rete di comunicazione a livello provinciale e regionale; i Forum di discussione su materie di grande spessore culturale, sociale e politico;

· le numerose e preziose trasmissioni realizzate attraverso la rubrica “Parla con l’Unione” con cadenza settimanale.

Inoltre, e soprattutto, la Presidenza Nazionale ha deciso di tenere, con cadenza mensile, trasmissioni on-line su argomenti di carattere generale, al fine di rendere concreta la partecipazione di soci e dirigenti alla vita associativa, nonché per ricevere utili suggerimenti per la soluzione di problematiche direttamente connesse con l’inclusione sociale. Oltre all’istruzione, gli argomenti hanno riguardato la mobilità autonoma, il problema dei falsi ciechi e della democrazia presso le strutture nazionali, regionali e provinciali.

È stato anche incrementato il numero delle liste di discussione moderate facenti capo alle varie commissioni nazionali, volte ad allargare l’orizzonte delle conoscenze attraverso consigli e suggerimenti di coloro che sono interessati alle varie tematiche dell’attività associativa e per avere un contatto più diretto con ciò che avviene sul territorio nazionale e di come la realtà si sia modificata rapidamente in questi ultimi anni.

In tale ambito va sottolineato che il 15 marzo 2012 è stato ufficialmente inaugurato il portale http://giornale.uici.it/, il giornale elettronico fortemente voluto dal XXII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e più volte sollecitato dalla base associativa, destinato a costituire un luogo di informazione in tempo reale sull’impegno associativo, pensato e disegnato a misura dell’intero corpo associativo, con la prospettiva di coinvolgere l’intera organizzazione (sul punto cfr. anche la sezione Informazione e Comunicazione).

Infine, in tema di rapporti con la Autorità di controllo, a partire dal 2014, nel rispetto di una indicazione dell’Organo di vigilanza, Ministero dell’Interno, la nostra Unione trasmette all’Amministrazione Vigilante Statale tutte le informazioni di natura economica, finanziaria e patrimoniale dell’intera organizzazione come previsto dalla Legge n. 214/2011, mediante un prospetto riassuntivo dei dati consuntivi delle strutture territoriali, in forma aggregata, allegati al Bilancio Consuntivo approvato dal Consiglio Nazionale.

Commissariamento

Purtroppo, va anche riferito che nel corso del 2012 l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha dovuto fronteggiare anche un frangente se possibile ancora peggiore della congiuntura finanziaria sfavorevole.

Infatti, il Ministero dell’Interno aveva deliberato l’avviamento del procedimento per la nomina di un Commissario, ai sensi dell’art. 15 del D. L. 6.7.2011, n. 98, convertito in L. 15.7.2011, n. 111 che, al comma 1-bis, così dispone: “nei casi in cui il bilancio di un ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel termine stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situazione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi organi, ad eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è nominato un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; se l’ente è già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo commissario. Il commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le misure necessarie per ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quando ciò non sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in liquidazione coatta amministrativa ai sensi del comma 1”.

Ciò, in particolare, in relazione alla chiusura in disavanzo dei bilanci relativi agli anni 2009 e 2010, dovuta, soprattutto nel secondo caso, alla previsione di una spesa per interventi di manutenzione della sede centrale, risultata poi non affrontabile a causa della diminuzione di risorse a disposizione.

Tale procedimento, se portato a termine, avrebbe avuto ricadute potenzialmente distruttive su tutta l’organizzazione, ma, fortunatamente la documentazione sottoposta all’attenzione dell’autorità vigilante ha testimoniato definitivamente in favore della credibilità della Associazione. 

Infatti i due Ministeri coinvolti dalla procedura di commissariamento hanno sottoposto ad un meticoloso controllo tutta la documentazione amministrativo-contabile dell’ente ed hanno dovuto concludere che non si erano verificate le condizioni per commissariare l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti.

Questo anche tenendo conto degli interventi chiarificatori contenuti nella circolare del MEF n. 33/2012, in cui si diceva espressamente che “In merito al presupposto costituito dalla sussistenza di due esercizi consecutivi in cui il conto consuntivo abbia registrato un disavanzo di competenza, si ritiene che la norma in rassegna sia finalizzata al commissariamento degli enti che presentano una situazione di reale squilibrio finanziario che potrebbe essere superato attraverso l’adozione di adeguate misure o che, qualora questo non sia possibile, potrebbe determinare la necessità di porre l’ente in liquidazione coatta amministrativa. In tale ottica va osservato che la presenza di un disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi non è sintomo di per sé di squilibrio finanziario della gestione e non comporta l’automatica applicazione della norma in esame, qualora l’ente abbia raggiunto il pareggio di bilancio utilizzando quote di avanzo di amministrazione già effettivamente realizzato e disponibile.”
Pertanto era lo stesso Dicastero ad escludere l’automaticità del commissariamento, manifestando l’esigenza di un approfondimento sul reale squilibrio finanziario di gestione e soprattutto indicando nel pareggio del bilancio successivo il presupposto per evitare il provvedimento sostitutivo, rimettendo al Collegio dei revisori la valutazione sull’effettività dell’equilibrio finanziario in ragione della reale disponibilità delle risorse utilizzate per la copertura del risultato negativo di competenza.

Alle stesse conclusioni si è, di conseguenza, pervenuti nel parere espresso dal Ministero dell’Economia a firma del Ragioniere Generale dello Stato, in cui si legge, fra l’altro che “... l’equilibrio finanziario risulti effettivamente assicurato, con la conseguenza di poter escludere la necessità del commissariamento”, nonché nella nota ufficiale del Capo di Gabinetto del Ministro dell’Interno, nella quale si prende atto del parere espresso dall’organo tecnico di valutazione per assicurare che per definire il procedimento attivato il competente ufficio del Ministero stesso avrebbe provveduto all’adozione degli atti conclusivi della procedura, ad ulteriore conferma della correttezza dei favorevoli risultati di gestione e della solidità patrimoniale dell’ente.

Iniziative di raccolta fondi – Lotteria Nazionale

Già dal 2013, data l’importanza decisiva della materia, la Direzione Nazionale ha provveduto ad organizzare due iniziative formative sul fund raising destinate a dirigenti e dipendenti della Presidenza Nazionale.

Il primo corso di formazione intensivo si è tenuto nella parte iniziale dell’anno e si è articolato in un dettagliato programma didattico comprensivo di attività di laboratorio con rassegna delle principali problematiche inerenti l’adozione del fund raising da parte dell’UICI, nonché analisi per la pianificazione strategica del fund raising in un contesto associativo.

Ulteriore attività di laboratorio è stata dedicata ad un lavoro comune con i partecipanti per individuare le linee guida di un possibile programma di start up del fund raising dell’UICI.

La seconda iniziativa formativa ha avuto come oggetto criteri e modalità di progettazione sociale, anche alla luce della necessità di attingere alle disponibilità di finanziamento offerte dai fondi strutturali a livello europeo e dai vari bandi a livello nazionale e locale. Ciò in considerazione del fatto che la partecipazione ai fondi strutturali, ai bandi nazionali, regionali, locali, delle fondazioni e ai Programmi Europei e l’attività di progettazione che sottende tale partecipazione stanno diventando sempre più strategici per tutti gli enti, o associazioni di settore o del no profit. 

Il corso, articolato in 5 giornate per 40 ore totali, ha seguito una sequenza didattica partita dall’individuazione dell’idea progettuale fino alla definizione e preparazione del progetto, con uno sguardo di insieme sulla struttura dei diversi fondi, il reperimento delle informazioni, gli elementi di base della rendicontazione e del project management. 

Il corso ha offerto, inoltre, attraverso un project work la possibilità di misurarsi su un progetto e un programma/bando/fondo in particolare e avere l’indicazione su possibili ulteriori eventi o istituzioni e/o organizzazioni impegnate nell’ambito della progettazione nazionale o europea.

Ma l’evento senza dubbio più rilevante è stata l’approvazione, per la prima volta in Italia, di una Lotteria Nazionale collegata al Premio “Louis Braille”, autorizzata con Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze del 4 maggio 2015, e successiva Determinazione del Direttore dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli in data 18 maggio 2015, i cui proventi andranno, nella misura prevista dalla legge, in favore dell’Unione.

Nonostante i tempi a disposizione fossero molto ristretti per l’organizzazione, perché, fino alla effettiva autorizzazione, non si aveva la certezza dell’effettiva realizzazione dell’evento e non si potevano intraprendere i passi necessari a garantire la adeguata organizzazione sul territorio, la Presidenza e tutta la Dirigenza Nazionale UICI ha riconosciuto che l’occasione assumeva una importanza straordinaria per l’Associazione, sia nell’anno in corso, sia per gli anni futuri, sia come nuovo strumento di acquisizione delle risorse finanziarie, sia come mezzo potente di comunicazione con il grande pubblico a livello nazionale.

A tale riguardo il Consiglio Nazionale ha deciso che tutti i proventi della lotteria verranno devoluti e destinati interamente a sostegno delle strutture regionali e sezionali sul territorio, le quali, nonostante le condizioni molto precarie dal punto di vista finanziario in cui alcune di esse versano in seguito alla negativa congiuntura economica, sono state chiamate a un forte impegno per assicurare il pieno successo mediatico e finanziario dell’iniziativa.

La Presidenza Nazionale, per favorire ulteriormente le strutture, ha acquistato direttamente i biglietti da vendere sul territorio da parte di Sezioni Provinciali e Consigli Regionali in modo da porre in essere una forma di finanziamento anticipato sui futuri proventi.

È stata tempestivamente organizzata una campagna pubblicitaria sulla stampa associativa e sono seguiti articoli sulla stampa nazionale e locale e riferimenti su notiziari sia radio sia TV che internet. Allo stesso scopo è stato utilizzato il profilo Facebook della Presidenza Nazionale, oltre che strumenti social network ad esso collegati e, naturalmente, apposite trasmissioni on-line dedicate. È seguita l’apposita realizzazione di spot audio e video, espressamente approvati da Monopoli di Stato e rispondenti alle vigenti normative, che si potevano ascoltare, vedere e scaricare dal sito web, alla pagina: www.uiciechi.it.

Si è anche cercato, nei limiti consentiti dai ristretti tempi a disposizione, di associare la vendita dei biglietti ad iniziative nazionali: si ricorda a titolo di esempio il Convegno su lavoro e occupazione, organizzato a Napoli l’11 e il 12 giugno 2015, di cui si riferisce oltre.

A livello locale iniziative analoghe sono state attivate attraverso eventi sociali organizzati dalle Sezioni con apposite campagne promozionali abbinate. È stata anche attivata, in qualche sede, la vendita dei biglietti tramite alcuni esercizi commerciali quali bar, edicole, ecc.

Il prodotto finale di tale azione, ha comportato che l’Unione ha acquistato e provveduto alla vendita diretta di oltre 125.000 biglietti, concorrendo attivamente al notevole risultato complessivo della Lotteria con poco meno di un milione di biglietti venduti su tutto il territorio.

L’evento finale è stato, in via eccezionale, suddiviso in due parti, vista la quasi concomitanza della Lotteria con il XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che si terrà a Chianciano nei primi giorni di novembre.

Pertanto, anche al fine di garantire il maggiore riscontro possibile a livello mediatico dell’intera iniziativa, il giorno 11 settembre 2015 si è tenuta una conferenza stampa nella quale sono stati annunciati i vincitori del Premio Louis Braille 2015 ed è stato ampiamente illustrato il collegamento con la Lotteria. Invece il giorno 5 novembre si svolgerà la cerimonia di premiazione all’interno della più ampia cerimonia di apertura del XXIII Congresso Nazionale, alla quale saranno presenti TV e Radio nazionali e locali, oltre che numerosi rappresentanti di autorità politiche e governative.

Progetto di formazione dei quadri associativi

La dirigenza nazionale ha rilevato l’opportunità di una capillare formazione dell’apparato dell’Unione, con particolare riferimento ai quadri associativi. I continui mutamenti legislativi, dovuti alla presente congiuntura, ed al processo di trasferimento delle competenze dalle amministrazioni centrali alle realtà territoriali, hanno infatti evidenziato una crescente difficoltà delle strutture dell’Unione a seguire tali mutamenti e ad adeguarvi il loro comportamento.

Da tale situazione è emersa la necessità che i dirigenti associativi, in particolare Presidenti e Consiglieri delle Sezioni Provinciali, abbiano una formazione di base che consenta loro di interpretare correttamente la normativa da applicare, tenuto anche conto dei vincoli giuridici che all’Unione derivano dalla sua natura di Associazione di Promozione Sociale e di Onlus.

Avendo presenti tali esigenze, la Presidenza Nazionale ha predisposto il progetto “Formazione dei quadri associativi” che ha ottenuto il finanziamento del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nell’ambito delle risorse messe a disposizione dalla Legge 283/2000.

Il progetto si è svolto nell’arco di 12 mesi, di cui i primi quattro destinati alla organizzazione, raccolta delle adesioni, impostazione della azione formativa, i successivi sette mesi destinati alla formazione vera e propria completamente on-line, e l’ultimo al monitoraggio dei risultati ed alla diffusione dell’iniziativa.

Per ogni argomento è stato predisposto materiale didattico registrato su supporti magnetici in formato Daisy.

Corso on-line di informazione e formazione sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità

Durante il 2012 è stato anche organizzato un corso on- line di informazione e formazione sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, che si è svolto attraverso la rubrica “Parla con l’Unione” a partire dal 31 maggio. 

Le trasmissioni sono state messe a disposizione di tutti gli interessati sul sito internet 

Alla iniziativa ha aderito anche il Forum Italiano sulla Disabilità (FID) fornendo relatori di altissimo livello.

Non sembra inutile sottolineare l’importanza del corso su una materia di interesse planetario. La Convenzione in oggetto rappresenta una vittoria del movimento mondiale dei disabili, e si ritenuto indispensabile metterla a frutto, facendola conoscere al maggior numero di disabili possibile in modo che essi possano far valere i propri diritti nei confronti delle istituzioni. 

Come si dirà anche oltre, la Convenzione in parola è oggetto di attenzione continua da parte dell’EDF che ha ottenuto dal Consiglio d’Europa e dall’Unione Europea impegni specifici sulla sua attuazione.

Giornata Nazionale del Braille 

Come si ricorderà, la Legge n.126/2007 ha istituito la Giornata Nazionale del Braille per il 21 febbraio di ciascun anno.

Ogni anno l’Unione ha organizzato manifestazioni ed eventi sia a livello nazionale che a livello locale, con conferenze stampa ed ampia risonanza mediatica e, come di consueto, la circostanza è servita per mettere a fuoco le problematiche di scottante attualità, soprattutto in materia di indennità di accompagnamento, di lavoro e di integrazione scolastica.

In particolare, nel 2013 la celebrazione della VI Giornata Nazionale del Braille si è tenuta a Napoli presso il Teatro Cilea e, nel 2014, la celebrazione della VII Giornata Nazionale del Braille si è tenuta a Catania dove si è tenuta, fra l’altro, una cerimonia che ha visto la testimonianza di alcuni studenti non vedenti fra i quali la vincitrice del Concorso Europeo sul Braille del 2013.

Manifestazioni analoghe si sono svolte anche a livello locale diffusamente su tutto il territorio nazionale e il nostro attuale presidente ha lanciato l’idea di intitolare in ogni comune una via, piazza o pubblica area cittadina a Louis Braille.

Da ricordare che nell’anno 2011 la Presidenza Nazionale ha deciso di non celebrare questo importante anniversario in segno di protesta nei confronti del Ministero dell’Economia e del Ministero dell’Istruzione per la mancata emanazione del regolamento attuativo della legge 69/2000 sugli “Interventi finanziari per il potenziamento e la qualificazione dell’offerta di integrazione scolastica degli alunni con handicap”. Una delegazione dell’Unione e dell’Ente Nazionale Sordi ha presentato alle segreterie del Ministro dell’Istruzione e dell’Economia comunicato per chiedere con forza l’emanazione del regolamento, purtroppo mai attuato.

Premio Braille 

Nel 2011, 2012 e 2013 la manifestazione si è tenuta a Roma nella Sala Petrassi dell’Auditorium Parco della Musica ed è stata trasmessa via internet tramite la rubrica “Parla con l’Unione”, poi ripresa da RAI UNO e messa in onda in differita.

Nel 2011 sono stati premiati:

· Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali Maurizio Sacconi

· Il Ministro per i Beni e le Attività Culturali Giancarlo Galan

· L’On.le Paolo Grimoldi

· Umberto Broccoli, giornalista e Sovrintendente ai Beni Culturali del Comune di Roma

· L’ Ammiraglio Ispettore Capo della Capitaneria di Porto Marco Brusco

· Pino Colizzi, traduttore e lettore di tutti i sonetti di Shakespeare.

Nel 2012 sono stati conferiti cinque Premi Braille e tre Premi Speciali alle seguenti personalità:

· Ferruccio De Bortoli (Premio Braille)

· Andrea Vianello (Premio Braille)

· Enrica Bonaccorti (Premio Braille)

· Lorenzo Dellai (Premio Braille)

· Amelia Impellizzeri (Premio Braille)

· Commissione OSI (Premio Speciale)

· Angela Pimpinella (Premio Speciale)

· Annalisa Minetti (Premio Speciale).

Nel 2013 sono stati conferiti i Premi Braille alle seguenti personalità:

· Associazione Sportiva Roma

· Francesca De Carolis

· Moreno Innocenti

· Luce Tommasi

· Lorenzo Enriques.

Nel 2014 il Premio Braille, giunto alla XIX edizione, ha costituito un momento di grande valore emotivo e di comunicazione con la cittadinanza, le istituzioni e i personaggi della politica, nell’intento di evocare il ricordo e la celebrazione dell’inventore del sistema di lettura e scrittura tattile e di aprire un dialogo con l’opinione pubblica.

Abbiamo voluto offrire un pubblico riconoscimento a persone e organizzazioni che si siano distinte per la loro azione e con le loro opere a favore dei ciechi e degli ipovedenti.

La manifestazione si è tenuta a Roma presso il Teatro Sistina il giorno 15 dicembre con una folta partecipazione di pubblico ed è stata trasmessa in diretta tramite la nostra web radio ed è stata ripresa da RAI UNO e messa in onda la sera del 5 gennaio in seconda serata.

Il premio Braille, nella circostanza, è stato conferito a.

· Nicola Zingaretti, Presidente della regione Lazio, per l’attenzione riservata alle istituzioni dei ciechi sul teritorio regionale

· Unicoop Firenze, per lo sviluppo di un vasto progetto di predisposizione di Libri Parlati tramite lettori volontari

· Giorgio Rognetta (In memoriam), per l’impegno nella promozione di una civiltà giuridica attenta anche alle persone non vedenti e ipovedenti

· Famiglia Parisi/Faini, in rappresentanza di tutte le famiglie affidatarie di cuccioli di cani guida, per l’opera tanto silenziosa quanto preziosa svolta nel quadro delle attività delle diverse scuole di addestramento italiane.

Giornata Nazionale del cane guida 

La Giornata Nazionale del cane guida è stata celebrata il 16 ottobre su tutto il territorio nazionale mediante numerose e svariate iniziative.

Nel 2011 la giornata celebrativa è stata promossa in concomitanza con la giornata nazionale del non vedente ed è stato chiesto al Ministro della Pubblica Istruzione di segnalare nelle scuole l’importanza del servizio del cane guida alla persona non vedente.

Ha, altresì, avuto eco sulla stampa e attraverso mass media locali e nazionali la presentazione del libro di Amelia Impellizzeri “I nostri amici animali raccontano”, promosso dalla LAV, nel quale un capitolo è dedicato al racconto di un cane guida.

Nel 2013 presso la Presidenza Nazionale dell’Unione la Giornata è stata celebrata attraverso una conferenza stampa che ha avuto l’intento di tenere alta l’attenzione dell’opinione pubblica e delle istituzione sui diritti di libertà, autonomia e mobilità delle persone non vedenti ed ipovedenti e sulla importante funzione sociale del cane guida.

Nel 2014, invece, a Roma è stata organizzata una parata dimostrativa molto partecipata per le vie del Centro cittadino che si è conclusa nella sede della Camera dei Deputati con un incontro con la Presidente Laura Boldrini che ha ricevuto una delegazione di dirigenti associativi accompagnati dai loro cani guida.

Nel corso della parata, trasmessa in diretta streaming audio, è stato distribuito un volantino di sensibilizzazione, illustrato da una vignetta gentilmente offerta dal noto disegnatore Emilio Giannelli, al fine di promuovere l’immagine e favorire la presenza e l’accoglienza del cane guida presso la cittadinanza e in tutti i luoghi aperti al pubblico.

In tutti i casi la Giornata è stata ampiamente presentata mediante appositi comunicati stampa e la presenza di articoli e interviste su varie testate giornalistiche e sui media più frequentati con i quali si ricordavano soprattutto i lunghi tempi di attesa per avere un cane guida e la necessità di favorire la libera circolazione e il libero ingresso sui mezzi di trasporto, nei locali pubblici, ecc...

Organizzazione Raid tradizionali

Nel 2011 il Raid in pedalò si è svolto in Sardegna lungo la costa da Nuoro a Ottiolo dal 4 all’11 settembre, grazie alla collaborazione delle strutture territoriali e degli enti collegati all’UICI, ma il Raid in tandem non è stato realizzato per oggettive difficoltà finanziarie.

Anche nel 2012 a causa della contingente crisi finanziaria, non è stato possibile realizzare i tradizionali Raid in tandem e in pedalò a livello nazionale. Da notare, comunque, che la Sezione Provinciale di Ascoli Piceno si è impegnata al massimo per poter realizzare almeno quello in pedalò sul suo territorio.

Nel 2013 e nel 2014, non sarebbe stato ugualmente possibile per la Presidenza Nazionale realizzare autonomamente i tradizionali Raid in tandem e in pedalò a livello nazionale.

Fortunatamente, grazie alla sensibilità e alla generosità dell’Associazione Tacconi di Modena, che ne ha integralmente assunto l’onere finanziario, la XXI Edizione del Raid ciclistico in tandem, intitolata “In tandem nei territori del devastante sisma per esprimere alle popolazioni dolorosamente colpite la nostra fraterna solidarietà”, è stata realizzata dal 25 al 31 maggio 2013. Il Raid è partito da Castelvetro (MO) il 25 maggio per concludersi il 31 maggio 2013 a Modena, dopo sei impegnative tappe tutte sul territorio del terribile sisma emiliano-veneto.

Nel 2014 la XXI Edizione del Raid ciclistico in tandem nei territori del recente sisma del 2012, per esprimere alle popolazioni colpite la nostra fraterna solidarietà, si è svolta dal 25 al 31 maggio.

Inoltre, la Sezione Provinciale di Ascoli Piceno è meritoriamente riuscita ad organizzare la XVI e la XVII edizione della tradizionale manifestazione cicloturistica in tandem intitolata “Passeggiata in tandem Ascoli - Grottammare” e svoltasi nel mese di giugno 2013 e di settembre 2014.

L’iniziativa si è proposta, anche quest’anno, di dare significativa visibilità ai minorati della vista, facilitandone contemporaneamente l’integrazione sociale, anche con la partecipazione di ciclisti vedenti. 

Infine, merita di essere evidenziata “In tandem nel veronese”, una nuova idea di turismo accessibile sul territorio veronese nata dalla sinergia di diversi soggetti, fra i quali la nostra Unione e le altre Associazioni di rappresentanza delle persone con disabilità. 

Indagine stress lavoro correlato

Nell’intento di favorire una gestione più moderna delle risorse umane e nel rispetto della normativa vigente in materia di lavoro e benessere dei lavoratori, nel 2014 è stata sviluppata l’indagine conoscitiva “Valutazione Rischio Stress Lavoro Correlato”, che si è svolta nell’ultimo trimestre dell’anno e ha riguardato il personale impiegato presso la Presidenza Nazionale.

L’indagine è stata realizzata senza oneri per la nostra organizzazione ed è stata condotta in collaborazione con ricercatrici dell’Università L.U.M.S.A. di Roma esperte in comunicazione, in materie legali e in tecniche psicometriche e psicologiche.

L’obiettivo di partenza ha riguardato la rilevazione di eventuali disequilibri tra la domanda e il carico di lavoro richiesto ai dipendenti per svolgere le mansioni loro assegnate. Tale disequilibrio, costituisce, infatti, uno dei principali fattori di possibile insorgenza del rischio di stress da lavoro.

Lo sviluppo e l’implementazione del protocollo operativo ha richiesto circa tre mesi e ha visto la partecipazione spontanea e volontaria della stragrande maggioranza dei nostri dipendenti, consentendo la formulazione finale di una relazione che potrà rappresentare un punto di partenza per l’adozione di misure di miglioramento dell’organizzazione del lavoro e di estensione del benessere dei lavoratori quali, ad esempio, la costituzione di un “ufficio” per la gestione delle risorse umane e di uno “sportello” di orientamento e di ascolto.

Progetto LIA - Libri Italiani Accessibili, 

Il progetto curato dall’Associazione Italiana Editori (AIE), con la collaborazione dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, e finanziato dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali si è attivato dal 2011.

In particolare, nell’ambito dei compiti assegnati all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, nei giorni 8/9 e 15/16 marzo 2013 sono stati svolti presso la sede dell’I.Ri.Fo.R. Nazionale i corsi di formazione destinati ai formatori dell’iniziativa.

Tali corsi, che avevano lo scopo di formare persone in grado di trasferire conoscenze e competenze tecniche in merito all’Ibook accessibile su territorio, sono stati frequentati l’8 e il 9 marzo da soggetti ipovedenti e il 15 e 16 marzo da ciechi assoluti. Tale divisione si è resa necessaria a causa delle diverse metodiche di insegnamento e, di conseguenza, anche di apprendimento da porre in essere nei due casi.

Dalle valutazioni emerse, i corsisti, mentre hanno messo in rilievo l’utilità del progetto e ne hanno apprezzato l’idea, sull’utilizzo delle varie applicazioni prese in esame hanno riscontrato diverse difficoltà facendo notare, in particolare, che, mentre la struttura del libro approntata dagli editori risponde alle reali necessità legate a una buona navigazione del testo, le applicazioni esistenti non risultano essere né pienamente accessibili, né del tutto usabili da parte di soggetti non vedenti.

A tale scopo gli esperti dell’Unione hanno provveduto a suggerire all’AIE, e all’Istituto “Cavazza” di Bologna che collabora al progetto, di lavorare per la realizzazione di una applicazione universale in grado di sfruttare al meglio le opportunità di navigazione previste nella struttura delle opere.

Attualmente i formatori preparati nelle due sessioni di lavoro prima descritte sono in grado di formare tutti quei soggetti, ciechi o ipovedenti, che si avvicineranno alla lettura degli ebooks.

Progetto: “Formazione dei membri dell’Associazione sulla mission dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti”.

Dal 2012 al 2013 si è tenuto il progetto “Formazione dei membri dell’Associazione sulla mission dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti”, finanziato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ai sensi della Legge 383/2000 con le risorse del fondo per l’associazionismo sociale.

Il progetto ha rappresentato l’ideale prosecuzione ed il completamento del progetto “Formazione dei quadri associativi”, finanziato dallo stesso Ministero e conclusosi nel mese di luglio 2012.

Il progetto si è svolto nelle seguenti cinque fasi:

· Prima fase (durata due mesi): comunicazione iniziativa;

· Seconda fase (durata due mesi): raccolta adesioni;

· Terza fase (durata tre mesi di cui i primi due coincidenti con la seconda fase): scelta docenti e predisposizione materiale didattico;

· Quarta fase (durata cinque mesi): svolgimento formazione;

· Quinta fase (durata due mesi): monitoraggio risultati e diffusione.

Il corso si è tenuto interamente in modalità on-line mediante la rubrica “Parla con l’Unione” e sul sito web è stato inserito un apposito forum per la discussione e per raccogliere suggerimenti e osservazioni dei partecipanti.

Il progetto si è rivolto all’universo dei soci dell’Unione; compresi ovviamente anche i dirigenti, tanto più che in sede di monitoraggio dei risultati del corso precedente gran parte dei partecipanti ha manifestato l’intendimento di partecipare al nuovo corso, allora annunciato.

Servizio Civile Volontario

La nostra Struttura di Gestione del Servizio Civile Volontario è punto di riferimento per tutte le Sedi territoriali dell’Unione, oltre che degli Enti partner quali I.Ri.Fo.R., U.N.I.Vo.C. e Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita”. 

Essa provvede a indirizzare, coordinare e verificare tutte le attività e gli adempimenti connessi all’accreditamento, alla presentazione e al monitoraggio dei progetti; alla selezione, alla formazione e alla gestione dei volontari.

La Struttura, inoltre, mantiene i rapporti con la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale - Ufficio per il Servizio Civile Nazionale (USCN), facendosi tramite per le necessità e le problematiche rappresentate anche dalle nostre sedi territoriali.

Nel 2011 sono stati presentati all’UNSC n. 105 progetti c.d. ordinari per l’impiego complessivo di 1.524 volontari. In base alla graduatoria formulata dall’Ufficio 20 dei predetti progetti sono stati inseriti nel bando per la selezione di n. 10.481 volontari da impiegare in progetti di servizio civile in Italia e all’estero. Sono stati avviati in servizio anche n. 717 volontari richiesti con i progetti ex art. 40 legge 289/2002.

Nel 2012 sono stati presentati all’UNSC n. 84 progetti c.d. ordinari per l’impiego complessivo di 1.359 volontari. Sei di tali progetti sono stati formulati dai Consigli Regionali di: Abruzzo, Friuli V.G., Lazio, Lombardia, Molise e Veneto che hanno provveduto ad includere nella scheda progettuale le Sezioni presenti sul proprio territorio per un complessivo di 29 Sedi.

Sono, poi, stati presentati all’UNSC n. 85 progetti ex art. 40 legge 289/2002 (accompagnamento personalizzato) per l’impiego complessivo di n. 387 volontari. Tale numero è stato ridotto d’ufficio dall’UNSC a 287 per indisponibilità di posti.

Nel 2013 l’Ufficio per il Servizio Civile Nazionale ha emanato le nuove “Norme sull’accreditamento degli enti di servizio civile nazionale”. Relativamente a tale normativa si è provveduto ad emanare opportune direttive e istruzioni per potere formulare all’USCN, entro il termine previsto del successivo 31 ottobre, gli adeguamenti dei sistemi e delle figure professionali.

Dalle strutture periferiche sono pervenute le seguenti richieste:

a)
n. 5 richieste per l’accreditamento di altrettante nuove sedi di attuazione di progetto;

b)
n. 1 richiesta di adeguamento per una sede di attuazione di progetto che intende impegnare sulla stessa n. 40 volontari;

c)
n. 11 richieste di accreditamento per altrettante nuove figure professionali di selettore;

d)
n. 16 richieste di accreditamento per altrettante nuove figure professionali di formatore;

e)
n. 5 richieste di accreditamento per altrettante nuove figure professionali di esperto del monitoraggio.

Nel corso dell’anno 2013 non sono stati pubblicati bandi per la presentazione di progetti.

Nel 2014 entro la data prevista del 31 luglio sono stati presentati all’USCN n. 93 progetti per l’impiego complessivo di 1.332 volontari. Otto di tali progetti, per l’impiego complessivo di n. 36 volontari, sono stati formulati da altrettante Sezioni per l’attuazione del programma europeo “Garanzia Giovani”. Sono stati inoltre avviati in servizio 414 volontari, 230 il 3 marzo presso 13 sedi e 180 il 5 maggio e il 3 giugno presso altre 5 sedi.

Permangono, purtroppo, ancora forti elementi di criticità che dovranno essere affrontati e risolti con urgenza, considerata l’importanza vitale della funzione dei volontari dell’ambito della nostra organizzazione, soprattutto per le strutture territoriali.

Tra i principali, l’apparente difformità di valutazione nell’assegnazione dei punteggi per la formulazione delle graduatorie; le regole troppo rigide che sovraintendono alla gestione dei volontari; l’eccesso di adempimenti burocratici che comporta spesso un aggravio di lavoro per l’organizzazione; la disparità nel numero delle unità assegnate sul territorio alle singole strutture.

L’Ufficio ha provveduto ad effettuare controlli su tutte le graduatorie pervenute e sui documenti a supporto delle stesse e ad inserire tutti i dati relativi ai partecipanti di tali selezioni, sul sistema informatico Helios con successivo invio del cartaceo all’UNSC.

Analoghe operazioni sono state curate per la documentazione afferente l’immissione in servizio dei volontari avviati alle varie date.

In merito alla formazione sono stati tenuti corsi, della durata complessiva di 120 ore (45 ore per la formazione generale e 75 ore per quella specifica) svolti dai docenti accreditati presso l’USCN con l’impiego delle metodologie previste (lezioni frontali, dinamiche non formali e FAD).

Centro polifunzionale per ciechi pluriminorati

Abbiamo dato massima attenzione alla realizzazione di questo obiettivo di grandissima rilevanza sociale, per il quale la Legge 28.12.2005, n. 278, grazie ad uno strenuo lavoro portato avanti dalla Presidenza e da tutta la dirigenza nazionale negli scorsi anni, ha erogato alla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi un contributo straordinario di più di sette milioni di Euro, espressamente finalizzato alla realizzazione di un Centro polifunzionale sperimentale di alta specializzazione per la ricerca tesa all’integrazione sociale dei ciechi con altre minorazioni.

Per ragioni e vicissitudini varie, connesse soprattutto ad ostacoli di ordine burocratico collegati al faticoso iter di approvazione del piano regolatore a livello regionale e comunale ancora in corso di definitiva approvazione, la edificazione del Centro secondo il progetto originario non è stata possibile e il contributo, del quale sono stati erogati soltanto i primi cinque milioni di Euro, non è stato utilizzato per oltre dieci anni, con il rischio fortissimo di venire recuperato dallo Stato e quindi sottratto alle esigenze delle persone con minorazioni plurime, alle quali era destinato.

A tale rischio possiamo ora dire di essere definitivamente sfuggiti, poiché la Federazione nel mese di maggio 2015 ha provveduto all’acquisizione di un immobile in Roma in via Pollio, zona Tiburtina, di oltre 3.500 metri quadri coperti più aree cortilive, giardino e terrazzo, mediante offerta pubblica presentata al terzo tentativo di asta giudiziaria, idoneo alla realizzazione del Centro, ponendo fine a una lunga e inquietante attesa, ma soprattutto scongiurando il pericolo concreto e vivissimo di perdere il contributo pubblico acquisito con tanta fatica e tanto impegno.

L’immobile è stato aggiudicato per un importo di 3.574.000 Euro, con un ribasso di circa un milione e mezzo rispetto al prezzo d’asta originario. Pertanto, i circa due milioni rimanenti del contributo straordinario verranno utilizzati per le necessarie opere di ristrutturazione e di adeguamento che inizieranno al più presto, sulla base del progetto già elaborato e mirato a superare le persistenti difficoltà logistiche, nel pieno rispetto delle effettive finalità della legge.

In tale progetto viene previsto che nel Centro si svolgerà un’attività destinata:

· alla prevenzione,

· alla riabilitazione ambulatoriale,

· a interventi domiciliari-extramurali,

· a servizi semiresidenziali e residenziali,

· a ricerca, formazione, convegnistica, seminari.

Per quanto concerne le specifiche professionalità, con riferimento al DPR n. 37 del 1997 e al principio del contestuale apporto multidisciplinare medico-psicologico-didattico, sono previste:

· attività semiresidenziali in centro diurno,

· attività ambulatoriali,

· spazi riservati agli operatori adeguatamente dimensionati ed attrezzati.

È stato inoltre insediato dal Ministro del lavoro l’Osservatorio Nazionale sulla Disabilità ed è stato finalmente costituito il comitato di indirizzo previsto dalla legge 278/97 che assegna alla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi un contributo per la realizzazione di un Centro polifunzionale di alta specializzazione.

Del comitato fanno parte:

-
Claudio Cassinelli che lo presiede, per la Federazione;

-
Luigi Gelmini, per l’Unione;

-
Amedeo Piva, per la Regione Lazio;

-
Vincenzo Falabella, per la FISH;

-
Annita Ventura, per la FAND.

Pertanto, grazie a un anno di intenso lavoro, svolto con la piena ed efficace collaborazione del Consiglio della Federazione e del suo Presidente, siamo riusciti a elaborare e presentare un progetto complessivo di realizzazione e funzionamento del Centro, con il quale abbiamo saputo convincere le autorità di Governo e i funzionari dello Stato ai vari livelli, non solo a desistere dal minacciato recupero forzoso del contributo, ma a concedere il necessario benestare che ha reso possibile l’acquisizione dell’immobile e che consentirà finalmente la tanto attesa realizzazione della struttura.

Un esempio di collegialità, collaborazione, determinazione e reciproca fiducia che ci ha consentito questo splendido risultato e che ci mostra la via maestra per il conseguimento dei nostri obiettivi, raggiungibili soltanto attraverso l’unità di intenti nella nostra associazione e il riconoscimento del ruolo guida che essa è chiamata a svolgere in materia di minorazione visiva.

Giornata Nazionale del Cieco 

Ogni 13 Dicembre, su tutto il territorio nazionale è stata celebrata la Giornata Nazionale del Cieco con iniziative di grande rilievo promosse e attuate diffusamente sul territorio. 

La celebrazione ha costituito occasione per porre in evidenza le problematiche più rilevanti che riguardano i ciechi e gli ipovedenti, sia sul piano della prevenzione delle malattie oculari, sia in relazione ai principali aspetti della vita quotidiana quali l’istruzione, il lavoro, l’autonomia personale, la mobilità, l’informazione, la cultura, il tempo libero, il turismo accessibile, lo sport.

Tutte le strutture territoriali dell’Unione si sono impegnate affinché gli eventi ricevessero la più ampia risonanza mediatica possibile, in modo da raggiungere l’opinione pubblica ed anche i politici e gli amministratori locali.

Nel 2011 e nel 2012, la manifestazione è stata utilizzata per una vigorosa azione di protesta presso le Prefetture d’Italia al fine di ottenere modifiche dell’A.C. 4566 (su cui più oltre nella sezione sui rapporti con il Parlamento) ed il ripristino del contributo compensativo, mirato alla erogazione di servizi essenziali per la qualità della vita dei ciechi e degli ipovedenti. La manifestazione è stata l’occasione per coinvolgere la base associativa cui è stata trasmessa la gravità della situazione creata dalla crisi economica e per far percepire il decisivo ruolo dell’Associazione per la soluzione dei problemi dei ciechi e degli ipovedenti, essendo messi in discussione non soltanto l’indennità di accompagnamento a titolo della minorazione ma l’intero tesoro delle conquiste realizzate nel corso di più di 90 anni di storia.

Nel 2013 la Giornata è stata riservata al tema “Il diritto allo studio dei ragazzi ipovedenti”, chiedendo al MIUR di suggerire ai dirigenti scolastici regionali di sensibilizzare le scuole del proprio territorio sulla problematica.

In particolare nel 2014 di grande impatto emotivo è stata l’udienza privata che Papa Francesco ha voluto accordare a una delegazione di dirigenti dell’Unione, guidata dal Presidente Nazionale, il quale nel suo breve indirizzo di saluto ha posto all’attenzione del Santo Padre il desiderio di uguaglianza dei ciechi e degli ipovedenti come cittadini tra i cittadini, richiamando inoltre le difficoltà, le aspettative, le speranze di una esistenza quotidiana che si auspica semplicemente normale.

Il Papa, nella sua risposta ha messo in luce il grande valore religioso e laico dell’associazionismo quale strumento di coesione, di solidarietà, di condivisione, di forza.

L’incontro di circa un’ora, svoltosi in Vaticano nella sala Clementina, ha avuto vasta eco giornalistica e informativa, dando così all’intera giornata una connotazione di elevato spessore e una colorazione di gioia e di ottimismo.

IV Conferenza Nazionale sulle Politiche della Disabilità 

Nel mese di luglio 2013 ha avuto luogo presso la Fiera di Bologna la IV Conferenza Nazionale sulle Politiche della Disabilità.

La Conferenza ha avuto come base dei propri lavori il primo Programma d’Azione Biennale per la promozione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, già approvato dal Governo ed elaborato dall’Osservatorio Nazionale costituito con la legge di ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità.

L’Unione ha partecipato massicciamente all’evento ritenendolo un momento importante per la costruzione delle politiche sociali. Il Presidente Nazionale, in qualità di Presidente del Forum Italiano della Disabilità (FID), è intervenuto nella mattinata del 12 luglio, tra gli interventi riservati alle istituzioni internazionali.

Altri dirigenti nazionali hanno partecipato ai sei gruppi di lavoro appresso indicati:

1) revisione del sistema di accesso, riconoscimento/certificazione della condizione di disabilità e modello di intervento del sistema socio-Sanitario;

2) lavoro e occupazione;

3) politiche, servizi e modelli organizzativi per la vita indipendente e l’inclusione nella società; 

4) promozione e attuazione dei principi di accessibilità nella società;

5) processi formativi ed inclusione scolastica;

6) salute, diritto alla vita, abilitazione e riabilitazione.

La Conferenza è stata molto partecipata ed è stata seguita con molta attenzione. Anche i sei gruppi di lavoro hanno fatto registrare una ottima partecipazione attraverso interventi pertinenti e significativi, che hanno giovato molto alla diffusione della conoscenza delle problematiche della disabilità e a farne crescere la cultura.

FID (Forum Italiano sulla Disabilità)

Nel periodo in parola l’Unione ha continuato a collaborare intensamente con il Forum Italiano sulla Disabilità (FID). Il prof. Tommaso Daniele ne ha ricoperto la carica di Presidente e, dopo le sue dimissioni, il consigliere Rodolfo Cattani è stato chiamato a ricoprire la medesima carica a partire dal mese di aprile 2014.

Per l’espletamento dei compiti di segreteria e di amministrazione si sono avvalsi della collaborazione di alcuni uffici dell’Unione, Relazioni Internazionali, Amministrazione e Segreteria di Presidenza.

Diverse associazioni aderenti alla FAND, al Consiglio Italiano dei Disabili per i rapporti con l’Unione Europea (CID.UE), alla FISH ed al Consiglio Nazionale sulla Disabilità (CND) si sono iscritte al FID e sono stati sciolti nel 2011 sia il CND che il CID.UE, perfezionando così il percorso di unificazione delle organizzazioni italiane impegnate per la tutela dei diritti delle persone con disabilità in ambito di politiche dell’Unione Europea. 

I fondi residui del CID.UE, che ha svolto la propria assemblea di scioglimento in data 14 dicembre 2011 presso lo Studio Notarile Pantano in Roma ai sensi dell’articolo 21 dello Statuto, sono stati devoluti al FID.

Il FID, il Consiglio Nazionale che rappresenta l’Italia nel Forum Europeo della Disabilità (European Disability Forum - EDF), ha proseguito le attività secondo quanto stabilito dal proprio statuto partecipando ai lavori dell’EDF per il tramite del proprio rappresentante, promuovendo la conoscenza e l’applicazione in Italia di atti di indirizzo e normative internazionali relative alla disabilità, sollecitando le istituzioni e gli enti competenti ad intervenire di conseguenza. 

In particolare:

●
ha dato il proprio apporto sia alla risposta dell’EDF alla consultazione pubblica della Commissione Europea nella prospettiva di un Atto Europeo sull’Accessibilità (European Accessibility Act); sia al sondaggio dell’EDF sull’impatto della crisi economica sui diritti delle persone con disabilità, sia, su richiesta della società di ciò incaricata dalla Commissione Europea, alla valutazione del Regolamento (CE) n. 1371/2007 relativo ai diritti e agli obblighi dei passeggeri nel trasporto ferroviario;

●
ha diffuso il secondo Manifesto del Forum Europeo della Disabilità sui diritti delle donne e delle ragazze con disabilità dell’UE - un toolkit per attivisti e politici, tradotto dall’UICI 

●
ha sollecitato il Vicepresidente uscente della Commissione Europea ad attivarsi per la pubblicazione dell’Atto Europeo sull’Accessibilità;

●
ha inviato all’EDF informazioni per un documento sulla InclEUsive Card (la carta europea per la mobilità delle persone con disabilità); 

●
ha collaborato al sondaggio EDF sull’attuazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità da parte delle Istituzioni europee e sugli eventuali ostacoli incontrati nei rapporti con le stesse; 

●
ha sollecitato i parlamentari europei uscenti a firmare una dichiarazione scritta sulla opportunità della creazione di una Direzione della Commissione Europea interamente dedicata a trattare le problematiche delle persone con disabilità; 

●
ha tradotto in italiano e diffuso il Manifesto EDF sulle elezioni europee 2014, inviandolo innanzitutto ai candidati italiani insieme con una lettera per evidenziare le questioni fondamentali per i cittadini europei con disabilità; 

●
ha svolto opera di sensibilizzazione presso i neoeletti parlamentari europei contribuendo così alla ricostituzione dell’Intergruppo sulla disabilità, il solo organismo che tratta le tematiche specifiche di questo settore all’interno del Parlamento europeo;

●
ha svolto numerosi interventi per mettere in luce la necessità di garantire l’integrazione dei principi di non discriminazione e accessibilità in ogni fase della progettazione e attuazione dei Fondi Comunitari 2014-2020, con il coinvolgimento attivo delle persone con disabilità tramite le loro organizzazioni rappresentative anche nei comitati di sorveglianza e con diritto di voto. Ha partecipato anche alla consultazione pubblica sull’uso dei suddetti fondi e preso parte a una audizione nell’ambito del Tavolo C “Qualità della vita e inclusione sociale” in riferimento al documento di indirizzo “Metodi e Obiettivi per un Uso Efficace dei Fondi Comunitari 2014-2020” predisposto dal Ministro per la Coesione Territoriale in vista dell’accordo di partenariato tra la Commissione Europea e il Governo italiano riguardo ai Fondi; 

●
ha trasmesso a tutti i componenti FID, tradotte in italiano, le “Linee guida dell’EDF per le negoziazioni nazionali sui Fondi strutturali e d’investimento 2014-2020”; 

●
ha diffuso il testo realizzato dal Consiglio Spagnolo dei Rappresentanti delle Persone con Disabilità (CERMI) “Fondi Strutturali e di Investimento 2014 – 2020: le opportunità per la disabilità”, tradotto a cura dell’UICI;

●
si è offerto di collaborare all’attuazione del Piano di Azione sulla Disabilità della Cooperazione Italiana, in particolare ai tavoli tecnici organizzati nell’ambito del Tavolo di Lavoro MAE-RIDS (Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale – Rete Italiana Disabilità e Sviluppo), gettando così le basi per una concreta partecipazione alle relative attività;

●
ha contribuito, tramite alcuni suoi componenti che hanno svolto il ruolo di docenti, al corso on-line di informazione e formazione sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità organizzato dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti;

●
ha preso parte ogni anno, per mezzo di alcuni suoi rappresentanti, alla giuria italiana del Premio per le città accessibili promosso dalla Commissione Europea (Access City Award), facendo anche opera di sensibilizzazione presso l’ANCI, allo scopo di incoraggiare tutti i comuni interessati a concorrere al premio.

Molto importante è stata la partecipazione di una delegazione del FID al Terzo Parlamento Europeo delle Persone con Disabilità il 5 dicembre 2012, manifestazione nel corso della quale, alla presenza di rappresentanti delle istituzioni europee, si è ampiamente discusso, prima dell’unanime approvazione di una corposa risoluzione finale, dell’attuazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità nel contesto della crisi economica e delle barriere alla libera circolazione e alla piena cittadinanza delle persone con disabilità.

Il FID ha inoltre stabilito relazioni, avviato e/o proseguito collaborazioni con organizzazioni internazionali operanti nell’ambito della disabilità e dei diritti umani. In particolare:

•
ha contribuito alla ricerca sulla partecipazione politica dei cittadini disabili di COSPE (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti), operante come punto di contatto nazionale per l’Italia di FRANET, la rete di ricerca multidisciplinare della FRA (Agenzia Europea per i Diritti Fondamentali) e della stessa Agenzia Europea per i Diritti Fondamentali;

•
su richiesta dell’EDF, ha contribuito all’elaborazione delle osservazioni e delle raccomandazioni che l’IDA (International Disability Alliance = Alleanza Internazionale della Disabilità) ha messo a punto sul rapporto dell’Italia al Comitato della CEDAW (Convention on the Elimination of All Forms of Discrimination Against Women = Convenzione delle Nazioni Unite sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione Contro le Donne), per farle poi pervenire al suddetto Comitato;

•
ha presentato alla 58° sessione del Comitato delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia (UN Committee on the Rights of the Child – CRC), in collaborazione con l’EDF e l’IDA, la risposta del movimento italiano e internazionale dei disabili al terzo rapporto periodico presentato dall’Italia il 30 gennaio 2009 alla Segreteria del suddetto Comitato;

•
ha redatto il proprio rapporto alternativo al Rapporto Nazionale dell’Italia per la Revisione Periodica Universale (Universal Periodic Review – UPR), la procedura in virtù della quale tutti i Paesi, compresi gli Stati membri del Consiglio dei Diritti Umani delle Nazioni Unite, devono sottoporsi ogni quattro anni per un esame complessivo della situazione dei diritti umani al loro interno, partecipando alle relative riunioni di presentazione presso il Comitato Interministeriale per i Diritti Umani - CIDU (Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale) e, con il sostegno dell’Alleanza Internazionale della Disabilità, a incontri con alcune Missioni Permanenti presso le Nazioni Unite a Ginevra, in occasione dei quali ha potuto consegnare e illustrare il proprio rapporto alternativo;

•
ha predisposto la propria Presentazione Scritta in riferimento alla lista delle questioni (List of Issues) che il competente Comitato dell’ONU ha pubblicato in relazione al quinto rapporto periodico dell’Italia sull’attuazione del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali. Il documento è stato inviato al CESCR (Committee on Economic, Social and Cultural Rights) e per conoscenza al Comitato Interministeriale per i Diritti Umani (CIDU);

•
ha seguito le attività dell’Alleanza italiana per l’Anno Europeo dei Cittadini 2013; 

•
ha organizzato la conferenza “Cittadini prima di tutto: cittadinanza europea e democrazia partecipativa delle persone con disabilità”, svoltasi a Roma il 3 ottobre 2013, a cui ha anche partecipato un rappresentante dell’Alleanza Italiana per l’Anno Europeo dei Cittadini 2013;

•
è intervenuto, presso la Camera dei deputati, a un’audizione informale sulle proposte di legge recanti “Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone affette da disabilità grave prive del sostegno familiare”; 

•
ha partecipato al Workshop AGCOM su Media e Disabilità, al seminario “Promuovere i diritti delle persone con disabilità nella cooperazione internazionale: Il Piano di Azione Disabilità della DGCS/MAECI e l’impegno della società civile” e alle riunioni delle nuove piattaforme europee “Europe +” e “Civil Society Europe”;

•
ha aderito, pur senza percepire alcun contributo finanziario, al progetto coordinato dalla Lega dei Diritti Umani francese (Ligue des Droits de l’Homme - LDH) intitolato “Lutter contre les discriminations au travail : maintien ou accès au travail pour les aidants bénévoles” (“Lottare contro le discriminazioni sul lavoro: mantenimento o accesso al lavoro per gli assistenti volontari”) e ha visto il proprio contributo pubblicato nell’opuscolo, nel quale sono raccolti i risultati del progetto stesso, dal titolo “Etre aidant informel et travailler sans être discriminé” - Les aidants informels dans l’entreprise, discriminations, bonnes pratiques: un aperçu européen” (“Essere assistenti informali e lavorare senza essere discriminati” – Gli assistenti informali nelle imprese, esempi di discriminazione e di buone prassi: una panoramica europea);

•
ha collaborato al progetto dell’Associazione Polacca delle Persone con Disabilità Intellettive (PSOUU) dal titolo “L’influenza delle associazioni dei genitori/familiari delle persone con disabilità intellettive sullo sviluppo delle scienze e della vita sociale”;

•
ha inoltre aderito, in qualità di partner associato, al progetto coordinato dalla suddetta Lega dei Diritti Umani francese intitolato “Agir contre les écarts de salaires Femmes/Hommes (GPG) prendre en compte le cas des aidantes informelles” (Intervenire contro le differenze salariali donna / uomo (GPG), considerare il caso delle prestatrici informali di assistenza), le cui attività sono in corso di svolgimento.

In attesa di creare un vero e proprio sito internet per il FID, è stata creata una pagina facebook (https://www.facebook.com/forumitalianodisabilita ), oltre che una specifica sezione dedicata al FID all’interno del sito dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (http://www.uiciechi.it/AttivitaInternazionali/fid.asp), nella quale sono stati inseriti i principali documenti riguardanti le attività svolte.

Iniziative varie

Fra le altre iniziative di interesse associativo a livello nazionale, di cui si parla anche nelle altre sezioni della presente relazione, si ricordano in sintesi le seguenti.

Nel 2011 va citata la celebrazione dell’8 marzo - Giornata Internazionale della Donna, istituita in occasione della Seconda Conferenza Internazionale delle donne lavoratrici che ebbe luogo a Copenaghen nel 1910. L’Unione ha celebrato la ricorrenza con una trasmissione, organizzata in sinergia dai settori Informazione e Comunicazione, Stampa Sonora, Pari Opportunità e CNLP, con l’intervento di numerosi ospiti che hanno portato significativi contributi su temi quali: le fragilità maschili e femminili, eguaglianza e diversità, le donne e la carriera lavorativa, donne e maternità, le donne e l’espressione artistica, le donne nella politica, il ruolo delle donne nella storia d’Italia.

L’Unione, inoltre, ha aderito alla Marcia della Pace Perugia-Assisi, svoltasi il 25 settembre 2011, ed ha organizzato, per il 23 settembre 2011, una conferenza stampa di presentazione della propria partecipazione a tale evento, utile per rendere l’associazione più visibile e presentare all’opinione pubblica, ai media ed alle autorità presenti alcune delle problematiche più urgenti.

Il 3 ottobre 2013 si è svolto a Roma, presso la sala Spazio Europa della Rappresentanza della Commissione europea in Italia, il Convegno “Cittadini prima di tutto - Cittadinanza europea e democrazia partecipativa delle persone con disabilità”, organizzato per le celebrazioni dell’Anno Europeo dei Cittadini, che coincidevano con il ventesimo anniversario della nascita della cittadinanza europea sancita dal Trattato di Maastricht. 

Il 16-17 novembre 2013 si è tenuto a Brescia il Seminario nazionale sul tema: “Dalla pelle al cuore. Cecità ed ipovisione: sessualità, affettività, diritti e amore. Come passare dagli stereotipi e tabù ad una cultura di condivisione?”, organizzato dalla Presidenza Nazionale UICI, in collaborazione con la Commissione Nazionale per le Pari Opportunità Uomo Donna, il Consiglio Regionale della Lombardia dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, l’I.Ri.Fo.R. Regionale Lombardo e grazie al parziale finanziamento dell’I.Ri.Fo.R. centrale.

Come anche detto nella Sezione dedicata alla stampa Associativa, la Commissione Pari Opportunità ha anche contribuito all’organizzazione del VI Meeting dei lettori di “Kaleidos”, svoltosi on-line con la partecipazione di numerosi ascoltatori e dei rappresentanti provinciali e regionali dei Comitati e delle Commissione per le pari opportunità.

Il 1° febbraio 2014 si è svolto a Roma il convegno “Ipovisione: fra ambito clinico, medico-legale e vita quotidiana”, organizzato in collaborazione dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, dalla Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità e dalla clinica oculistica Umberto I° dell’Università “La Sapienza”. 

L’evento ha rivestito particolare importanza perché sovente le certificazioni prodotte dagli interessati per il riconoscimento dello stato di minorato della vista risultano incomplete o scorrette, con la conseguenza che la pratica presentata viene rigettata; il convegno ha anche trattato altri aspetti significativi della vita degli ipovedenti.

Dal 10 al 12 ottobre 2014 si è svolto a Tirrenia presso il Centro “Le Torri” il seminario formativo nazionale “I giovani e l’Europa” organizzato dall’Unione in collaborazione con l’I.Ri.Fo.R. e aperto ai coordinatori regionali e provinciali dei Comitati dei Giovani e a tutti i giovani interessati.

Sabato 11 Ottobre 2014, Sabato 29 Novembre 2014 e Sabato 28 febbraio 2015 si sono tenute, rispettivamente a Verona, Roma e Napoli, le tre edizioni del Seminario formativo interregionale sul tema: “La persona con disabilità visive e minorazioni aggiuntive nel suo territorio”.

In ogni occasione si sono succeduti relazioni e contributi di grande interesse sulla tematica specifica da parte di rappresentanti di istituzioni che si occupano a vario titolo dell’assistenza a chi soffre di pluriminorazioni nei territori di riferimento. Dagli atti delle tre edizioni del Seminario formativo scaturirà un libro di informazione della situazione attuale su tutto il territorio nazionale.

Il 4 dicembre 2014 si è svolto a Roma, presso l’Auditorium dell’Istituto Centrale per i Beni Sonori ed Audiovisivi (ICBSA), il convegno “Storia e funzione sociale della radio”, iniziativa organizzata dall’Unione che si è rivelata di grande rilievo ed importanza a livello nazionale per il livello dei relatori e dei partecipanti, 

Al termine del convegno si è tenuta una tavola rotonda sul tema “Ruolo e funzione della radio tra presente e futuro”.

L’11 e il 12 giugno 2015 si è svolto a Napoli, presso l’Aula Magna del Dipartimento di Scienze e Tecnologie dell’Università degli Studi “Parthenope”, il Convegno Nazionale sul Lavoro e Occupazione dal titolo “Il lavoro fa per me!”.

L’iniziativa, promossa dall’Unione con il supporto organizzativo e finanziario dell’I.Ri.Fo.R., è stata espressamente dedicata alla disabilità visiva e alle azioni positive volte all’inclusione lavorativa, analizzando le criticità presenti e le prospettive future, al fine di riportare al centro dell’attenzione il tema del Lavoro e stimolare atteggiamenti socialmente responsabili, da parte delle organizzazioni e delle istituzioni pubbliche e private che operano in seno alla società civile, per la conquista di un vero sistema di welfare, volto a conferire ai ciechi e agli ipovedenti italiani la più completa dignità di persone e l’uguaglianza di cittadini tra i cittadini.

Al Convegno, estremamente partecipato e trasmesso anche on-line tramite la web radio, sono intervenute autorità parlamentari e di Governo, dirigenti e funzionari pubblici, tecnici e professionisti operatori del settore, autorevoli personalità del mondo datoriale e sindacale, esponenti delle grandi Federazioni Nazionali delle persone con disabilità, 

Giornata internazionale dei diritti delle persone con disabilità

Dal 1981 l’Assemblea Generale dell’O.N.U., ha dichiarato il 3 dicembre “Giornata internazionale dei diritti delle persone con disabilità”. 

In occasione della celebrazione della Giornata l’Unione ha diramato un comunicato stampa nel quale ha illustrato le motivazioni delle manifestazioni organizzate presso le Prefetture di tutta Italia, già ricordate in precedenza. 

Nel comunicato è stato sottolineato che la tecnologia è incorporata in ogni aspetto della vita quotidiana, e nel tempo, ha sollevato gli standard di vita delle persone in tutto il mondo e il loro accesso a beni e servizi e ha aumentato notevolmente la connettività tra le persone e il loro accesso alle informazioni. Questo anche e soprattutto per i ciechi e gli ipovedenti che sempre di più, grazie ai nuovi strumenti tecnologici, riescono a svolgere in piena autonomia attività che prima non erano alla loro portata o, se lo erano, richiedevano uno sforzo e delle capacità particolari.

Al contempo, sono stati rimarcati i gravissimi rischi corsi a causa dei potenziali drastici tagli ai finanziamenti dall’Associazione che, fin dal 1920, fiancheggia le pubbliche autorità, non di rado sostituendosi a esse, per soccorrere i ciechi in ogni angolo del Paese, portando loro la cultura, il lavoro, l’istruzione, combattendo una battaglia di civiltà che non riguarda solo i ciechi e gli ipovedenti ma l’insieme del Paese.

È stato anche rimarcato che, proprio per denunciare tali pericoli, il Presidente Nazionale dell’Unione ha indirizzato una lettera aperta al Presidente del Consiglio, manifestando la consapevolezza che le pesanti condizioni economiche del Paese impongono scelte difficili e selezioni dolorose, ma che tali scelte non possono essere pagate con il prezzo più amaro proprio dai ciechi e dagli ipovedenti, già messi a dura prova dai tagli delle leggi finanziarie degli ultimi anni, con una ulteriore riduzione di risorse pari all’80%, come previsto dal testo originario della legge di stabilità presentato in Parlamento.

Risorse che, complessivamente, hanno un peso più che trascurabile nel bilancio dello Stato ma che rappresentano per l’Unione l’unica possibilità di offrire gratuitamente un aiuto concreto su tutto il territorio nazionale:

•
formazione professionale e accompagnamento al lavoro;

•
azioni riabilitative rivolte a bambini e ragazzi pluriminorati;

•
fruizione della lettura e accesso alla cultura tramite il Centro Nazionale del Libro Parlato;

•
consulenza scolastica per famiglie e insegnanti;

•
sperimentazione e diffusione delle nuove tecnologie;

•
addestramento alla mobilità e all’autonomia personale;

•
supporto e conforto per tante persone anziane e sole;

•
diritto allo sport, al tempo libero, alla normalità.

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE GIURIDICA “GIANNI FUCÀ”
Il Centro Nazionale di Consulenza e Documentazione Giuridica sull’Handicap Visivo “Gianni Fucà” ha svolto per tutte le strutture associative e per i singoli soci la consolidata attività di documentazione e consulenza, confermandosi un punto di riferimento, oltre che all’interno dell’Unione, anche per amministrazioni pubbliche quali Asl, tribunali, scuole ed enti locali.

Nel recente passato il Centro ha visto un ampliamento della propria struttura con la recente acquisizione di una nuova sede operativa messa a disposizione da parte del Comune di Caserta e tramite il coinvolgimento tra i soggetti finanziatori, oltre che dell’Unione, anche della Biblioteca Italiana per Ciechi di Monza, della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi e dell’I.Ri.Fo.R. 

Attualmente l’organico a disposizione si può giovare dell’apporto di esperti in qualità di consulenti giuridici, oltre che di una unità distaccata dalla Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi, e coinvolge anche direttamente gli uffici amministrativi della Presidenza Nazionale con compiti di supporto e di ricerca giuridica e giurisprudenziale. 

In tal modo, il Centro di Documentazione è riuscito a svolgere, in termini di consulenza e di servizio, quell’attività che si è confermata sugli elevati standard qualitativi raggiunti negli scorsi anni, evadendo circa 300 richieste di pareri scritti e numerose centinaia di quesiti per via informale, con un ottimo rapporto sul piano degli obiettivi raggiunti in termini di quantità, qualità, economicità, puntualità e di risorse.

Il Centro dispone di adeguato accesso alle più articolate fonti di documentazione giuridica e delle più importanti banche dati legislative e giurisprudenziali sulle principali materie con la relativa dottrina.

Il Centro è anche presente in Internet con un proprio sito (cdg.uiciechi.it), dove è possibile consultare un considerevole archivio riguardante la legislazione nazionale e regionale che interessa i non vedenti, una nutrita rassegna di giurisprudenza significativa dei settori direttamente correlati e i pareri espressi dal Centro stesso, suddivisi per materia. 

Nell’anno, è stato svolto un intenso lavoro di aggiornamento della banca dati, che ha dato apprezzabili risultati. Inoltre, gli utenti hanno la possibilità di inoltrare richieste di consulenza sia attraverso il sito, con possibilità di consultazione on-line, sia tramite posta elettronica all’indirizzo e-mail cdg@uiciechi.it.

L’attività del Centro può essere nel complesso schematizzata nei seguenti punti essenziali:

a)
trasmissione di leggi e altri provvedimenti normativi, sia tramite email sia tramite cartaceo, diretti ai non vedenti e alle strutture che ne hanno fatto richiesta;

b)
ricerche giurisprudenziali e formulazione di varie centinaia di pareri scritti su questioni diverse sollevate sia dagli organi territoriali dell’Unione, sia dai singoli non vedenti, sia dagli uffici della nostra presidenza nazionale;

c)
formulazione di pareri scritti su questioni diverse sollevate sia dagli organi dell’Unione, locali e nazionali, sia dai singoli non vedenti;

d)
risposta a numerosi quesiti orali formulati, per via soprattutto telefonica, dagli organi territoriali, dai singoli soci e da strutture pubbliche, con fornitura di un servizio di consulenza on-line assimilabile alle funzioni esercitate dagli uffici del difensore civico;

e)
collaborazione con l’Associazione Nazionale Difensori Civici Italiani;

f)
collaborazione con l’Ufficio Stampa della Presidenza Nazionale dell’Unione per la redazione della rubrica “A lume di legge” pubblicata su “Il Corriere dei Ciechi” e su “Il Corriere Braille”, nonché per la rubrica “Lavoro oggi” pubblicata su “Il Corriere dei Ciechi”;

g)
collaborazione con l’Autorità Garante della privacy nel progetto “La svolta”;

h)
partecipazione di un relatore al convegno nazionale per Fisioterapisti e Massofisioterapisti “Un passo nel presente, un passo verso il futuro: comunicazione e implicazioni formative e professionali in ambito fisioterapico”, svoltosi a Napoli dal 6 all’8 settembre 2013;

i)
partecipazione di un relatore al convegno I.Ri.Fo.R del Trentino Cooperativa sociale Onlus sul tema “Normativa ed integrazione scolastica e sociale nel percorso di vita del disabile visivo”, svoltosi a Trento il 17 ottobre 2013;

j)
collaborazione con la Presidenza Nazionale dell’Unione per lo svolgimento della rubrica “Parla con l’Unione” trasmessa dalla nostra web radio, inoltre è stata avviata la rubrica settimanale del Centro di Documentazione Giuridica sul “giornale on-line”;

k)
partecipazione di un relatore al convegno organizzato da UILPA e UICI sul tema “Il rischio di esclusione dal lavoro dei ciechi e degli ipovedenti. Realtà e ipotesi” del 28.11.2013 svoltosi a Roma;

l)
attività di consulenza per convegni di studio e collaborazione con i consulenti regionali delle strutture dell’Unione, nonché con tutti gli enti promotori;

m)
partecipazione di un relatore al convegno sul tema “La disabilità aspetti clinici e normativi”, svoltosi a Pescara al Museo d’arte moderna Vittoria Colonna il 6.12.2013;

n)
partecipazione di un relatore al convegno sulla Giornata Nazionale del cieco a Rovigo il 22.12.2013;

o)
collaborazione con l’A.N.D.C.I.;

p)
elaborazione di un progetto per il servizio civile volontario, grazie al quale il Centro si è dotato di volontari del Servizio Civile Nazionale;

q)
collaborazione per il corso di formazione generale dei volontari, svoltosi nel maggio 2014, per un impegno di 40 ore di lezione;

r)
partecipazione di un relatore al convegno “La formazione docenti tra nuove tecnologie e mutamenti normativi in una scuola inclusiva” sul tema “Legislazione scolastica: diritti e dover dei docenti”, svoltosi a Roma il 13 novembre 2014;

s)
partecipazione di un relatore al convegno “The disable: the education and the work” sul tema “Legislazione a tutela dei lavoratori disabili”, svoltosi a Pescara il 20 dicembre 2014;

t)
attività di consulenza sulle principali norme che regolano l’attività di volontariato in Italia, in collaborazione con l’Unione Nazionale Italiana Volontari pro Ciechi (U.N.I.Vo.C.);

u)
fornitura di libri di testo giuridici mediante il Club del Libro della Biblioteca Italiana per Ciechi “Regina Margherita”;

v)
partecipazione alla mailing list dei docenti non vedenti.

RAPPORTI CON IL PARLAMENTO

Come di consueto, l’Unione ha tenuto costanti contatti con il Senato e la Camera dei Deputati, nello sforzo di sostenere in maniera continuativa ogni iniziativa legislativa riguardante i bisogni e le necessità di integrazione dei non vedenti in generale, nonché l’attività associativa.

In particolare, in occasione delle elezioni politiche del 24 e 25 febbraio, la Presidenza Nazionale dell’Unione ha redatto un proprio documento illustrativo delle principali necessità dei ciechi e degli ipovedenti su tematiche quali istruzione, formazione professionale, lavoro, informazione, accesso alle nuove tecnologie, che i dirigenti locali hanno presentato ai candidati dei maggiori partiti.

Di seguito vengono riportati i più importanti traguardi raggiunti dall’azione dell’Unione, con particolare riferimento anche alle leggi di finanziamento, in aggiunta o in sostituzione dei provvedimenti scaduti durante il periodo in esame.

Successivamente vengono riportati i disegni e le proposte di legge che, nello stesso periodo, tenuto conto del termine anticipato della legislatura, l’Unione ha ritenuto di ripresentare e sostenere nel loro iter parlamentare, anche in collaborazione con altre Associazioni di persone con disabilità.

Manovre economico-finanziarie 2011-2015 e provvedimenti correlati

In primo luogo, appare opportuno fornire un quadro riassuntivo dei provvedimenti (già citati nella sezione iniziale) che, nel corso del periodo, hanno erogato finanziamenti all’Unione e alle sue articolazioni in luogo di quelli pesantemente ridotti dalle iniziali manovre di bilancio nell’ambito di azioni di contenimento della spesa pubblica.

Già a partire dal 2011 si sono dovuti registrare gravi tagli al contributo ex L. 24/1996, ridotto di circa il 50%, come pure a quello della L. 282/1998 destinato al Centro Nazionale per il Libro Parlato.

In seguito, l’approvazione della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Legge di stabilità 2012) all’art. 4, comma 17, ha stabilito che il contributo compensativo annuo concesso all’Unione ai sensi dell’art. 1 della legge 12.1.1996, n. 24, a decorrere dal 2012, fosse ridotto a euro 65.828, tagliando di 2 milioni di euro (e quindi praticamente azzerando) l’importo originario del finanziamento. Nella stessa manovra di bilancio si prevedeva il dimezzamento anche dell’importo del finanziamento destinato al CNLP.

L’azione costante della dirigenza associativa riusciva, fortunatamente, a far inserire nella stessa L. 183/2011 la previsione di un contributo straordinario una tantum di complessivi 3.000.000 di euro da erogarsi con DPCM .

Per l’anno 2013 si registrava una situazione sostanzialmente analoga, perché a fronte di tagli molto consistenti alle citate leggi di finanziamento, si riusciva a far approvare un contributo statale (previsto dalla Legge di Bilancio 2013 – Legge 24/12/2012 n. 229) iscritto al capitolo 2316.2 del bilancio del Ministero dell’Interno 2013 e di poco inferiore a 1.500.000 Euro, che ha parzialmente compensato la diminuzione delle risorse disponibili.

Anche nella manovra di stabilità del 2014 il risultato senza alcun dubbio più rilevante per l’Unione, ottenuto dopo una incessante azione di pressione condotta su tutte le principali autorità politiche e governative, è stato il ripristino quasi integrale dei contributi, ottenuto tramite l’approvazione del comma 302 dell’unico articolo della legge n. 147/2013 che ha istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo per il finanziamento di esigenze indifferibili per l’anno 2014, tra le cui finalità erano, fra l’altro, espressamente indicate quelle della legge 3 agosto 1998, n. 282, della legge 12 gennaio 1996, n. 24 e della legge 23 settembre 1993, n. 379 per un totale di 6.331.245 Euro.

Infine, come già evidenziato nella prima parte della presente relazione, nella manovra di stabilità 2014 un risultato di ancora maggiore rilievo è stato il ripristino pressoché integrale dei contributi destinati all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, al Centro Nazionale del Libro Parlato, all’I.Ri.Fo.R. e allo IERFOP, tramite l’approvazione del comma 191 dell’art. 1 della legge n. 190/2014 (Legge di stabilità 2015).

Il risultato testimonia della considerazione che il legislatore nazionale ha manifestato nei confronti dei servizi resi dall’Unione e dagli altri enti che operano in favore dei non vedenti e, come detto, consentirà una programmazione a più lungo respiro dell’attività a sostegno dei non vedenti e delle loro famiglie.

Fra le altre norme di interesse associativo contenute nelle manovre finanziarie e nei numerosi provvedimenti di legge ed amministrativi ad esse annessi nel quinquennio in esame si possono ricordare i seguenti.

Decreto-legge 6.12.2011, n. 201 – A.C. 4566

In linea generale, va detto che nel corso di tutta la fase iniziale del quinquennio la FAND e la FISH si sono unite per organizzare una azione di protesta globale contro la linea politica del Governo dell’epoca e per cercare di contrastarne in particolare gli effetti maggiormente negativi nel campo del welfare e delle prestazioni riservate ai disabili in generale e, per quanto concerne l’UICI, ai non vedenti in particolare. Sullo stesso argomento, e in particolare sul contenuto dei relativi provvedimenti normativi, si riferisce anche nella sezione dedicata alla Pensionistica.

Si è dovuto constatare che, purtroppo, il rischio di emarginazione e di esclusione sociale per i ciechi e per gli ipovedenti, e in linea di massima per tutti i disabili, non era più solo una prospettiva ipotetica ma una possibilità concreta che si poteva realizzare in ogni momento, mettendo a rischio diritti universali conquistati al prezzo di dure lotte e grandi sacrifici.

I pericoli che hanno minacciato sia l’indennità di accompagnamento che gli altri diritti universali, quali l’inserimento lavorativo e l’integrazione scolastica, rappresentano un segnale inequivocabile di inversione di tendenza rispetto alla cultura solidaristica presente nella Costituzione, nella legislazione europea, nei principi del Consiglio d’Europa, nella Convenzione delle Nazioni Unite. Un’inversione di tendenza che rischia di vanificare lunghi anni di lotta per la conquista della pari dignità e delle pari opportunità.

Pertanto, i ciechi e gli ipovedenti italiani hanno deciso di battersi insieme agli altri disabili per un altro modo di essere, per un altro tipo di vita, per una diversa cultura, per una diversa civiltà. E, affinché la loro voce divenisse ancora più forte, hanno deciso di allearsi con la parte più debole della società, per cercare di assicurare concrete prospettive di successo alla loro missione di riscatto sociale.

Tale azione si è svolta in particolare nel corso dell’iter di approvazione del decreto-legge n. 201/2011 detto “Salva Italia” e del disegno di legge A. C. 4566 recante “Delega al Governo per la riforma fiscale e assistenziale”, su cui si riferisce in dettaglio più oltre. 

In relazione a tali provvedimenti l’azione unita delle diverse Associazioni di disabili, in special modo della FAND e della FISH, ha cercato di contrastare aspramente l’idea originaria di sottoporre ad un tetto reddituale la concessione dell’indennità di accompagnamento, nonché la possibile riduzione di agevolazioni ed altre provvidenze a favore dei disabili.

All’interno di tale azione è stata organizzata a Roma il 31 ottobre 2012 una manifestazione di difesa dello Stato sociale denominata “Cresce il welfare, cresce l’Italia”. Infatti, il Comitato Esecutivo e l’Assemblea Generale FAND – convocati in riunione straordinaria il 17 ottobre 2012 per discutere i provvedimenti riguardanti la disabilità e l’assistenza contenuti nel disegno di legge di stabilità – hanno ritenuto che tali provvedimenti fossero ancora penalizzanti nei confronti di alcune categorie di disabili, come gli invalidi per servizio.

A tale riguardo l’Assemblea dei Quadri Dirigenti dell’Unione ha manifestato la volontà che l’Associazione partecipasse con una rappresentanza numerosa, a testimonianza della forte adesione ai motivi che hanno indotto i disabili italiani a protestare.

La predetta manifestazione si è svolta a Piazza Montecitorio ed è stata la giusta sede per ribadire a livello nazionale che, dopo i continui tagli dei trasferimenti alle Regioni e agli Enti locali e l’ulteriore restrizione della spesa sanitaria che hanno già causato la diminuzione dei servizi alle persone con disabilità e ai non autosufficienti, il Governo con alcuni dei provvedimenti prima ricordati ha di fatto rimesso in discussione le politiche sociali e i diritti di cittadinanza del nostro Paese.

La FAND, consapevole del forte disagio economico e sociale vissuto quotidianamente da migliaia di disabili e dalle loro famiglie, ha inteso condividere gli obiettivi di maggiore equità e coesione sociale dichiarati dagli organizzatori della manifestazione stessa e pertanto, ha inviato una numerosa rappresentanza alla mobilitazione nel segno dell’unità di intenti dell’associazionismo dei disabili di fronte all’emergenza sociale del Paese.

A tale riguardo si ricorda la generale piattaforma rivendicativa sostenuta dall’UICI in collaborazione con la FAND nei confronti delle Autorità di Governo prima e dopo le elezioni.

In primo luogo è stata ribadita la necessità di promuovere le molteplici necessità del mondo della disabilità in materia di non autosufficienza, lavoro, integrazione scolastica, sanità, e riabilitazione protesica. Ciò nella convinzione che il salvataggio e la ripresa economica del Paese non possono essere pagati dalla cancellazione del welfare.

La piattaforma rivendicativa della FAND ha riguardato l’intero panorama delle politiche sociali, sottolineando con forza come la debolezza del vigente sistema di protezione sociale è stata enfatizzata dal fatto che la crisi è pesata soprattutto sulle fasce più esposte. Basti pensare alla riduzione del 90 per cento delle risorse destinate ai fondi sociali, oltre alla compressione della spesa sanitaria, e ai tagli pesanti ai trasferimenti agli enti locali. 

La FAND ha, pertanto, sostenuto che le scelte operate negli ultimi anni dai Governi sono state improntate dal pregiudizio secondo il quale la spesa per il welfare sia un costo improduttivo o addirittura, un lusso che non ci si può permettere. A tale riguardo è stata elaborata una articolata piattaforma rivendicativa contenente concrete proposte operative che contrastano tale visione e che si possono riassumere come segue.

Cosa deve cambiare

Il Governo deve assumere i seguenti principi guida:

•
lo sviluppo umano è parametro sostanziale per le scelte di politica economica e finanziaria;

•
la garanzia dei diritti fondamentali alla salute, al lavoro, all’istruzione, a un ambiente sostenibile, alla sicurezza, ad una vita autonoma e dignitosa è l’obiettivo primario che la Costituzione assegna ai Governi della Repubblica;

•
le risorse per le politiche sociali non sono un costo ma un investimento per lo sviluppo anche economico.

Perché deve cambiare

Investire risorse nel welfare:

•
produce valore economico e occupazione. Lo testimoniano le centinaia di migliaia di occupati nel welfare, in larga prevalenza donne e giovani, le decine di migliaia di persone, altrimenti escluse, inserite al lavoro, le migliaia di imprese diffuse in tutto il Paese;

•
supporta con i servizi le persone e le famiglie, consentendo a molti lavoratori, soprattutto donne, di mantenere l’occupazione e di coniugare gli impegni di cura con l’attività professionale;

•
genera legami sociali, inclusione, coesione, condizioni necessarie perché la stessa crescita economica sia possibile.

Come fare

Chi governa il Paese deve:

•
contrastare con decisione e risorse certe la povertà, le disuguaglianze, l’esclusione;

•
promuovere l’innovazione e lo sviluppo del welfare e del sistema di protezione sociale;

•
riorganizzare le regole dello “stare insieme” rafforzando ed estendendo la partecipazione e responsabilità di tutti alle decisioni che riguardano la collettività, i servizi, le politiche e i beni comuni;

•
rispettare e attuare i piani e i programmi sottoscritti in Europa (ad esempio, Europa 2020 per uno sviluppo intelligente, sostenibile e solidale) e in Italia (ad esempio, il Quadro Strategico Nazionale 2007-2012).

Interventi concreti subito

Alcuni interventi sono necessari da subito:

•
rifinanziare adeguatamente i fondi sociali (politiche sociali, infanzia, famiglia, pari opportunità, servizio civile, politiche abitative, inclusione dei migranti, politiche giovanili, non autosufficienza, e una maggiore attenzione alla salute mentale e alle dipendenze) che dal 2008 al 2013 sono scesi da 2.520 a 200 milioni di euro;

•
definire i Livelli Essenziali delle Prestazioni Sociali, scelta cardine per il superamento delle profonde differenze tra il Centro Nord e il Mezzogiorno, e quadro di riferimento imprescindibile per coerenti politiche di intervento nel sociale.

Dove trovare le risorse

•
lo sviluppo del welfare deve contare su risorse adeguate che possono derivare da:

un deciso contrasto all’evasione ed elusione, e politiche fiscali più eque, che prevedano un adeguato contributo anche sulle rendite finanziarie e sui grandi patrimoni;

•
un effettivo e concreto contrasto alla corruzione e all’illegalità; una costante e reale riduzione degli sprechi e delle inefficienze da non confondere con iniqui tagli lineari indistinti;

•
un’assunzione di misure chiare e percepibili di contenimento dei costi della politica;

•
una riorganizzazione del sistema sanitario e sociale, favorendo l’integrazione sociosanitaria e un più equilibrato ed efficace rapporto tra ospedale e territorio; una riduzione delle spese militari;

•
un pieno e produttivo uso delle risorse messe a disposizione dall’Unione Europea.

Oltre alla soppressione dell’INPDAP e ad altre norme in materia previdenziale, di cui si farà riferimento nella specifica sezione della presente relazione, l’art. 5 del D.L. n. 201/2011 ha previsto che le modalità di determinazione dell’ISEE (Indicatore della situazione economica equivalente) fossero riviste con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, al fine di rafforzare la rilevanza degli elementi di ricchezza patrimoniale della famiglia, nonché della percezione di somme anche se esenti da imposizione fiscale. Con il medesimo decreto sono stati individuati i criteri per la definizione del nuovo ISEE ed individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonché le provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, potranno essere riconosciute in base a tali indicatori.

Su tale base è stato, poi, emanato il seguente provvedimento.

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 dicembre 2013

Regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) 
Su tale materia tutte le organizzazioni di e per persone disabili si sono impegnate in un’azione durata diversi mesi di pressione costante a tutti i livelli presso le autorità di Governo durante la quale è stata anche ventilata l’ipotesi di una manifestazione nazionale di protesta. 

Lo sforzo compiuto in collaborazione da tutte le organizzazioni di persone disabili è stato coronato da successo nel momento in cui il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha comunicato ufficialmente che il campo di applicazione dell’ISEE non riguardava l’indennità di accompagnamento, che, pertanto, rimaneva concessa al titolo della minorazione: l’ISEE infatti si sarebbe applicato solo alle prestazioni sociali agevolate. 

Purtroppo, nell’opera di confronto con le autorità governative non è stato possibile ottenere che l’indennità e le altre prestazioni economiche non entrassero a fare parte delle voci che servono a stabilire il reddito familiare.

Nel confronto a livello parlamentare le Associazioni di persone con disabilità hanno avuto modo di esprimere i propri punti di vista sul testo del DPCM, che si possono così sintetizzare:

•
il giudizio sul nuovo ISEE è stato complessivamente positivo e i nuovi criteri appaiono senza dubbio migliori rispetto alla disciplina vigente;

•
tutte le Associazioni di persone disabili, senza eccezioni, hanno criticato l’inclusione delle varie provvidenze economiche riservate agli invalidi (sia civili che del lavoro) nel reddito da valutarsi ai fini ISEE, considerando questo come un vulnus ad uno dei principi cardine del sistema di welfare che va difeso andando anche a modificare il testo dell’art. 5 del decreto c.d. “Salva Italia” che ha fissato i principi della delega;

•
è stata sottolineata la necessità di un attento controllo da parte di tutte le istituzioni competenti ed inoltre, trattandosi di una disciplina per più versi ancora sperimentale (non essendo ancora chiari gli effetti finali sia sulle famiglie che per la spesa pubblica), è stata richiesta l’istituzione di un tavolo di monitoraggio che coinvolga tutti gli attori sociali e le P.A. interessate in una valutazione continua del nuovo ISEE, in modo da poter suggerire eventuali correttivi nel prossimo futuro a difesa di una maggiore equità complessiva della disciplina;

•
sono state espresse forti preoccupazioni circa l’eccessivo potere dato dall’art. 2 del DPCM alle amministrazioni locali, in particolare alle Regioni, che possono modificare sensibilmente il livello delle prestazioni erogate sul loro territorio anche attraverso variazioni di alcuni indicatori dell’ISEE: ciò contrasterebbe con il principio, enunciato nel DPCM stesso e nella legge delega, che le prestazioni socio-assistenziali cui si ha accesso attraverso l’ISEE costituiscono Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) e Livelli Essenziali di Prestazioni (LEP) che devono, per loro natura, essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

•
non appaiono chiari i criteri di calcolo del patrimonio, soprattutto immobiliare, tenuto conto che gli indicatori fanno riferimento alla disciplina IMU che, da un lato, vede una ipervalutazione delle rendite catastali (160%) e, dall’altro, risentirà delle successive modifiche normative, senza che si possano valutare gli effetti collaterali di tali modifiche sulla disciplina dell’ISEE;

•
è stato anche ribadito che sarà indispensabile che vi sia un flusso di informazioni continuo fra INPS e Agenzia delle Entrate per evitare possibili sperequazioni, basate soprattutto su autocertificazioni infedeli da parte dei singoli interessati; a tale proposito il ruolo del tavolo di monitoraggio potrebbe essere rilevante per segnalare casi di malfunzionamento del sistema una volta a regime;

•
sono stati segnalati anche problemi di applicazione della scala di equivalenza allegata al DPCM, in particolare in caso di figli all’interno del nucleo familiare, di calcolo del canone di affitto (art. 4) e di criteri di computo delle giacenze bancarie del nucleo familiare: in tutti questi casi sono stati forniti esempi di possibili disfunzioni di alcuni criteri di calcolo a danno di alcuni nuclei familiari rispetto ad altri;

•
vi potrebbero essere dei problemi di applicazione a livello normativo, perché l’ultimo testo della legge delega non abroga più espressamente la precedente disciplina ISEE (D. Lgs. 109/98) che, quindi, per taluni aspetti rimarrebbe in vita e potrebbe causare dubbi interpretativi e relativo contenzioso.

Infine, come conclusione, è stato fatto giustamente notare che, nonostante la legge delega concedesse ampio spazio al riguardo, la disciplina di cui si tratta si è occupata unicamente dei nuovi criteri di calcolo, ma non ha in alcun punto definito quale sia il campo di applicazione del nuovo ISEE, vale a dire a quale tipo di prestazioni sociali e assistenziali esso dovrà essere applicato per selezionarne i destinatari o per stabilire i relativi criteri di compartecipazione alle spese da parte dei beneficiari. L’argomento è di tale rilievo, visto che può ridurre o amplificare al massimo la portata del nuovo ISEE rispetto agli attuali assetti del welfare, che di fatto appare ancora impossibile effettuare una valutazione complessiva sulle ricadute del nuovo strumento se non dal punto di vista teorico.

Al termine dell’iter parlamentare e amministrativo, il Consiglio dei Ministri, il 3 dicembre 2013, ha approvato con proprio decreto il nuovo Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), che rispetto al passato ne va a rivedere le modalità di determinazione e i campi di applicazione, secondo le indicazioni date all’art. 5 del citato decreto-legge 201/2011.

Tra le novità in vigore dal 1° gennaio 2014 ve ne sono alcune che riguardano direttamente le famiglie con disabili, in particolare per le quote di partecipazione alla erogazione di servizi in materia di prestazioni sociali, prestazioni sociali agevolate, prestazioni agevolate di natura sociosanitaria e prestazioni agevolate rivolte a minorenni. 

Nella categorizzazione valida unicamente per la determinazione dell’indicatore della situazione economica equivalente di una famiglia, in cui sia presente un minorato della vista o un disabile in situazione di gravità i non vedenti vengono così inseriti:

•
Ipovedenti gravi (Art. 4 L.138/2001) - Disabilità Media

•
Ciechi civili parziali (L. 382/70 -L. 508/88 - L. 138/2001) - Disabilità Grave

•
Ciechi civili assoluti (L. 382/70 -L. 508/88 - L. 138/2001) - Non autosufficienza

Con il nuovo ISEE si adotta una definizione più ampia di redditi, in cui vengono considerate tutte le forme di reddito, comprese quelle fiscalmente esenti quali: l’assegno al nucleo familiare, le pensioni, le indennità di accompagnamento e le provvidenze erogate ai ciechi civili, ai sordi e agli invalidi civili, l’assegno sociale, le rendite INAIL.

Nel caso del nucleo facciano parte portatori di handicap, vengono altresì sottratte le seguenti franchigie:

•
una franchigia pari ad 4.000 euro, incrementata a 5.500 se minorenne, per ciascuna persona con disabilità media,

•
una franchigia pari a 5.500 euro, incrementata a 7.500 se minorenne, per ciascuna persona con disabilità grave,

•
una franchigia pari a 7.000 euro, incrementata a 9.500 se minorenne, per ciascuna persona non autosufficiente.

Per le persone non autosufficienti è poi ammessa la sottrazione delle spese certificate per i collaboratori domestici e gli addetti all’assistenza personale, ovvero, alternativamente, delle rette dovute per il ricovero presso strutture residenziali. Nel caso di prestazioni residenziali (ad es. RSA, case protette, ecc.) è possibile tenere conto della condizione economica anche dei figli del beneficiario non inclusi nel nucleo familiare. 

Decreto-legge 6.7.2012, n. 95

Il provvedimento è stato seguito con particolare attenzione da tutte le associazioni di e per persone con disabilità, perché conteneva importanti novità in tema di Terzo Settore.

Pertanto, durante l’iter di conversione in legge del citato sono stati predisposti, da parte del Forum Terzo Settore, alcuni emendamenti che rivestono interesse anche per l’attività associativa dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e che sono stati pressoché accolti dal legislatore. 

Essi si possono descrivere come segue.

Il comma 6 dell’art. 4 disponeva che a partire dal 2013 tutte le Pubbliche Amministrazioni potessero acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo anche in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 11 a 42 del codice civile, esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Tali enti, fra cui non erano ricomprese le associazioni e le persone giuridiche private, che forniscono servizi a favore dell’amministrazione stessa anche a titolo gratuito, non avrebbero potuto ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche.

L’emendamento ha proposto di abrogare la norma o, in subordine, di inserire fra i soggetti esclusi anche le associazioni di promozione sociale di cui alla Legge 12 dicembre 2000, n. 383, gli enti di volontariato di cui alla Legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di cui alla Legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla Legge 8 novembre 1991, n. 381.

L’iniziativa è stata pienamente condivisa dall’Unione, poiché, con il testo precedente della norma molte Sezioni Provinciali che erogano servizi a livello locale avrebbero potuto incontrare gravi problemi in materia di finanziamenti.

Per ragioni analoghe, è stato proposto di inserire al comma 7 del medesimo articolo una integrazione secondo la quale non si considerano distorsive della concorrenza e del mercato le acquisizioni di beni e servizi da parte delle Pubbliche Amministrazioni effettuate tramite convenzioni realizzate ai sensi dell’art. 30, Legge 12 dicembre 2000, n. 383 con associazioni di promozione sociale, ai sensi dell’art. 7 della Legge 11 agosto 1991, n. 266 sul volontariato, e ai sensi dell’art. 5 della Legge 8 novembre 1991, n. 381 con cooperative sociali. 

Anche in questo caso è apparsa condivisibile la finalità di salvaguardare i rapporti privilegiati di tali enti ed organismi con la P.A. per la fornitura di servizi destinati a categorie a rischio, fra cui anche le persone disabili.

Un ulteriore emendamento al successivo comma 8 ha inteso, poi, salvaguardare gli affidamenti diretti delle Pubbliche Amministrazioni ai medesimi soggetti del comma precedente. In assenza di tale correzione, infatti, a partire dal 2014 l’affidamento diretto sarebbe potuto avvenire solo a favore di società a capitale interamente pubblico.

Un altro emendamento di interesse, sebbene meno diretto, è stato quello concernente il comma 20 dell’art. 12 del decreto che disponeva la scadenza degli organismi collegiali operanti presso le Pubbliche Amministrazioni, in regime di proroga con trasferimento delle attività svolte ai competenti uffici delle amministrazioni nell’ambito delle quali operano.

L’emendamento ha previsto che la norma non si applicasse agli Osservatori Nazionali di cui alle leggi 7 dicembre 2000, n. 383 e 11 agosto 1991, n. 266, i quali continueranno ad operare senza oneri a carico della finanza pubblica.

Nella legge di stabilità 2014 va anche segnalato il comma 277 che, al fine di ampliare il panorama dei servizi culturali per i non vedenti ed ipovedenti dell’Italia meridionale, delle isole maggiori e dei Paesi del Mediterraneo, nonché per le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 3 della legge 20 gennaio 1994, n. 52, prevede la stipula di un’apposita convenzione fra la Biblioteca italiana per ciechi «Regina Margherita» e il Polo tattile multimediale della Stamperia regionale Braille ONLUS di Catania, erogando a tale scopo un contributo straordinario di 800.000 euro per l’anno 2014, da destinare al funzionamento del Polo tattile multimediale. Tale norma compensa solo in parte i pesantissimi tagli al bilancio della Biblioteca che, comunque, vedrà ridimensionate non poco le proprie attività a sostegno dell’integrazione scolastica degli alunni e studenti non vedenti.

Come si riferisce anche nella sezione Pensionistica, il comma 493 della medesima legge ha recepito, purtroppo solo parzialmente, un emendamento presentato congiuntamente da tutte le associazioni riunite nella FAND che intendeva modificare una iniquità della recente riforma previdenziale prevedendo che anche i periodi relativi ai congedi e ai permessi concessi ai sensi dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 fossero computati ai fini del calcolo dell’anzianità contributiva per evitare la penalizzazione per chi usufruisce dell’accesso al pensionamento anticipato entro il 31.12.2017. Non è stata inserita nella norma la clausola che comprendeva fra tali periodi anche quelli maturati come anzianità figurativa ai sensi delle leggi n. 113/1985 e n. 120/1991 come nella stesura originale dell’emendamento.

Decreto legge 31 agosto 2013 n. 101

Nel c.d. decreto sulla razionalizzazione nelle P.A. interessa soprattutto il dettato del comma 6 dell’art. 7 relativamente all’obbligo di assunzione di disabili appartenenti alle categorie protette nella pubblica amministrazione, in deroga al divieto imposto alle nuove assunzioni.

Al riguardo il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha precisato che il Governo ha introdotto una norma per bilanciare l’interesse generale alla riduzione dei costi della Pubblica Amministrazione con la tutela del diritto fondamentale al lavoro per le categorie più deboli. Con tale norma sono, pertanto, venuti meno i divieti adottati in passato in materia di assunzioni nel pubblico impiego, che valevano anche per i disabili soprattutto in materia di indisponibilità delle piante organiche ad accogliere nuovi assunti appartenenti alle quote d’obbligo.

In tale materia il decreto legge 101/2013 ha posto in capo alle Pubbliche Amministrazioni l’obbligo di rideterminare il numero delle assunzioni obbligatorie delle categorie protette, derogando così ai divieti di nuove assunzioni anche nel caso in cui l’amministrazione interessata sia in soprannumero. 

Il Governo ha, quindi, disposto che le amministrazioni pubbliche rideterminino le piante organiche e ristabiliscano le percentuali relative alle assunzioni protette e, infine, assumano la categorie protette stesse in base alle risultanze delle rideterminazioni, derogando alle normative vigenti in tema di limitazioni delle assunzioni e sovrannumerarietà.

Decreto-legge 28.6.2013, n. 76

All’interno del decreto sono state inserite anche alcune disposizioni in materia di politiche previdenziali e sociali.

In particolare i commi 5 e 6 dell’art. 10 rispondono alle richieste sollevate dalle principali organizzazioni di persone disabili circa la controversia con l’INPS per la corretta applicazione dei limiti reddituali sulle pensioni degli invalidi civili, derivante in particolare dalla circolare n. 149/2012 con cui l’Istituto aveva stabilito che dal 2013 il reddito da considerare fosse quello dell’interessato e dell’eventuale coniuge, decisione assunta dall’Istituto sulla base di alcune sentenze della Corte di Cassazione.

Sul punto, il decreto-legge fornisce una interpretazione autentica delle norme in questione , secondo la quale il limite di reddito per il diritto alla pensione di inabilità in favore dei mutilati ed invalidi civili è calcolato con riferimento al reddito agli effetti dell’IRPEF con esclusione del reddito percepito da altri componenti del nucleo familiare di cui il soggetto interessato fa parte.

Tale disposizione, che si spera risolva definitivamente la questione, si applicherà anche alle domande di pensione in relazione alle quali non sia intervenuto un provvedimento definitivo e ai procedimenti giurisdizionali non conclusi con sentenza definitiva alla data di entrata in vigore del decreto, limitatamente al riconoscimento del diritto a pensione. Peraltro, non si farà luogo al recupero degli importi erogati prima della data di entrata in vigore di tale norma.

Inoltre, il comma 7 del medesimo art. 10 introduce una norma secondo la quale a decorrere dal 2013 una quota pari all’80 per cento dei trasferimenti erariali a favore delle Regioni è erogata a condizione che la Regione rispetti alcuni rigorosi principi relativi ai costi della politica e non solo, anche provvedendo alle opportune modifiche statutarie. La norma citata introduce fra le eccezioni, oltre al finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale e al trasporto pubblico locale già previsti, i fondi per il finanziamento delle politiche sociali e le non autosufficienze. Ciò consentirà alle Regioni di approvare i relativi decreti di riparto del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali senza altri impedimenti, con gli auspicabili effetti positivi per tutte le persone disabili.

A parte il citato comma 191, nell’ambito della legge di stabilità 2015, che conta più di 700 commi in un unico articolo, si segnalano le seguenti disposizioni di interesse per l’attività associativa in generale.

Patronato

Nei commi 309 e ss. compare una riduzione degli specifici stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il finanziamento degli istituti di Patronato (legge 30 marzo 2001, n. 152) che sono complessivamente ridotti di 35 milioni di euro, comunque meno di quanto previsto inizialmente.

È anche previsto che i medesimi istituti possono svolgere senza scopo di lucro in favore di soggetti privati e pubblici, attività di sostegno, informative, di consulenza, di supporto, di servizio e di assistenza tecnica in materia di: previdenza e assistenza sociale, diritto del lavoro, sanità, diritto di famiglia e delle successioni, diritto civile e legislazione fiscale, risparmio, tutela e sicurezza sul lavoro. Lo schema di convenzione che definisce le modalità di esercizio delle predette attività sarà approvato con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro il 30 giugno 2015.

Il comma 312, a seguito della entrata in vigore della riforma complessiva degli istituti di patronato, anche con riferimento alle attività diverse che possono svolgere e dei relativi meccanismi di finanziamento, nell’ambito della legge di bilancio per il triennio 2016-2018, prevede che siano rimodulate, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, le modalità di sostegno degli istituti di patronato e di assistenza sociale.

Pensionistica

Il comma 302 prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, al fine di razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali corrisposte dall’INPS, i trattamenti pensionistici, gli assegni, le pensioni e le indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili, nonché le rendite vitalizie dell’INAIL saranno posti in pagamento il giorno 10 di ciascun mese o il giorno successivo se festivo o non bancabile, con un unico pagamento, ove non esistano cause ostative, nei confronti dei beneficiari di più trattamenti.

Inoltre, con una modifica introdotta già alla Camera, il comma 113 esclude dalla riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici prevista dalla “riforma Fornero” i soggetti che maturano il previsto requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017. Pertanto, sulla quota di trattamento relativa alle anzianità contributive maturate antecedentemente il 1° gennaio 2012 di tali soggetti non si applicano la riduzione percentuale pari ad 1 punto percentuale per ogni anno di anticipo nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni e di 2 punti percentuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni.

Il comma 314 dispone che le informazioni comunicate dagli operatori finanziari sono utilizzate dall’Agenzia delle entrate per le analisi del rischio di evasione. Le medesime informazioni, inclusive del valore medio di giacenza annuo di depositi e conti correnti bancari e postali, sono altresì utilizzate ai fini della semplificazione degli adempimenti dei cittadini in merito alla compilazione della dichiarazione ISEE, nonché in sede di controllo sulla veridicità dei dati dichiarati nella medesima dichiarazione.

L. 28 giugno 2012, n. 92 

Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita.

In riferimento all’entrata in vigore della Legge 28 giugno 2012, n. 92, rubricata “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha ritenuto di particolare importanza richiamare l’attenzione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali su alcune modifiche alla normativa disciplinante l’iscrizione alle liste di collocamento, che riguardano anche i lavoratori disabili e che potrebbero creare problemi di non semplice soluzione nell’immediato futuro. 

Infatti, fra le numerose disposizioni che interessano il mercato del lavoro, l’art. 4 della legge ha introdotto alcune novità in materia di collocamento al lavoro, e in particolare di accesso alle liste di collocamento che trovano applicazione anche nei confronti dei lavoratori disabili, andando fra l’altro a modificare il Decreto Legislativo 21 aprile 2004, n. 181, il cui art. 4, comma 1, così disponeva prima dell’entrata in vigore della riforma citata: “Le Regioni stabiliscono i criteri per l’adozione da parte dei servizi competenti di procedure uniformi in materia di accertamento dello stato di disoccupazione sulla base dei seguenti principi:

-
conservazione dello stato di disoccupazione a seguito di svolgimento di attività lavorativa tale da assicurare un reddito annuale non superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione. Tale soglia di reddito non si applica ai soggetti di cui all’articolo 8, commi 2 e 3, del Decreto Legislativo 1 dicembre 1997, n. 468; 

-
perdita dello stato di disoccupazione in caso di mancata presentazione senza giustificato  motivo alla convocazione del servizio competente nell’ambito delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3;

-
perdita dello stato di disoccupazione in caso di rifiuto senza giustificato motivo di una congrua offerta di lavoro a tempo pieno ed indeterminato o determinato o di lavoro temporaneo ai sensi della Legge 24 giugno 1997, n. 196, nell’ambito dei bacini, distanza dal domicilio e tempi di trasporto con mezzi pubblici, stabiliti dalle Regioni;

-
sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro subordinato di durata inferiore a sei mesi”. 

Come è evidente, il requisito dello stato di disoccupazione, prima della riforma, era riconosciuto ai seguenti soggetti: 

a)
tutti coloro che sono senza lavoro e dichiarino l’immediata disponibilità allo svolgimento di un’attività lavorativa; 

b)
tutti coloro che, pur lavorando, non percepiscano un reddito annuo superiore al reddito minimo personale escluso da imposizione.

Sennonché, allo stato attuale la summenzionata disposizione è stata riformata dall’art. 4, comma 33, della citata Legge 92/2012 nella seguente modalità: 

•
la lett. a) è abrogata; 

•
alla lett. c), le parole: “con durata del contratto a termine o, rispettivamente, della missione, in entrambi i casi superiore almeno a otto mesi, ovvero a quattro mesi se si tratta di giovani” sono soppresse; 

•
la lett. d) è sostituita dalla seguente: “sospensione dello stato di disoccupazione in caso di lavoro subordinato di durata inferiore a sei mesi”.

La modifica apportata alla lett. a) si rivela tanto più grave ed inspiegabile se letta in relazione al collocamento mirato previsto per coloro che sono affetti da disabilità ai sensi della Legge 68/99.

Infatti, il nuovo testo normativo comporta l’automatica impossibilità di iscrizione alle liste speciali del collocamento obbligatorio per tutti quei giovani disabili, anche non vedenti, che abbiano svolto lavori o incarichi saltuari di qualsiasi natura anche se retribuiti in misura esigua. 

Si ha ragione di temere che la disciplina, così modificata, comporterà non poche problematiche in relazione alla conservazione dello status di disoccupato a tutti quei lavoratori con disabilità anche grave come la cecità che trovino impieghi o incarichi di carattere saltuario.

Infatti, diverse strutture territoriali dell’Unione hanno segnalato casi di giovani lavoratori ciechi o ipovedenti, promettenti e qualificati professionalmente, che, pur avendo percepito redditi di fatto insignificanti derivanti da occupazioni saltuarie, si sono visti respingere l’iscrizione alle liste speciali di collocamento per mancanza, appunto, del requisito della disoccupazione. 

Questa conseguenza appare in aperto contrasto con la ratio della legge stessa, dal momento che va a penalizzare proprio le categorie che trovano maggiore difficoltà per entrare nel mercato del lavoro, ovvero soggetti che sono contemporaneamente giovani e disabili.

A tale fine è stato, quindi, richiesto un tempestivo intervento volto ad individuare possibili modifiche al testo della legge, con particolare riguardo al reinserimento di un tetto reddituale connesso all’individuazione dello stato di disoccupazione almeno per le categorie a maggiore rischio di esclusione dal mercato del lavoro.

Proposte e disegni di legge

- d.d.l Tremonti “Delega al Governo per la riforma fiscale e assistenziale” (Atto Camera n. 4566)

Come già riferito, questo è stato senza dubbio il disegno di legge che più di ogni altro ha destato preoccupazioni nel mondo della disabilità e dell’assistenza sociale, con particolare riguardo a quanto contenuto nell’art. 10.

Al riguardo, appare opportuno specificare nel dettaglio la filosofia del previsto intervento normativo, poi di fatto ritirato dal Governo, per capire le motivazioni di fondo della agitazione e della protesta a livello nazionale di tutto il settore della disabilità.

Infatti, la norma prevedeva una delega legislativa al Governo per la riforma fiscale e assistenziale che, nell’intento di riordinare l’intera materia per ottenere a regime consistenti risparmi di spesa, conteneva interventi decisamente sgradevoli e pericolosi per tutto il sistema di assistenza sociale attualmente in essere.

Il cardine di riferimento rimaneva sempre quello del taglio ai fondi dei Ministeri e degli Enti Locali che doveva tradursi necessariamente in minori stanziamenti per servizi e per il Terzo Settore.

Nel richiamato art. 10, che parlava espressamente di riordino della spesa sociale, veniva di fatto previsto un riordino totale della spesa in materia sociale secondo principi che, in linea generale, non possono definirsi del tutto errati, ma che, come troppo spesso avvenuto in passato (si pensi alla famosa Legge 328/2000 rimasta inattuata), risultavano difficilmente interpretabili e i cui effetti concreti non erano completamente quantificabili, dal momento che il legislatore lasciava al Governo un cospicuo margine di discrezionalità operativa.

In massima sintesi, il progetto di riordino, facendo leva sulle disposizioni costituzionali degli articoli 117 (livelli essenziali) e 118 (sussidiarietà), intendeva revisionare integralmente l’intero sistema di welfare concernente l’assistenza sociale individuando da un lato i “soggetti autenticamente bisognosi” e, dall’altro, diminuendo il più possibile l’erogazione di somme in moneta (a cominciare proprio dall’indennità di accompagnamento), sostituendole, in tutto o in parte, con l’offerta sussidiaria di servizi da parte delle famiglie e delle organizzazioni con finalità sociali. Principio che, nel suo portato letterale, avrebbe significato lo stravolgimento totale dell’assistenza sociale, in quanto avrebbe limitato l’intervento pubblico per affidarsi ai soggetti che già da tempo tentano, a loro spese, di colmarne le lacune.

Inoltre, la motivazione di tale scelta di fondo faceva anche esplicito riferimento al numero sproporzionato di soggetti invalidi beneficiari di assegni di accompagnamento, con conseguenti costi spropositati a carico della collettività nazionale, specie se rapportati alla verosimile presunzione che molti di questi soggetti si rendono indebitamente destinatari di tali sostegni.

Non sembrava, quindi, possibile dubitare dell’intenzione di ridurre le provvidenze economiche in tale ambito, per sostituirle con un non meglio specificato sistema di servizi alla persona che avrebbe dovuto essere gestito proprio da quegli enti locali che sarebbero dovuti essere destinatari di pesantissimi tagli alle proprie risorse da destinare anche a tale tipologie di interventi.

Peraltro, un aspetto meno negativo era costituito dalla ricerca di una cosiddetta welfare society, che consisteva, secondo il legislatore, nel favorire il più possibile la libertà di scelta dell’utente e nel finanziare prioritariamente le iniziative e gli interventi sociali attuati sussidiariamente dal volontariato, da organizzazioni non lucrative di utilità sociale, da cooperative e altre imprese sociali ogni qual volta, rispetto agli altri interventi diretti, sussistano i requisiti di efficacia e di convenienza economica in considerazione dei risultati. 

Il progetto prevedeva, quindi, una effettiva valorizzazione del terzo settore con riconoscimento di risorse finalizzate alla gestione di interventi in campo socio-assistenziale.

Ulteriore aspetto, non nuovo ed altrettanto controverso, era la creazione di una social card destinata ad acquisti in esercizi convenzionati, assegnata ai comuni, i quali, a loro volta, avrebbero dovuto affidare alle organizzazioni non profit la gestione della carta stessa attraverso le proprie reti relazionali. 

Pertanto, i principi sostanziali dell’intervento, erano: 

-
nuovi indicatori atti ad individuare la corretta situazione economica dei singoli cittadini, con una particolare considerazione e valorizzazione del nucleo familiare (al posto dell’attuale ISEE) e del patrimonio dei beneficiari (art. 10, co. 1, lett. a); 

-
armonizzazione di tutti gli strumenti previdenziali, assistenziali e fiscali di sostegno alle condizioni di bisogno, evitando duplicazioni e coinvolgendo tutti gli enti territoriali (art. 10, co. 1, lett. a e b); 

-
istituzione di un fondo per l’indennità sussidiaria alla non autosufficienza, da ripartire tra le regioni (art. 10, co. 1, lett. d), sulla base di parametri standardizzati che tengano conto della popolazione ivi residente, dell’età anagrafica della stessa e di alcuni fattori ambientali caratteristici (non meglio specificati e che si stenta a prevedere); 

-
creazione di un sistema unitario di assistenza affidato sostanzialmente alle Regioni, chiamate a strutturare le forme di coordinamento e di intervento ritenute più idonee, con riferimento alla diffusione dell’assistenza domiciliare e dei finanziamenti necessari ad un inserimento sempre maggiore delle organizzazioni non profit in senso lato, in attuazione della sussidiarietà orizzontale di cui all’articolo 118 Cost; 

-
trasferimento ai comuni, singoli o associati, del sistema relativo alla carta acquisti (art. 10, co. 1, lett. e) con lo scopo di identificare i beneficiari in termini di prossimità agli enti erogatori, nonché di integrare le risorse pubbliche con una non meglio identificata “raccolta di erogazioni e benefìci a carattere liberale”.

Sulla base di tali principi, che lasciavano più dubbi che certezze, i criteri di delega individuavano nel complesso due attribuzioni fondamentali. 

I.
Regioni e Comuni. Alle Regioni era riconosciuto il compito di strutturare il sistema dell’indennità sussidiaria di accompagnamento, integrandola nel sistema regionale dei servizi sanitari socio-sanitari e assistenziali. Ai Comuni veniva affidata la gestione della cosiddetta «carta degli acquisti», con il compito aggiuntivo di integrare le risorse pubbliche necessarie, nonché di affidare la gestione della stessa carta ad organizzazioni non lucrative.

II.
INPS. L’Istituto doveva essere l’agente generale pagatore dei contributi monetari diretti, da esercitare in stretto coordinamento con le regioni e i comuni. Inoltre avrebbe gestito l’anagrafe generale di tutte le posizioni assistenziali, predisponendo allo scopo un apposito fascicolo elettronico delle persone beneficiarie e delle loro famiglie, al fine di aggiornare e verificare costantemente lo stato di bisogno e il complesso delle prestazioni rese.

In conclusione, un progetto con molte ombre e pochissime luci che rischiava di aggredire sensibilmente i benefici conquistati dalla categoria delle persone con disabilità, senza compensare tale perdita con l’erogazione di concreti servizi individualizzati, unica opzione che avrebbe meritato di essere presa in considerazione, ma solamente nella misura in cui fosse stata sostenuta da amministrazioni locali solide e dotate di adeguate risorse in termini finanziari e di personale specializzato, senza i quali tutto non poteva che restare sulla carta a solo danno delle persone disabili.

Per discutere di tale importantissimo argomento, nel corso del 2012 si è riunito in apposita seduta straordinaria il Consiglio Nazionale dell’Unione che ha approvato all’unanimità un comunicato stampa che riassume perfettamente la posizione di tutta l’Associazione e che si basa sui seguenti principi fondamentali:

· totale condivisione del contrasto al fenomeno della falsa invalidità, che, assorbendo indebitamente risorse finanziarie, non fa altro che nuocere a tutte le persone che soffrono di reali disabilità;

· riconoscimento della necessità di provvedere ad un riordino complessivo e ad una razionalizzazione dell’attuale disciplina concernente lo stato sociale, che siano, però, basati in ogni principio cardine, sul riconoscimento dei diritti soggettivi delle persone disabili, e non invece su forme, più o meno volontaristiche, di risposta al loro stato di bisogno, ovvero concepiti unicamente come ulteriore forma di contenimento della spesa pubblica che penalizzi doppiamente i disabili, prima come cittadini e poi come soggetti più deboli e a forte rischio di emarginazione;

· fermo e completo rigetto di qualsiasi norma che preveda la violazione, anche parziale, del principio dell’erogazione dell’indennità di accompagnamento al solo titolo della minorazione, quale espressione più alta dell’assioma contenuto nell’art. 38 della Costituzione e sulla base di quanto in più sedi sostenuto dai supremi organi giudicanti del nostro ordinamento, secondo i quali l’indennità di accompagnamento rappresenta un intervento assistenziale della collettività indirizzato non al mero sostentamento dei soggetti disabili, ma alla predisposizione di una misura riparatoria e compensativa, pur di natura pecuniaria, volta ad offrire sostegno ed aiuto solidale a chi soffre di gravissime menomazioni o particolari patologie, ed ha bisogno di assistenza continua per il compimento di atti quotidiani della vita che gli sono impediti, compresi quelli della cosiddetta vita sociale o di relazione;

· piena disponibilità a collaborare con le autorità governative per la istituzione di un tavolo di concertazione, volto a definire le linee guida di un riordino normativo dell’attuale disciplina socio-assistenziale, rifiutando con forza qualsiasi intervento attuato senza il coinvolgimento diretto dei rappresentanti delle persone disabili, in spregio ai principi ispiratori della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, ratificata dallo Stato italiano con Legge 3 marzo 2009, n. 18.

Alla luce di quanto sopra, il Consiglio Nazionale dell’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti, deliberava all’unanimità di richiedere il ritiro del citato disegno di legge n. 4566, almeno per quanto concerne il capo II contenente le misure di riforma assistenziale, stabilendo contestualmente lo stato di agitazione a tempo indeterminato dell’intera categoria anche con forme di appoggio a manifestazioni di protesta decise in accordo con altre associazioni di persone disabili, ovvero organizzate da altri enti od organismi rappresentativi della società civile.

Sulla scorta di tale determinazione, come si è già riferito in altra sede, è stato dato inizio ad una serie di pressanti iniziative e manifestazioni di protesta.

Inoltre, nel corso della audizione presso la competente Commissione della Camera dei rappresentanti della FAND, fra cui anche l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, è stata presentata una posizione condivisa da tutte le Associazioni, secondo la quale le norme in questione preannunciavano, più che una riforma, un taglio indiscriminato dei fondi per l’assistenza sociale e soprattutto per le relative prestazioni economiche previste a favore degli invalidi civili, dei ciechi e dei sordi e si ponevano in linea consequenziale con i provvedimenti normativi che dal 2009 ad oggi hanno dato corpo ad una politica puramente compressiva se non repressiva in materia di disabilità.

In tale sede si dichiarava che l’obiettivo primario del raggiungimento del risultato di bilancio sembrava essere perseguito prescindendo sia dalla configurazione strutturale della riforma assistenziale che dal mantenimento di una tutela sostanziale nonché dalla conservazione dei diritti già acquisiti dai soggetti disabili.

A tal fine il Governo attribuiva un mandato in bianco, in modo da avere piena libertà di smantellare l’intero sistema della invalidità civile e, quindi, di una parte essenziale del welfare, al solo scopo del raggiungimento degli obiettivi di riduzione della spesa.

Da tale punto di vista la delega risultava in evidente contrasto con l’articolo 76 della Costituzione. Tale norma, infatti, dispone che l’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per un tempo limitato e per oggetti definiti. Invece, la proposta in esame delegava il Governo al perseguimento del solo obiettivo di risparmio, senza indicare o indicando genericamente i principi e i limiti all’esercizio della potestà legislativa, omettendo l’individuazione degli istituti da rivisitare e il modello assistenziale da costruire.

Da questo quadro conseguiva un ulteriore profilo di illegittimità complessiva della delega in aperta violazione degli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione, in quanto essa incideva sui diritti soggettivi dei disabili, faceva venir meno il dovere dello Stato di prevedere e assicurare i mezzi adeguati per coloro che sono in condizione di inabilità non assicura i diritti fondamentali della persona, mentre, di converso, accentuava la situazione di disuguaglianza sociale.

Tutto ciò per non parlare del contrasto delle norme con i principi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ed in particolare degli articoli 3, 4 e 28 che rispettivamente prevedono come criteri cui lo Stato deve attenersi, il rispetto della dignità umana, la non discriminazione, le pari opportunità, il diritto ad un livello adeguato di vita, prevedendo sanzioni in caso di inadempienze o di adozione di politiche sociali in violazione degli stessi.

Si sarebbe trattato di un grosso passo indietro rispetto al sistema previsto dalla Legge quadro n. 328/2000 che, oltretutto, presentava contraddittorietà interne evidenti che, in termini sostanziali, avrebbero comportato solo una minore tutela dei disabili e la negazione di quelli che sono stati i diritti acquisiti in sessanta anni di lotta, a partire dal dopoguerra, e che fanno dell’Italia un paese all’avanguardia della legislazione sociale.

In ogni caso l’impianto di fondo della riforma risultava non sostenibile e inaccettabile.

Infatti, non poteva condividersi il principio - ritenuto presupposto della riforma - della separazione del dovere fiscale rispetto a quello di assistenza sociale.

In sostanza si proponeva un sistema che faceva venir meno tutte quelle forme di agevolazione fiscale che oggi si aggiungono alle prestazioni economiche e ai servizi sociali a favore dei disabili, falsamente considerate come forme di privilegio e di ampliamento della spesa sociale non più sostenibili.

Si tratta di forme di tutela indiretta di soggetti che non si sottraggono ai doveri fiscali, ma che hanno bisogno di ricevere beni e servizi al minor costo possibile, perché necessari a superare le difficoltà connesse al loro stato di salute e alla loro condizione economica.

Parimenti non condivisibile era il principio del passaggio dal sistema delle contribuzioni economiche dirette a favore dei disabili a quello dell’erogazione di prestazioni sostitutive di servizi.

Allo stesso modo, individuare nella famiglia e nelle organizzazioni con finalità sociali il punto di riferimento dell’offerta sussidiaria di servizi e poi eliminare il sostegno economico ai disabili e quindi alle loro famiglie, tagliare le agevolazioni fiscali, ridurre i contributi per il volontariato, significava solo enunciare un principio che nei fatti avrebbe determinato soltanto una minore tutela dei disabili che si sarebbero venuti a trovare senza sostegno economico e senza servizi, a totale carico delle famiglie quasi sempre in condizione di non poter sostenere la spesa per la necessaria assistenza. 

Si trattava di contraddizioni fin troppo evidenti in un disegno che si proponeva lo scopo di riorganizzare l’assistenza sociale ma che evidenziava solo la volontà di ulteriormente penalizzare i soggetti più deboli. Il punto di partenza di questa stretta rimaneva la falsa convinzione che la spesa sociale assorbe risorse ingentissime, mentre in realtà è tra le più basse in Europa.

La posizione sostenuta da tutte le Associazioni di disabili, compresa l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, è stata e continua ad essere sostanzialmente diversa e si può sintetizzare nei seguenti punti.

Certamente è necessario intervenire per porre rimedio a sacche di abuso dei diritti e delle prestazioni riconosciute dallo Stato e dagli Enti locali, ma senza violare indiscriminatamente i principi della tutela delle persone che, a causa di menomazioni psichiche, fisiche o sensoriali, non sono in grado non soltanto di produrre reddito ma di accedere alle elementari forme di vita sociale.

Il riordino dei criteri di accesso alle prestazioni economiche assistenziali non deve determinare la riduzione degli attuali trattamenti che costituiscono il livello minimo di assistenza economica per i disabili.

Va ribadita la necessità dell’accelerazione della riforma del sistema tabellare di valutazione dell’invalidità civile, con previsione di criteri interpretativi tali da garantire uniformità di giudizio su tutto il territorio nazionale, 

Occorre contrastare in ogni sede la vera finalità sottesa a norme come quelle esaminate, che è quella di eliminare dall’ordinamento un istituto di civiltà che costituisce un elemento di vanto per il nostro Paese, che invece andrebbe semmai ridisciplinato attraverso la considerazione della platea dei destinatari e delle capacità delle famiglie di appartenenza di fronteggiare in tutto o in parte i costi collegati alla non autosufficienza.

Va ricordato che per l’accantonamento del medesimo disegno di legge è stato decisivo anche il parere della Corte dei Conti che ha fornito numerosi elementi di spunto per l’analisi critica del provvedimento e per future operazioni in questo delicato settore.

Gli elementi di maggiore rilievo sono stati i seguenti:

•
incertezza sulla copertura finanziaria della proposta di riforma fiscale e assistenziale e relativa inidoneità dei mezzi di copertura previsti, con rischio di un conflitto nella destinazione delle risorse acquisibili;

•
inusuale estensione della delega dall’ambito fiscale a quello assistenziale;

•
incompatibilità del riordino della spesa sociale come mezzo per coprire esigenze di copertura del bilancio pubblico;

•
difficoltà di prevedere gli effetti delle misure prefigurate;

•
incertezza in ordine alla praticabilità di altre misure di “riordino” del welfare, quali quelle, in particolare, che sottopongono alla “prova dei mezzi” dell’ISEE l’accesso a prestazioni che oggi non soffrono condizioni di natura economica (indennità di accompagnamento), o che scontano solo dei limiti reddituali (pensioni di invalidità, pensioni di reversibilità), e non anche patrimoniali, che fanno parte di una politica “nascosta” di contrasto alla povertà, compensativa di un’offerta di servizi non sempre adeguata e uniformemente distribuita sul territorio;

•
mancanza di un coordinamento con quanto di competenza territoriale e di una previsione di un metodo condiviso tra i livelli istituzionali, almeno per quello che attiene alla revisione dei criteri di accesso. 
- d.d.l Gribaudo “Modifiche alla legge 29 marzo 1985, n. 113, in materia di disciplina del collocamento e del rapporto di lavoro dei centralinisti telefonici e degli operatori della comunicazione con qualifiche equipollenti minorati della vista” (A. C. 1779)

Già nel corso del 2013, era stata presentata alla Camera dei Deputati una nuova e più contenuta proposta di legge il cui scopo è quello cercare di adeguare la normativa alle nuove esigenze del mercato del lavoro e al progresso tecnologico nel settore della comunicazione che ha comportato radicali modificazioni alle postazioni dei centralini telefonici che, in molti casi, hanno visto scomparire il tradizionale posto operatore a vantaggio di dispositivi passanti o, comunque, di collegamento automatico.

Lo scopo viene perseguito attraverso una armonizzazione della disciplina con il dettato del decreto del Ministro del lavoro 10.1.2000 che, come è noto, ha individuato nuove qualifiche professionali equipollenti a quella di centralinista, sulla base del disposto dell’articolo 45, comma 12, della legge 144/99, e attraverso l’elaborazione di nuovi criteri di individuazione dell’obbligo di assunzione, calcolando la quota di riserva, in assenza di un tradizionale centralino telefonico provvisto di posto operatore, anche facendo riferimento a dispositivi passanti o ai derivati interni, così come al numero egli operatori di call center o di strutture similari.

Infine, la proposta in parola contiene una norma di collegamento con le recenti riforme in tema previdenziale, attraverso la quale viene attualizzato il beneficio di quattro mesi di contribuzione figurativa per ogni anno di servizio effettivamente svolto per quanto concerne gli effetti in tema di calcolo del trattamento pensionistico, sia con il sistema contributivo che con il sistema misto.

Va notato che l’intero provvedimento, non comporta alcun aggravio di spesa, dal momento che si beneficia del vigente finanziamento della Legge n. 113 del 1985 che già garantisce una adeguata copertura finanziaria.
- d.d.l Gribaudo “Disciplina della figura dell’operatore del benessere e della salute non vedente” (A.C. 1815)

Come è noto, con il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, è stato avviato un riordino della disciplina della materia sanitaria, che ha ridotto, fino ad azzerarle, le possibilità dei massofisioterapisti non vedenti di trovare occupazione avvalendosi della tutela del collocamento obbligatorio, prevista dalla legge 19 maggio 1971, n. 403. Le norme di riferimento riservano, infatti, l’esercizio delle professioni sanitarie esclusivamente a quanti sono in possesso di laurea abilitante. 

Il massaggio, tuttavia, può essere finalizzato sia al mantenimento, al miglioramento e alla protezione del benessere psico-fisico della persona, sia al recupero funzionale di deficit fisici e psichici, congeniti o acquisiti.

È, dunque, possibile definire una nuova figura professionale, da destinare ai servizi alla persona, piuttosto che a quelli sanitari, in conformità con quanto delineato nell’Accordo in Conferenza Stato-Regione n. 21/CSR del 19 gennaio 2012.

L’inserimento lavorativo della nuova figura va, ovviamente, agevolato mediante la costituzione di una congrua riserva di posti.

Tutto ciò è stato formalizzato nella proposta di legge in parola presentata in Parlamento il 18 novembre 2013, con l’intendimento di risolvere il problema della individuazione e della corretta definizione di un percorso formativo che conduca - nel rispetto della normativa in essere - al conseguimento di un titolo professionale abilitante validamente spendibile sul mercato del lavoro e provvisto delle tutele del sistema di collocamento obbligatorio mirato per i non vedenti.

Tale profilo è stato individuato nell’ambito della figura nazionale dell’operatore del benessere, già approvata e disciplinata sia a livello nazionale che a livello regionale nel rispetto delle reciproche competenze di livello costituzionale, individuando l’indirizzo dell’operatore del benessere e della salute non vedente in grado di svolgere attività di massaggio non terapeutico finalizzato alla promozione della salute e del benessere delle persone.

In conseguenza di tale individuazione, l’art. 2 provvede a ridefinire la normativa che disciplina il relativo Albo nazionale, non più dedicato ai massaggiatori e massofisioterapisti non vedenti come prevedeva l’art. 8 della legge 21 luglio 1961, n. 686.

L’art. 3 si occupa, poi, di apprestare le adeguate tutele nel settore del collocamento mirato al lavoro nell’ambito di strutture, pubbliche o accreditate presso il Servizio sanitario nazionale, che offrano servizi di tipo non sanitario, prevedendo idonei meccanismi di computo dell’aliquota di riserva nel rispetto della legge n. 68 del 1999 che detta la disciplina generale del diritto al lavoro delle persone disabili.

Infine, l’art. 4 provvede alle conseguenti abrogazioni normative e alla disciplina del periodo transitorio.
- d.d.l Fossati ed altri “Norme per migliorare la qualità dell’inclusione scolastica degli alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali” (A.C. 2444)

Il disegno di legge, presentato congiuntamente da FAND e FISH, prende spunto dal fatto che la legge quadro n. 104 del 1992 rappresenta il punto di riferimento fondamentale per la regolamentazione organica del diritto all’integrazione scolastica degli alunni con disabilità, specie a seguito dei princìpi contenuti nella storica sentenza della Corte costituzionale n. 215 del 1987, e ad essa hanno costantemente fatto riferimento tutte le norme approvate successivamente sino ad oggi.

Tale legge fondamentale è però datata, poiché risente di una visione dello Stato che ancora non aveva pienamente attuato il decentramento amministrativo e l’autonomia scolastica, con riferimento al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 275 del 99, la rimodulazione delle competenze legislative regionali a seguito della modifica del titolo V della parte seconda della Costituzione del 2001. 

Inoltre, sullo stesso tema, si sono succedute numerose riforme scolastiche a partire dal 1997 e, infine, è stata ratificata ai sensi della legge n. 18 del 2009 la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, che introduce anche in Italia il principio di inclusione scolastica, più ampio di quello di integrazione, poiché si fonda sui diritti umani e sui criteri dell’International classification of functioning, disability and health (ICF) dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS).

È poi intervenuta la sentenza n. 80 del 2010 della Corte costituzionale che, proprio in un clima di contenimento della spesa pubblica, ribadisce il principio che il diritto all’inclusione scolastica, costituzionalmente garantito, non può essere affievolito o limitato a causa di problemi di bilancio.

Infine è stata approvata la legge n. 170 del 2010 sul riconoscimento dei diritti all’inclusione anche di alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA), che ha ampliato l’ambito di realizzazione dei princìpi delle politiche inclusive italiane, princìpi che sono stati estesi anche agli alunni con altri bisogni educativi speciali (BES), con la direttiva del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (MIUR) del 27 dicembre 2012.

Inoltre, la prassi applicativa della precedente normativa sull’integrazione scolastica degli alunni con disabilità ha cominciato, negli ultimi tre lustri, a perdere di qualità a causa dei drastici tagli alla spesa pubblica, che hanno reso sempre più difficile la stipula degli accordi di programma che avevano garantito negli anni novanta il coordinamento dei diversi servizi territoriali a sostegno del progetto globale di inclusione scolastica e sociale.

La situazione era inoltre peggiorata a causa del crescente numero di alunni con disabilità presenti nelle scuole statali, della mancata concomitante formazione iniziale e obbligatoria in servizio sulle didattiche inclusive dei docenti curricolari, della presenza di un crescente numero di docenti per il sostegno precari, moltissimi dei quali sprovvisti del prescritto titolo di specializzazione, e della conseguente discontinuità della loro assegnazione allo stesso alunno e alla stessa classe.

Ciò ha determinato, come alcune recenti ricerche hanno mostrato, una crescente delega del progetto di inclusione ai soli docenti per il sostegno, una progressiva uscita degli alunni con disabilità dalla classe e una crescita esponenziale del contenzioso per ottenere un maggior numero di ore di sostegno, che ha visto nella quasi totalità dei casi soccombere l’amministrazione scolastica che è stata anche condannata al risarcimento dei danni patrimoniali e non patrimoniali.

Negli ultimi anni le famiglie degli alunni con disabilità hanno anche cominciato a ottenere pronunce giudiziali circa l’eccessivo numero di alunni nelle classi frequentate dai loro figli, perché ciò, unitamente all’eccessivo numero di alunni con disabilità presenti nella stessa classe e senza che l’amministrazione tenesse conto della presenza in essa di numerosi alunni con DSA e di altri con BES, sta determinando un calo nella qualità del processo di inclusione scolastica, anche a causa della mancata individuazione con legge dei livelli essenziali delle prestazioni per l’inclusione medesima e della formulazione di indicatori idonei a valutare la qualità della stessa.

Si è così venuta determinando nell’opinione, sia degli addetti ai lavori che della società in generale, una crescente preoccupazione per la tenuta della scelta inclusiva operata in Italia a partire alla fine degli anni sessanta, documentata dalla dispersione scolastica degli alunni con disabilità e dalla loro fuga verso forme di classi speciali o differenziali, denunciate in molti articoli e saggi sia stampati che diffusi on-line, a seguito di numerosi convegni e seminari, nonché dalle Linee guida sull’inclusione scolastica, emanate dal MIUR il 4 agosto 2009.

Le associazioni di persone con disabilità e loro familiari si sono da tempo preoccupate di questa pericolosissima deriva e hanno cominciato a fare pressione sul MIUR, sul Governo e sui sindacati; ma non avendo ottenuto risposte organiche e concrete, hanno deciso di presentare alla Camere, nella XV legislatura, una proposta di legge (atto Camera n. 2003), depositata nel 2006, di cui prima firmataria è stata l’onorevole Zanotti, che tuttavia non ha avuto seguito a causa del termine della legislatura. La proposta di legge non è stata ripresentata nella successiva legislatura a causa delle difficoltà incontrate per la debolezza dei Governi soggetti a crisi ricorrenti.

Adesso, dopo il Governo di larghe intese e, comunque a seguito della recente attenzione mostrata da tutti partiti verso i problemi di una scuola di qualità e soprattutto dopo l’emanazione del decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013 con il quale il Governo ha approvato il programma d’azione per l’attuazione della Convenzione del 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 28 dicembre 2013, le associazioni si sono sentite incoraggiate a riprendere l’originaria proposta di legge, integrandola e arricchendola di nuove soluzioni, fiduciose che le Camere possano approvarla in tempi brevi e all’unanimità, com’è avvenuto per tutte le leggi importanti sui diritti delle persone con disabilità, trattandosi anche di norme che possono essere attuate con invarianza finanziaria e che le poche spese previste derivano da uno spostamento interno di fondi da alcuni capitoli di bilancio ad altri.

La proposta di legge è orientata a migliorare la qualità dell’inclusione scolastica cercando di eliminare le cause negative indicate e individuando soluzioni innovative, rispondenti alle mutate disposizioni costituzionali e legislative nonché a una maggiore consapevolezza dell’attuale valore per tutta la scuola della realizzazione della qualità dell’inclusione.

Le soluzioni proposte sono frutto del dibattito culturale da tempo presente nel Paese, nelle riviste specializzate e in numerosi convegni e seminari. Esse sono state affinate in seno all’Osservatorio del MIUR sull’inclusione scolastica e sono quindi frutto non solo di proposte delle associazioni ma hanno recepito indicazioni e osservazioni provenienti dai tecnici dello stesso Ministero, che le associazioni hanno ritenuto di fare proprie.

L’articolo 1 indica le finalità e le conseguenti azioni che la mutata situazione storico-politico-culturale dell’inclusione suggeriscono al Paese, prime fra tutti la presa in carico del progetto inclusivo da parte di tutti i docenti curricolari delle singole classi e «l’accomodamento ragionevole», in virtù del quale i princìpi contenuti nelle singole disposizioni di legge devono essere realizzati in ogni caso, sia pur con qualche adeguamento che tuttavia non ne snaturi il contenuto. Ciò anche accogliendo un’osservazione contenuta nel documento del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) sulla necessità di adeguamento della nostra normativa alla citata Convenzione del 2006.

Esso, inoltre, estende le norme conseguenti ai princìpi enunciati, in quanto compatibili, a tutti gli alunni con BES. La definizione di BES comprende, oltre alla categoria della disabilità (ai sensi della legge n. 104 del 1992), anche quella dei disturbi evolutivi specifici (fra i quali i disturbi specifici dell’apprendimento, ai sensi della legge n. 170 del 2010) e quella dello svantaggio socio-economico, linguistico e culturale.

Per quanto riguarda le tipologie di BES relative all’area dello svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale, queste sono individuate sulla base di elementi oggettivi (come ad esempio una segnalazione degli operatori dei servizi sociali), ovvero di ben fondate considerazioni psico-pedagogiche e didattiche.

Ogni alunno, con continuità o per determinati periodi, può manifestare BES per motivi fisici, biologici o, fisiologici ovvero anche per motivi psicologico, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta.

Infine è disciplinato il trattamento dei dati sensibili per fini istituzionali da parte delle scuole, nonché dell’amministrazione centrale e periferica.

L’articolo 2 prevede l’istituzione di un Comitato interministeriale, attualmente assente nel nostro sistema, che sovrintende alle scelte delle politiche generali sull’inclusione sociale e anche scolastica delle persone con disabilità. In esso si prevede che in seno all’Osservatorio istituito a seguito della legge di ratifica della citata Convenzione operante presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sia istituita una sezione relativa all’inclusione scolastica che assorbirebbe così l’attuale Osservatorio del MIUR, garantendo in tal modo maggiore coordinamento e unità di azione.

L’articolo 3 contiene la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni di inclusione scolastica, indicandone già alcuni, nonché l’obbligo di individuazione degli indicatori di qualità.

L’articolo 4, in applicazione dell’articolo 14 della legge n. 104 del 1992, istituisce quattro specifici ruoli per il sostegno didattico, rispettivamente per la scuola dell’infanzia, per la scuola primaria, per la scuola secondaria di primo grado e per la scuola secondaria di secondo grado, ai quali si accede, per i primi due, con la laurea magistrale quinquennale e, per il terzo e il quarto, con la laurea triennale più la laurea magistrale biennale. Si accede direttamente all’anno di specializzazione senza passare per l’anno abilitante con il tirocinio formativo attivo, che comunque può essere volontariamente frequentato prima o dopo aver frequentato l’anno di specializzazione. Chi aspira a conseguire la specializzazione per il sostegno didattico con un successivo anno di studio di 60 crediti formativi universitari deve però conseguire durante i cinque anni 30 crediti formativi relativi alle didattiche inclusive che divengono insegnamenti obbligatori per tutti i futuri docenti curricolari.

I nuovi ruoli di sostegno assicurano una scelta professionale univoca inquadrando tali docenti in appositi ruoli, dai quali si può uscire, non più con la normale mobilità come oggi avviene, ma solo con il passaggio di ruolo.

L’articolo 5, in applicazione dell’articolo 16, comma 1, lettera b), del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, prevede l’obbligo di formazione iniziale per i docenti curricolari, per i dirigenti scolastici e per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario operante con gli alunni con disabilità.

Le modalità attuative della formazione in servizio saranno concordate tra il MIUR e i sindacati tramite la contrattazione collettiva.

È introdotto anche per i docenti delle scuole secondarie l’obbligo di 2 ore di programmazione mensile, come già previsto per i docenti di scuola dell’infanzia e primaria, da svolgere nell’ambito dell’orario di servizio non di lezione.

L’articolo 6 sulla continuità didattica prevede, in attesa della piena attuazione dei ruoli di sostegno, l’obbligo di permanenza decennale nel posto di sostegno e la facoltà di ulteriore permanenza sulla base di incentivazione concordata tra MIUR e sindacati; si prevede anche l’obbligo per i docenti precari che il loro incarico abbia una durata superiore a un anno per garantire la continuità con lo stesso alunno. Tutto a seguito di contrattazione collettiva. 

L’articolo 7 riprende i contenuti dell’intesa del 20 marzo 2008; la certificazione di disabilità a fini scolastici dovrà essere prodotta con un’unica visita per le certificazioni medico-legali ad altri fini, come la pensionistica di invalidità o le indennità, nella logica della semplificazione amministrativa. Alla luce dei princìpi dell’ICF e dell’intesa la diagnosi funzionale e il profilo dinamico funzionale vengono sostituiti dal profilo di funzionamento alla cui formulazione parteciperanno non solo gli operatori dell’azienda sanitaria locale (ASL) ma anche le famiglie e un docente della scuola di appartenenza dell’alunno. Al piano educativo individualizzato segue la formulazione da parte dei soli docenti del piano degli studi personalizzato, secondo la terminologia introdotta dalla legge n. 53 del 2003 di riforma dell’allora Ministro Moratti. 

L’articolo 8 prevede l’istituzione di un sistema di rilevazione di dati sugli alunni con disabilità, su quelli con DSA e su quelli con BES. Si riprende poi la formulazione dell’organico funzionale di sostegno nell’ambito di reti di scuole sulla base di quanto già stabilito dall’articolo 50 del decreto legge n. 5 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 35 del 2013.

L’articolo 9 prevede anche per gli assistenti per l’autonomia e per la comunicazione l’obbligo di formazione obbligatoria iniziale e in servizio e di continuità, obbligo gravante sugli enti locali che forniscono tale personale e che si estende anche agli enti convenzionati dei quali solitamente tali enti si avvalgono.

L’articolo 10 introduce una novità suggerita dal bisogno di evitare l’eccessivo ricorso ai tribunali amministrativi regionali per le controversie sul numero di ore di sostegno, sul numero di alunni per classe e sull’eccessivo numero di alunni con disabilità nella stessa classe, nonché dalla necessità di ridurre il carico di lavoro degli uffici giudiziari. Si prevede infatti l’obbligo di un tentativo di conciliazione da esprimere prima di agire in giudizio; sono fissati termini brevissimi onde evitare ritardi nell’acquisizione di un maggior numero di ore rispetto a quelle originariamente assegnate, sia di sostegno didattico che di assistenza. È questo un caso di giurisdizione condizionata già presente nel nostro ordinamento, ad esempio per le controversie in materia tributaria.

L’articolo 11 riguarda gli aspetti organizzativi territoriali di supporto all’inclusione e prevede un riordino degli organismi operanti nel settore. Si prevede l’istituzione da parte delle regioni di un comitato interassessorile simile a quello interministeriale di cui all’articolo 2 e si prevede, altresì, l’istituzione di un gruppo di lavoro interistituzionale regionale che assume i compiti e le risorse finanziarie e umane dei gruppi di lavoro provinciali per l’integrazione scolastica, che vengono soppressi, e che coordina i gruppi di lavoro territoriali costituiti da reti di scuole in ambito provinciale e sub-provinciale, siano essi di vecchia istituzione, che di nuova formazione come i centri territoriali di supporto per le nuove tecnologie o i centri territoriali per l’inclusione casi di alunni con DSA o con BES. Ciò consente un riordino tra tutti questi organismi.

L’articolo 12 reca le disposizioni di attuazione.

L’articolo 13 fa salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano per l’attuazione della presente legge.

L’articolo 14 individua le fonti di finanziamento degli interventi, specie formativi, previsti dalla legge facendo espresso riferimento ai fondi stanziati dall’articolo 16, comma 1, del citato decreto-legge n. 104 del 2013.

L’articolo 15 interviene sull’articolo 19, comma 1, del decreto-legge n. 58 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, laddove si prevede che la commissione, che formula la diagnosi funzionale e indica le risorse necessarie al progetto inclusivo di ogni alunno con disabilità, è integrata con un medico legale dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). In realtà la diagnosi funzionale è formulata dall’unità multidisciplinare della ASL o di un centro convenzionato o accreditato presso il Servizio sanitario nazionale e riguarda la descrizione del profilo di funzionamento dell’alunno, evidenziando le difficoltà e i potenziali di apprendimento (e non l’ammontare delle risorse, riservato al piano educativo individualistico ai sensi dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010); mentre la commissione di cui deve far parte il medico legale dell’INPS, al fine di evitare i falsi invalidi, è la commissione medico legale prevista dal regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 185 del 2006 per l’individuazione degli alunni come persone con disabilità.

L’articolo 16 reca la clausola di invarianza finanziaria, per cui con la presente proposta di legge si ritiene vengano risolti parecchi problemi da tempo sollevati da più parti e in particolare dalle associazioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, che si prevede offrano la loro disponibilità collaborativa all’amministrazione scolastica e agli altri enti coinvolti nel processo di inclusione scolastica, specie con riguardo alle consulenze sull’individuazione dei bisogni didattici conseguenti alle specificità derivanti dalle differenti disabilità.

Si ritiene che con questa proposta di legge la cultura e la prassi dell’inclusione scolastica in Italia riescano a fare ulteriori passi avanti di qualità con vantaggio per la scuola tutta e dei singoli alunni con disabilità unitamente ai loro compagni.
Proposte di modifica alla legge 9 gennaio 2004, n. 4 sull’accessibilità agli strumenti informatici

Nell’ambito dell’attività normativa, va infine aggiunto che, in collaborazione con il Gruppo OSI e con i Presidenti Regionali della Toscana e delle Marche, è stata predisposta una bozza di proposta di legge volta ad integrare e modificare il testo della legge 9 gennaio 2004, n. 4 in materia di accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici, nel tentativo di renderlo più attuale e maggiormente conforme alle concrete esigenze dei ciechi e degli ipovedenti.

Dal momento che si tratta di una materia molto sentita da tutta la base associativa, sia la Direzione che il Consiglio Nazionali hanno convenuto di diffondere il testo della proposta di legge, per raccogliere, sia dalla dirigenza che dai singoli non vedenti, ogni possibile suggerimento che i diretti interessati volessero proporre, prima della sua formale presentazione in Parlamento.

L’iter logico argomentativo della proposta appare particolarmente utile per esemplificare le problematiche delle persone disabili in materia di accessibilità e nuove tecnologie.

Nella proposta si riconosce, infatti, che la legge 9 gennaio 2004, n. 4 ha meritoriamente provveduto a favorire l’accesso delle persone disabili agli strumenti informatici, evitando che le nuove tecnologie determinassero forme di emarginazione forse ancora più pericolose di quelle tradizionali ed anzi promuovendo l’uso delle medesime come fattore abilitante e di superamento delle disabilità e delle esclusioni.

Per la prima volta, un testo di legge ha definito e individuato espressioni quali “accessibilità”, con ciò intendendo la proprietà dei sistemi informatici di erogare servizi e di fornire informazioni fruibili senza discriminazioni derivanti da disabilità, e “tecnologie assistive”, intese come gli strumenti e le soluzioni tecniche, hardware e software, che permettono al disabile, superando o riducendo le iniziali condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici.

A tale scopo è stata introdotta una serie di obblighi per le amministrazioni pubbliche e per i soggetti che erogano pubblici servizi, in regime di concessione con le medesime amministrazioni.

Peraltro già il legislatore del 2004 aveva tenuto conto della rapidità con la quale le tecnologie, e in particolare quelle informatiche, progrediscono, predisponendo un testo flessibile che si potesse agevolmente conformare allo sviluppo di tutte le tecnologie a favore dei disabili.

Dopo molti anni dall’entrata in vigore della legge n. 4 del 2004, appare giunto il momento di porre mano ad alcune modifiche ed integrazioni del testo originale, tenuto conto che l’accesso alle informazioni e alle telecomunicazioni continua a rappresentare una sfida per quasi 40 milioni di cittadini dell’Unione europea che soffrono di varie disabilità.

È innegabile, infatti, che le persone con disabilità costituiscono una delle categorie più sfavorite dalla nostra società e che per esse gli ostacoli ambientali rappresentano un impedimento alla partecipazione alla vita sociale maggiore dei limiti funzionali.

Più volte, anche in sede europea, è stato riconosciuto che, per consentire una reale integrazione sociale dei cittadini disabili, è necessario seguire un approccio basato su una combinazione di politiche di lotta contro la discriminazione e misure di azioni positive, in coerenza con i riferimenti contenuti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, che all’articolo 21 vieta qualsiasi forma di discriminazione fondata in particolare sulla disabilità e all’articolo 26 riconosce espressamente i diritti dei cittadini diversamente abili e la necessità di garantire la loro autonomia, la loro integrazione sociale e professionale nonché‚ la loro partecipazione alla vita della comunità.

Le modifiche proposte alla legge in parola sono, pertanto, motivate dalla necessità di intervenire contro la mancanza di accessibilità alle informazioni e la difficoltà di utilizzazione dei mezzi di comunicazione che una delle caratteristiche principali del cosiddetto digital divide derivante dall’esistenza delle barriere all’accesso della tecnologia dell’informazione che l’interazione di nuove e sempre più complesse tecniche informatiche sta diffondendo in ogni nucleo sociale contemporaneo.

L’accesso all’informazione si configura come un diritto fondamentale nel momento in cui un numero sempre più elevato di dati e contenuti è raggiungibile per via elettronica e il rischio di esclusione per quanti non hanno accesso a tali informazioni diventa molto concreto.

L’applicazione delle tecnologie informatiche e telematiche alle procedure e ai servizi della pubblica amministrazione è da tempo un obiettivo strategico dell’Unione europea e di tutti i suoi Stati membri. Infatti, di pari passo con l’entrata in vigore delle leggi sulla trasparenza e la semplificazione, negli ultimi anni la grande maggioranza delle amministrazioni pubbliche ha investito nell’implementazione dei propri sistemi di e-Governement per informatizzare procedure e servizi, ottimizzare le risorse e avvicinare gli uffici ai cittadini.

La pubblica amministrazione, pur dovendo uniformarsi al progresso telematico e informatico, deve, però, garantire, al contempo, soprattutto ai cittadini in situazione di disagio fisico o sensoriale, le condizioni essenziali affinché‚ gli stessi possano partecipare alla vita sociale e pubblica ed evitare che le nuove tecnologie determinino forme di emarginazione. 

In una società moderna il processo di abbattimento delle barriere tecnologiche diventa essenziale per garantire a tutti un uso sicuro e facile della rete telematica. Queste barriere, infatti, rappresentano uno degli ostacoli all’integrazione delle persone disabili nelle attività degli uffici e una fonte di discriminazione per i cittadini disabili che vengono esclusi o limitati nella fruizione dei servizi disponibili per via telematica.

L’accesso alle tecnologie info-telematiche si è ormai configurato come un nuovo diritto di cittadinanza che non può rimanere precluso ad una parte dei cittadini disabili, a cui più di altri le innovazioni devono guardare perché‚ si compia pienamente il processo di integrazione e di equità sociale.

A riprova di ciò, l’articolo 9 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (ratificata dall’Italia con la legge n. 18 del 3 marzo 2009) in tema di accessibilità dispone, fra l’altro, che gli Stati Parti debbano adottare misure adeguate a garantire alle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, l’accesso all’informazione e alla comunicazione, compresi i sistemi e le tecnologie di informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi aperti o forniti al pubblico, e tali misure, si devono applicare ai servizi di informazione, comunicazione e ad altri, compresi i servizi informatici e quelli di emergenza.

Pertanto, lo Stato Italiano è chiamato ad adottare ed ad aggiornare misure atte a promuovere la partecipazione di tutti all’economia della conoscenza, soprattutto attraverso i siti Web delle pubbliche amministrazioni, i cui contenuti devono essere impostati in maniera tale da consentire ai cittadini disabili di accedere alle informazioni e di sfruttare al massimo le opportunità offerte dal sistema di amministrazione on-line.

Inoltre, va notato che tra le potenziali vittime del progresso tecnologico risaltano i portatori di handicap e, in particolare, i soggetti non vedenti che, nonostante la corposa legislazione a loro tutela, si ritrovano a dover lottare contro ostacoli di vario tipo nel campo soprattutto della cosiddetta “nuova economia”. In particolare i recenti sviluppi dell’informatica stanno rendendo impossibile la corretta fruizione dell’informazione da parte dei soggetti afflitti da alcune specifiche minorazioni, creando delle gravissime diseguaglianze, anche costituzionalmente rilevanti, in ordine proprio al diritto di accesso alle sorgenti di informazione che, invece, deve assolutamente essere garantito a tutti i cittadini. 

Appare in particolare scandaloso che le pubbliche amministrazioni, nonostante il disposto della legge n. 4 del 2004, nelle loro pagine Web non rispettino ancora i criteri di accessibilità, ignorando che esistono invece tecnologie che consentirebbero, se adottate, la normale fruizione delle stesse anche ai cittadini portatori di handicap. 

Appare essenziale, a questo riguardo, continuare a diffondere la convinzione che creare documenti accessibili a tutti non solo è un fatto di grande civiltà, ma che soprattutto non significa assolutamente rinunciare a qualcosa, ma piuttosto arricchire ulteriormente la qualità dell’informazione. In un mondo dove tutto si evolve rapidamente i nuovi strumenti e le nuove tecnologie legati all’informatizzazione rappresentano un efficace e valido strumento lavorativo. 

In particolare l’accesso ad Internet, universalmente ritenuto il principale supporto mediatico, dovrebbe essere garantito a tutti attraverso “facilitazioni di ingresso” atte a garantirne la fruizione anche da parte di soggetti disabili. Purtroppo, però, la maggior parte delle pagine web, anche di “siti” di pubbliche amministrazioni o di pubblica utilità di recente costituzione non prevedono questa tipologia di accesso; una lacuna che crea gravissime disuguaglianze, in ordine alle possibilità lavorative in esse contemplate. 

Ecco, quindi, la ragione della introduzione di alcune modifiche al testo di legge in vigore, che si possono così sintetizzare.

Le integrazioni all’articolo 1 sono volte a definire meglio il campo di applicazione della legge in relazione alla diffusione di nuovi dispositivi, ad esempio di telefonia mobile, che consentono la connessione alle rete internet e facendo riferimento ai principi contenuti nella Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità.

Per quanto riguarda l’articolo 3, viene specificato nell’ambito dei soggetti erogatori cui si applica la legge che, per evitare possibili discriminazioni, in caso di utilizzo di tecnologie touch-screen o analoghe è obbligatorio prevedere specifiche modalità di fruizione per le persone con disabilità sensoriali o fisiche che siano impedite al loro utilizzo, ovvero garantire l’erogazione dei servizi stessi con modalità alternative. Inoltre viene prevista l’applicazione dei principi di accessibilità anche ai servizi erogati tramite le piattaforme della televisione digitale terrestre, che offrono sempre maggiori possibilità di interazione con l’utenza.

In materia di obblighi per l’accessibilità, di cui all’articolo 4, viene prima di tutto rafforzata la disposizione di cui al comma 4, prevedendo che l’obbligo dei datori di lavoro pubblici e privati di mettere a disposizione del dipendente disabile la strumentazione hardware e software e la tecnologia assistiva adeguata alla specifica disabilità deve essere adempiuto non solo in relazione alle mansioni effettivamente svolte, ma deve prevedere modalità tali da garantire la piena fruizione dei diritti previsti dai contratti collettivi di lavoro e da eventuali accordi integrativi di comparto in condizioni di parità con tutti gli altri dipendenti.

Al comma 5 del medesimo articolo viene, poi, introdotto il principio secondo il quale le dotazioni di bilancio del settore pubblico devono comunque essere stanziate in quantità adeguata a far fronte agli obblighi di cui alla presente legge, in maniera da evitare troppo facili escamotages per inadempimenti di obblighi essenziali per il raggiungimento delle finalità volute dal legislatore.

Per quanto concerne l’accessibilità degli strumenti didattici e formativi, si propone di integrare l’articolo 5 nel senso di estendere espressamente il campo di applicazione della norma anche alle università e al sistema di educazione e formazione professionale, prevedendo, altresì, che il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca garantisca la dotazione di strumentazione informatica accessibile per tutti gli insegnanti disabili, in ottemperanza agli obblighi della legge stessa.

In materia di compiti amministrativi, previsti all’articolo 7, alla lettera a) del comma 1 viene precisato che il monitoraggio demandato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri deve attuarsi anche con particolare riferimento alle fonti di informazione e ai servizi di pubblica utilità attuati attraverso gli strumenti informatici e telematici come definiti all’articolo 1, comma 1. Inoltre, proprio in considerazione dei repentini e continui mutamenti tecnologici che rendono spesso obsolete le apparecchiature informatiche, alla successiva lettera b) vengono previsti controlli effettuati con scadenze periodiche, almeno biennali, secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione della legge.

Si propone, poi, di aggiungere al suddetto articolo 7 una lettera i) che preveda l’obbligo di promuovere, di concerto con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, l’inserimento nei programmi di studio delle scuole di ogni ordine e grado, del sistema di educazione e di istruzione professionale, nonché‚ a livello universitario, di tematiche inerenti l’accessibilità.

Sull’importante tematica della formazione, si prevede di integrare l’articolo 8 aggiungendo un ulteriore comma nel quale venga sancito che tutti i datori di lavoro pubblici e privati devono garantire ai lavoratori disabili condizioni di parità di accesso ai corsi di qualificazione e riqualificazione professionale, con particolare riferimento all’accessibilità degli strumenti informatici in essi utilizzati, evitando, in tal modo, ulteriori e pericolose forme di discriminazione all’interno dei luoghi di lavoro.

Infine, viene proposto di dotare questo importante provvedimento di un adeguato apparato sanzionatorio che possa servire anche da deterrente alla mancata applicazione degli obblighi in esso contenuti, prevedendo il richiamo alle sanzioni utilizzate dalla legge n. 68 del 1999 in materia di collocamento al lavoro delle persone disabili che vengono annualmente aggiornate nel loro importo e sono commisurate sia alla entità che alla durata della violazione commessa.

RELAZIONI INTERNAZIONALI

In tutto il quinquennio 2011-2015 l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha incrementato l’azione sul piano dei rapporti internazionali, confermando il proprio impegno secondo le seguenti linee operative:

· Assistere gli organi e i dirigenti associativi che richiedano sostegno nelle loro relazioni con enti e istituzioni all’estero. 

· Aderire e partecipare alle attività di associazioni e organizzazioni europee e internazionali, in particolare l’Unione Europea dei Ciechi e l’Unione Mondiale dei Ciechi, il Forum Europeo della Disabilità e il Forum Italiano sulla Disabilità, anche assumendo incarichi di responsabilità.

· Promuovere, all’interno e all’esterno dell’Unione, la conoscenza e l’attuazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità

· Ospitare riunioni internazionali delle organizzazioni a cui l’U.I.C.I. aderisce

· Partecipare a progetti a carattere europeo e internazionale riguardanti tematiche afferenti alle persone non vedenti e ipovedenti.

· Raccogliere e mettere a disposizione degli organi e dei dirigenti associativi informazioni e documenti riguardanti la situazione delle persone con disabilità, in particolare delle persone non vedenti e ipovedenti, a livello internazionale

· Organizzare, tenendo conto delle risorse disponibili, interventi di promozione e solidarietà nei confronti delle associazioni di persone non vedenti e ipovedenti in situazione di difficoltà nei paesi esteri.

· Favorire e intraprendere lo svolgimento di visite di studio e scambi culturali con le altre organizzazioni di persone non vedenti e ipovedenti a livello internazionale.

Pertanto, in continuità con le attività che l’Unione conduce già da tempo a livello internazionale e con il ruolo di rilievo da essa svolto in seno a importanti organismi europei, è stato dato sostegno alle attività internazionali dei propri rappresentanti.

Si ricorda che le cariche internazionali attualmente ricoperte sono le seguenti

Filippo Amore
Componente della Rete Ipovisione dell’Unione Europea dei Ciechi

Luisa Bartolucci
Componente della Commissione Diritti (dal gennaio 2012 fino all’aprile 2014), della Rete Comunicazione e della Rete Donne dell’Unione Europea dei Ciechi

Giuseppe Bilotti
Componente della Commissione Sicurezza Stradale e Trasporti dell’Unione Europea dei Ciechi

Catia Susana Brites Pereira Lima
Componente della Commissione Diritti (dal maggio 2014) dell’Unione Europea dei Ciechi

Rodolfo Cattani
Presidente della Commissione per le Relazioni con le istituzioni UE dell’Unione Europea dei Ciechi; Presidente del Forum Italiano sulla Disabilità; Segretario Generale del Forum Europeo della Disabilità (EDF), Presidente del Comitato Verifica Poteri dell’EDF; 
Vice-Presidente della Piattaforma delle ONG Sociali Europee (dall’aprile 2011 fino all’aprile 2015); Componente del Gruppo di Lavoro sulla Progettazione per Tutti del Comitato Europeo dei Consumatori per la Standardizzazione

Giuseppe Castronovo

Componente della Commissione sull’Accesso all’Informazione dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al settembre 2011)

Paolo Colombo 
Responsabile nazionale per la rete dell’Unione mondiale dei Ciechi sulla Convenzione delle Nazioni Unite per i Diritti delle Persone con disabilità (fino al marzo 2014)

Vanda Dignani
Componente della Commissione Diritti dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al settembre 2011)

Tommaso Daniele
Presidente del F.I.D. (fino al gennaio 2014); Presidente del Consiglio Italiano dei Disabili per i Rapporti con l’Unione Europea (CID.UE) (fino al dicembre 2011); II Vicepresidente dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al gennaio 2014); Delegato dell’EBU nella Conferenza delle ONG internazionali con ruolo partecipativo presso il Consiglio d’Europa (fino al gennaio 2014); Componente del Comitato Verifica Poteri dell’E.D.F. (fino al gennaio 2014) 

Daniela Floriduz 
Componente della Rete Bambini dell’Unione Europea dei Ciechi e responsabile nazionale ICEVI EUROPA (fino al dicembre 2014) 

Mario Mirabile
Componente del Gruppo Direttivo sui Giovani dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al settembre 2011)

Mirko Montecchiani
Componente della Rete Giovani dell’Unione Europea dei Ciechi

Angela Pimpinella
Componente e poi Presidente (dal maggio 2014) della Commissione Sordociechi dell’Unione Europea dei Ciechi

Antonio Organtini
Responsabile nazionale per la rete dell’Unione mondiale dei Ciechi sulla Convenzione delle Nazioni Unite per i Diritti delle Persone con disabilità (dall’aprile 2014)

Francesca Sbianchi 
Componente della Rete Giovani dell’Unione Europea dei Ciechi

Giuseppe Terranova
Presidente della Commissione Cultura ed Educazione dell’Unione Europea dei Ciechi; 
Componente della Commissione per la Cooperazione delle Persone con Disabilità Visiva nei Paesi in Sviluppo dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al settembre 2011)

Enzo Tioli
Componente della Commissione Cultura ed Educazione dell’Unione Europea dei Ciechi (fino al settembre 2011)

Tra gli incontri ed eventi tenutisi nel predetto lasso di tempo si sottolineano in particolare le seguenti attività

•
Assemblee Generali dell’Unione Europea dei Ciechi 2011 e 2015 

•
Assemblea Generale dell’Unione Mondiale dei Ciechi 2012

•
III Parlamento europeo delle Persone con Disabilità in rappresentanza del Forum Italiano sulla Disabilità e dell’Unione Europea dei Ciechi 2012

•
Riunioni della Conferenza delle ONG internazionali con status partecipativo presso il Consiglio d’Europa in rappresentanza dell’Unione Europea dei Ciechi

•
Riunioni del Direttivo e delle Commissioni dell’Unione Europea dei Ciechi

•
Riunioni dell’Alleanza Italiana per l’Anno Europeo dei Cittadini 2013 e di due dei suoi gruppi tematici sulla società inclusiva e sulla cultura e la creatività 

•
Conferenza europea sull’attuazione dei diritti delle persone con disabilità e i Fondi Strutturali

•
Seminario “Comprendere e combattere la discriminazione multipla affrontata dai giovani con disabilità in Europa”
•
Forum delle Donne Sordocieche dell’Unione Europea dei Ciechi, tenutosi a Plovdiv (Bulgaria) il 21 maggio 2013 e coordinato dalla dr.ssa Angela Pimpinella

•
Conferenza “Ebook per tutti!” della Federazione Internazionale delle Associazioni e Istituzioni Bibliotecarie

Partecipazione ad attività di associazioni e organizzazioni europee e internazionali, in particolare l’Unione Europea e Mondiale dei Ciechi, il Forum Europeo della Disabilità e il Forum Italiano sulla Disabilità, promozione della conoscenza e l’attuazione della Convenzione ONU sui Diritti delle Persone con Disabilità 

Sui punti si segnalano, in particolare, le seguenti attività.

•
Preparazione e supporto della partecipazione delle delegazioni dell’U.I.C.I. alle Assemblee Generali dell’Unione Europea dei Ciechi in Danimarca nel 2011 e a Londra nel 2015

•
Preparazione e supporto della partecipazione del delegato dell’U.I.C.I. all’ Assemblea Generale dell’Unione Mondiale dei Ciechi in Tailandia nel 2012

•
Organizzazione del concorso nazionale di temi sul Braille collegato al concorso annuale bandito dall’Unione Europea dei Ciechi e dalle ditte giapponesi ONKYO/Tenij Mainichi.

•
Effettuazione di diverse azioni di sensibilizzazione a livello politico, in particolare si ricordano quelle riguardanti la ratifica da parte dell’Italia del Trattato di Marrakesh per facilitare l’accesso alle opere pubblicate per le persone non vedenti, con disabilità visive o con altre difficoltà nella lettura di testi a stampa e la discussione in seno al Parlamento europeo riguardante la direttiva sull’accessibilità dei siti internet pubblici

•
Collaborazione allo svolgimento della manifestazione “Appuntamento al Buio” presso il Parlamento europeo per dimostrare agli eurodeputati quali sono i problemi legati all’accessibilità che i disabili visivi si trovano a fronteggiare

•
Fornitura di input alla banca dati dell’EBU relativa allo stato di attuazione in Italia della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità 

•
Organizzazione e gestione del corso nazionale online di informazione e formazione sulla Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con Disabilità

•
Partecipazione al seminario di formazione sulla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità per la Rete dell’Unione Europea dei Ciechi dei promotori della convenzione

•
Invio di alcuni futuri formatori al corso di formazione internazionale sull’occupabilità dei giovani (luglio 2015) finanziato dal programma comunitario REC - Coordinatore: Unione Europea dei Ciechi. Il progetto ha previsto la realizzazione a Tirrenia di un corso di formazione sull’occupabilità dei giovani e comporta l’organizzazione di seminari nazionali sull’occupabilità dei giovani che si terranno in periodo da determinarsi

•
Invio di un esperto di tematiche relative agli anziani non vedenti al corso di formazione sul programma V.I.S.A.L. (agosto 2015) per il rafforzamento della fiducia in sé e delle proprie capacità delle persone anziane non vedenti. Il progetto prevede l’organizzazione di un corso nazionale V.I.S.A.L. che si terrà in periodo da determinarsi 
•
Diffusione dell’annuncio e raccolta delle candidature del premio europeo “Vision for Equality”, riconoscimento conferito a individui o organizzazioni distintisi nella promozione dei diritti delle persone con disabilità visiva. 

•
Emanazione di un bando rivolto alle sezioni territoriali per attività relative all’Anno europeo dell’invecchiamento attivo e della solidarietà tra le generazioni 2012

•
Assunzione di parte attiva alla conferenza del F.I.D. “Cittadini prima di tutto: cittadinanza europea e democrazia partecipativa delle persone con disabilità”, svoltasi a Roma il 3 ottobre 2013.

Per altre azioni condotte nell’ambito del Forum Europeo della Disabilità, vedasi la relazione sulle attività dell’Unione in seno al Forum Italiano sulla Disabilità.

-
Riunioni internazionali ospitate

•
Riunione della Commissione per le Persone Sordocieche dell’Unione Europea dei Ciechi 

•
Riunione della Commissione sui Diritti delle Persone Cieche e Ipovedenti dell’Unione Europea dei Ciechi

L’Unione ha inoltre fornito sostegno a una riunione organizzata in Italia dall’Unione Europea dei Ciechi per la sua Commissione per le Relazioni con le Istituzioni. 

- Progetti internazionali riguardanti le persone non vedenti 

Durante il periodo in parola l’Unione ha trattato questioni varie riguardanti i progetti cofinanziati dalla Commissione europea, diffondendo informazioni presso le proprie strutture territoriali e lavorando affinché la Sede Centrale partecipasse direttamente ad alcune proposte di progetto e partecipasse ai progetti approvati. 

Inoltre, con gli obiettivi di accrescere le competenze dei giovani impegnati nell’associazione e di intensificare la mobilità dei giovani all’estero, l’Unione ha sottoscritto una convenzione con l’Associazione Lunaria e ha collaborato con il gruppo informale VIEWS-Italia, promuovendo iniziative di scambio e di volontariato internazionale. 

In particolare l’Unione ha aderito ai seguenti progetti europei:

•
“Networking for representation” finanziato dalla Direzione Generale EUROPEAID Sviluppo e Cooperazione della Commissione Europea – Coordinatore: Unione Albanese dei Ciechi (dicembre 2010 – novembre 2012). Il progetto prevede una serie di incontri di formazione per i dirigenti di alcune associazioni di non vedenti dei paesi balcanici per aumentare la loro capacità di lobby sulle autorità pubbliche e per sviluppare una rete di solidarietà regionale tra le associazioni stesse

•
Campus Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica ICC 11- Tecnologia per l’Inclusione finanziato dal Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Sezione di Firenze dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (luglio 2011). Il progetto ha previsto la realizzazione a Firenze e Ferrara di un raduno per giovani non vedenti concentrato sull’informatica e l’autonomia personale 

•
Campus Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica ICC 12 - ICC si rivolge a Est: il Campus Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica in Romania finanziato dal Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Istituto dei Ciechi di Cluj (luglio – agosto 2012) Il progetto ha previsto la realizzazione a Cluj (Romania) di un raduno per giovani non vedenti concentrato sull’informatica e l’autonomia personale 

•
 “Blind people working together in Kosovo” (luglio 2012 – luglio 2014) finanziato dal Fondo europeo dello Strumento per l’Assistenza pre-Accesso (IPA) – Coordinatore: Associazione dei Ciechi del Kosovo. Il progetto si occupa di rafforzare la posizione dei non vedenti in Kosovo in modo che possano superare gli stereotipi etnici, sociali e culturali 

•
Campus Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica ICC 2013 - Overcome borders, meet a larger world” finanziato dal Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Università Masaryck (luglio 2013) Il progetto ha previsto la realizzazione a Telč (Repubblica Ceca) di un raduno per giovani non vedenti concentrato sull’informatica e l’autonomia personale

•
“Looking for you!” finanziato dal Programma Comunitario YOUTH IN ACTION – Coordinatore: Federazione Finlandese dei Ciechi (settembre 2013) Il progetto ha previsto la realizzazione a Sipoo (Finlandia) di un seminario di formazione sulla progettazione europea per i giovani

•
“Looking for more?” (gennaio 2014) finanziato dal Programma Comunitario ERASMUS+ - Coordinatore: Associazione Islandese dei Ciechi. Il progetto ha previsto la tenuta di un seminario sulla progettazione di attività giovanili

•
“Lascia il segno in Europa!” (gennaio – marzo 2014) finanziato dal Programma Comunitario ERASMUS+ – Coordinatore: Agenzia InformaGiovani – Palermo. Il progetto ha previsto diversi incontri di sensibilizzazione nei confronti dell’Europa e in particolare delle elezioni europee

•
“Youth EmployAbility” (maggio 2014) finanziato dal programma comunitario ERASMUS+ - Coordinatore: Unione Albanese dei Ciechi. Il progetto ha previsto la realizzazione in Albania di un corso di formazione sull’occupabilità dei giovani

•
Campus Internazionale sulla Comunicazione e l’Informatica ICC 2014 - “Technologies for the communication, education and employment of blind and visually impaired youth” (agosto 2014) finanziato dal Programma Comunitario ERASMUS+ – Coordinatore: Centro di formazione per giovani con disabilità visiva (SMIVS). Il progetto ha previsto la realizzazione a Riga (Lettonia) di un raduno per giovani non vedenti concentrato sull’informatica e l’autonomia personale 

•
“The perfect match” (2014 – 2015) finanziato dal Programma Comunitario ERASMUS+ – Coordinatore: Lunaria. Il progetto prevede l’organizzazione di due corsi di formazione per l’organizzazione di attività giovanili integrate. 

•
Progetto “Sometimes limits exist in whom look at us: an active citizenship simulation” finanziato dal programma comunitario ERASMUS+. Coordinatore: Associazione Artemide. Il progetto ha previsto la tenuta di attività relative all’importanza della cittadinanza attiva per i giovani 

•
Progetto “Spotlight on local initiatives” finanziato dal programma comunitario ERASMUS+. Coordinatore: Les Compagnons Bâtisseurs. Il progetto ha previsto la tenuta di attività relative all’importanza delle iniziative dei cittadini e il teatro.

•
Progetto “Who am I” finanziato dal programma comunitario ERASMUS+. Coordinatore: St. Barnabas School for the Blind. Il progetto ha previsto la realizzazione di attività finalizzata a promuovere la capacità di recupero, la valorizzazione e la consapevolezza di sé tra i giovani con disabilità visiva

L’Unione inoltre 

•
ha coordinato un workshop intergenerazionale sulla base del progetto “INTERGEN – Intergenerational Knowledge Exchange” conclusosi nel 2010 durante la conferenza “Intergenerational Learning Cities” organizzata dalla Rete Europea per l’Apprendimento Intergenerazionale a Cuenca (Spagna) 

•
ha fornito un contributo relativo alla progettazione europea durante un seminario nel quadro del progetto S.O.L.I.D.A.L.I. per la formazione di dirigenti e soci U.I.C.I. e A.N.M.I.L. 

•
ha fatto eseguire la traduzione del testo realizzato dal Consiglio Spagnolo dei Rappresentanti delle Persone con Disabilità (CERMI) “Fondi Strutturali e di Investimento 2014 – 2020: le opportunità per la disabilità” al fine di dotare i propri organi di un testo di orientamento per l’accesso ai fondi strutturali europei 

- Diffusione di informazioni e documenti riguardanti la situazione delle persone con disabilità a livello internazionale

L’Unione ha inoltre svolto un’azione di informazione e di sensibilizzazione, sia a livello interno sia esterno, relativa ad argomenti e notizie provenienti dall’Europa e dal resto del mondo rivolta attraverso i suoi vari media, inclusi la specifica pagina Facebook e l’account Twitter per le attività internazionali, diffondendo informazioni relative a politiche europee e attività culturali/formative/ricreative internazionali adatte ai disabili visivi.

In particolare

•
ha tradotto e diffuso il II Manifesto del Forum Europeo della Disabilità sui diritti delle donne e delle ragazze con disabilità dell’Ue - Un toolkit per attivisti e politici

•
ha pubblicato il Manifesto sulle priorità del movimento delle persone con disabilità in relazione alle elezioni europee 2014 

- Interventi di promozione e solidarietà nei confronti di associazioni di persone non vedenti e ipovedenti in situazione di difficoltà

In tale settore, nonostante le gravi difficoltà economiche, si è garantita la continuazione della campagna di donazione di tavolette Braille e bastoni bianchi pieghevoli per i giovani ciechi nei paesi in via di sviluppo.

-
Visite di studio e scambi culturali con le altre organizzazioni di ciechi ed ipovedenti a livello internazionale 

Tramite il proprio Ufficio Relazioni Internazionali, l’Unione è in regolare contatto con enti e istituzioni all’estero rappresentativi delle persone con disabilità visiva o che si occupano delle loro problematiche e con essi intrattiene rapporti di scambio di informazioni, collaborazione e di reciproco sostegno su problematiche di categoria. 

In particolare:

•
ogni anno, ha aderito all’invito dell’Organizzazione dei Ciechi Spagnola (ONCE) e ha collaborato alla selezione di alcuni giovani non vedenti italiani che hanno vinto una borsa di studio per partecipare a un campo-scuola in Spagna per il perfezionamento della lingua inglese durante l’estate 

•
ha effettuato una serie di interviste a conduttori di cani guida in diversi paesi del mondo per acquisire conoscenze sulle problematiche di questo settore a livello internazionale

•
ha collaborato a condurre interviste a diversi esperti a livello internazionale per le trasmissioni “Parla con l’Unione”, per es. nella trasmissione “I giovani e l’Europa”
•
ha ospitato una delegazione dell’Unione dei Ciechi del Montenegro in Italia predisponendo per loro la visita di diverse istituzioni a Roma, Bologna e Milano 

•
ha inviato una delegazione in visita in Albania, ospite dell’Unione dei Ciechi albanese 
-Altre attività:

In aggiunta a quanto sopra indicato l’Unione 

•
ha fornito un contributo sugli aspetti internazionali nella formazione dei membri dell’associazione sulla mission dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti 

•
ha individuato i propri referenti per i tavoli tecnici del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale relativi al Piano di Azione sulla Disabilità della Cooperazione internazionale allo Sviluppo

ISTRUZIONE

L’impegno dell’Unione in materia di educazione, istruzione, formazione professionale e apprendimento lungo l’arco della vita è stato continuo e costante per tutto il periodo che va dal 2011 al 2015. Il successo delle azioni educative, comunque intese, è, infatti, essenziale ai fini dell’emancipazione della persona cieca. 

Le molteplici e numerose attività svolte nel settore vengono sintetizzate come segue.

Attività di informazione e comunicazione

Come di consueto, sono stati pubblicati Comunicati e News, a carattere informativo.

Giusta attenzione è stata data alle proposte ed ai pareri espressi dagli organi associativi di supporto tecnico, la Commissione nazionale istruzione e la Commissione nazionale per la tutela dei diritti degli insegnanti. 

Luoghi di confronto e di approfondimento sono stati:

•
le liste di discussione uici-istruzione e docenti-uici;

•
le trasmissioni a tema, realizzate attraverso la piattaforma multimediale e alcune trasmissioni speciali della rubrica audio on-line “Parla con l’Unione”;

•
il seminario nazionale “L’inclusione scolastica dei disabili visivi: dalle problematicità del presente, uno sguardo fiducioso al futuro”, organizzato con l’apporto dell’I.Ri.Fo.R. di Foggia e svolto il 17 e il 18 ottobre;

•
il corso di aggiornamento “La formazione docenti tra nuove tecnologie e mutamenti normativi in una scuola inclusiva”, organizzato con l’apporto dell’I.Ri.Fo.R. e svolto dal 13 al 16 novembre, presso il Centro “Giovanni Paolo II” di Roma. 

L’attenzione si è focalizzata, in particolare, su alcune situazioni critiche, note da tempo, e rappresentate dai ritardi con i quali i libri di testo scolastico vengono resi disponibili in braille, in caratteri grafici facilitanti la lettura o in formati digitali accessibili attraverso le tecnologie assistive e dall’esigenza di indicare, ai soci più giovani, percorsi di istruzione e formazione professionale che introducano al mondo dl lavoro; altre due, di stretta attualità, collegate all’allargamento della platea degli alunni e degli studenti cui riservare speciali attenzioni didattiche e alla dematerializzazione degli atti amministrativi scolastici e alla digitalizzazione dei materiali educativi e didattici .

Per quanto riguarda, in particolare, il tema dell’accessibilità e fruibilità dei materiali e dei sistemi digitali, introdotti, per legge, nella scuola, allo scopo di innovare la didattica, semplificare le procedure amministrative e favorire le comunicazioni. 

Con l’art. 7, commi 28-31, della legge 135/2012 di conversione del decreto legge 95/2012, è stato, infatti, disposto che, a decorrere dall’a.s. 2012-2013, le iscrizioni alle istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado avvengono esclusivamente on-line, le pagelle degli alunni sono redatte in formato elettronico, i registri sono tenuti on-line e le comunicazioni alle famiglie sono inviate via posta elettronica. Oltre a ciò, con l’art. 11, comma 1, lettera a, della legge 221/2012 di conversione del decreto legge 179/2012, è stato disposto che, a decorrere dall’a.s. 2014/2015, sono adottati esclusivamente libri di testo scolastici nella versione digitale o mista. 

Resta fermo che l’insieme dei prodotti e dei servizi digitali, introdotti nelle scuole a fini didattici, formativi e gestionali, devono essere accessibili attraverso le strumentazioni assistive, come dispone la legge 4/2004. 
Purtroppo, le pressioni, istituzionali e mediatiche, esercitate dall’Unione per ottenere che, in conformità con la citata legge di tutela, l’Amministrazione scolastica garantisca, al pari di ogni altra Amministrazione pubblica, l’accessibilità dei propri sistemi informatici, non hanno, finora, prodotto effetti utili. 

I Ministri e i Sottosegretari, che si sono avvicendati alla guida del MIUR, dal novembre del 2011, ovvero dalle dimissioni del quarto Governo Berlusconi, fino ad oggi, hanno mostrato grande attenzione al tema, che è, invece, sottovalutato, trascurato o del tutto ignorato dal Dipartimento per la programmazione e la gestione delle risorse strumentali del MIUR, dai dirigenti scolastici, dalle case editrici e dalle società che producono e commercializzano i software gestionali per le scuole.

Allo stato attuale, la riconfigurazione, in chiave tecnologica, degli ambienti di apprendimento e degli ambiti ad essi connessi, è, di fatto, fonte di marginalizzazione e di esclusione per gli alunni, gli studenti, i genitori e i lavoratori della scuola, ciechi e ipovedenti, tanto da essere inquadrabile come prassi discriminatoria, ai sensi della legge 67/2006 e del d.lgs. 216/2003.

Va segnalato, positivamente, che la Direzione generale per lo studente, l’integrazione e la partecipazione e la Direzione generale per il personale scolastico, pur prive di specifiche competenze, hanno entrambe riconosciuto l’urgenza del tema. Si deve aggiungere che, anche grazie all’intervento dell’Unione, la seconda delle suddette Direzioni ha sospeso le attività di formazione on-line del personale, riservandosi di riavviarle, quando ne sarà garantita l’accessibilità da parte di tutti gli utenti, a prescindere dalla strumentazione informatica impiegata dai singoli utilizzatori.

Positivo è, inoltre, che, su richiesta dell’Unione, la proposta di legge AC 2444, di cui diremo più avanti, all’art. 12, comma 4, preveda che il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca approvi capitolati di affidamento di lavori per la realizzazione di prodotti informativi ad uso gestionale o didattico o per il loro acquisto solo se essi contengono un esplicito richiamo al rispetto delle norme sull’accessibilità, pena la nullità del contratto, e che non possano essere adottati libri di testo digitali dei quali l’editore non garantisca la conformità alle citate norme sull’accessibilità.

La discussione si è, poi, focalizzata sulle modalità, con le quali conseguire i tre obiettivi, ai quali è fortemente legata la qualità dei processi di inclusione degli alunni e degli studenti con disabilità visiva, vale a dire: l’acquisizione, da parte del personale della scuola, di conoscenze tiflologiche di base; la consegna tempestiva, ovvero all’avvio dell’anno scolastico, delle trascrizioni, in braille, in caratteri ingranditi e in formati digitali accessibili, dei libri di testo; la pianificazione pluriennale delle attività integrative di sostegno.

Importanti, ai fini del perseguimento di tali obiettivi, sono apparse, da un lato, le attività realizzate nel quadro della convenzione siglata, il 29 aprile, tra la Direzione generale per lo studente, l’integrazione e la partecipazione e l’I.Ri.Fo.R. La convenzione, valida per tre anni, impegna la Direzione ministeriale a diffondere, attraverso i propri canali di comunicazione, le iniziative formative proposte dall’Istituto, e l’I.Ri.Fo.R. a collaborare alle attività di aggiornamento tiflopedagogico, tiflodidattico e tifloinformatico, promosse dalla Direzione; a consentire ai dirigenti scolastici, ai docenti e al personale ATA l’accesso gratuito al corso base on-line sule tecniche di insegnamento agli alunni disabili visivi; e a provvedere, senza oneri per l’Amministrazione, alla formazione di un gruppo di esperti (almeno uno per Provincia), disposti a collaborare alle consulenze offerte, in tema di educazione dei disabili visivi, dai Centri di supporto territoriale del MIUR.

Dall’altro lato, sono apparse fondamentali le attività svolte dall’Unione e dagli Enti collegati, in particolare, la Federazione nazionale delle istituzioni pro ciechi e la Biblioteca italiana per ciechi di Monza.

Oggetto di dibattito sono state, altresì, le norme concernenti gli alunni con bisogni educativi speciali, la legge 56/2014 di disciplina delle città metropolitane e delle province, il d.p.c.m. 159/2013 di revisione dell’ISEE e gli effetti che tali provvedimenti e il recepimento dei criteri ICF nelle certificazioni medico-scolastiche potranno avere sull’inclusione dei bambini e dei ragazzi, ciechi e d ipovedenti, nella scuola comune.

Si è, poi, prestata particolare attenzione al tema degli insegnanti di sostegno, rispetto al quale sono persistiti molti spinosi problemi, fra i quali occorre sottolineare il fenomeno del loro improprio utilizzo in compiti e funzioni differenti da quelli loro affidati dal vigente ordinamento, a causa di una errata interpretazione da parte di molti istituti delle norme concernenti l’autonomia scolastica. Ciò ha comportato una sensibile riduzione delle ore di sostegno in generale che si è andata ad aggiungere ad un incremento degli alunni e studenti bisognosi di assistenza, fra cui numerosi portatori di disabilità plurime. In molti casi le vertenze approdate all’attenzione degli organi giudiziari hanno visto l’emissione di pronunce in via d’urgenza favorevoli agli interessi degli alunni disabili e delle loro famiglie.

Si è, inoltre, trattato:

•
della formazione al lavoro dei giovani con disabilità visiva, con particolare riguardo alle prospettive occupazionali di quanti, tra di essi, apirano all’insegnamento;

•
del progetto sperimentale “Tiflowebhelp”, proposto da I.Ri.Fo.R. alla Direzione generale per lo studente ed approvato e finanziato per l’a.s. 2014/2015. Destinato a trenta scuole di vario ordine e grado, dislocate in aree remote del cuneese, del nuorese e della Basilicata e frequentate da alunni disabili visivi, “Tiflowebhelp” prevede la somministrazione al personale, docente e non docente, tra dicembre 2014 e giugno 2015, di un corso a distanza di tiflopedagogia e tiflodidattica e la prestazione di consulenze specialistiche nella misura di 15 ore per ogni alunno cieco o ipovedente;

•
del rapporto governativo sullo stato del sistema nazionale di istruzione e formazione e sulle ipotesi di riordino dello stesso sistema, ipotesi che, sottoposte a consultazione pubblica dal 15 settembre al 15 novembre 2014, saranno formalizzate in disegno di legge, nei primi mesi del 2015; rapporto diffuso con il titolo “La buona scuola”;

•
della definizione, per ciascuna istituzione scolastica e per ciascuna delle reti territoriali da esse costituite, ai sensi dell’art. 50 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, o “Decreto Semplificazione”, di dotazioni organiche di personale da utilizzare anche in funzioni di integrazione e di sostegno degli studenti con disabilità; 

•
della sentenza del 1° marzo 2012, n. 2199, del Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio, di annullamento di nove provvedimenti di assegnazione di sostegno didattico individuale in misura inferiore a quella massima consentita; 

•
del “Protocollo d’intesa per la tutela del diritto alla salute e del diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disabilità” siglato il 12 luglio 2012, dal Ministro dell’Istruzione e dal Ministro della Salute;

•
dei percorsi di istruzione e formazione professionale finalizzati al conseguimento delle qualifiche triennali di “operatore amministrativo-segretariale” e di “operatore del benessere”, attivati dall’Istituto di Istruzione Superiore “Elsa Morante” di Firenze, presso la sede dello storico “Aurelio Nicolodi”, per l’anno scolastico 2012/2013; 

•
del concorso per l’ammissione di cinque studenti non vedenti al corso di laurea in Fisioterapia indetto dall’Università degli Studi di Firenze per l’anno accademico 2012/2013; 

•
del comunicato del 6 settembre 2012 del Garante per la Protezione dei Dati Personali, concernente la tutela del diritto alla riservatezza all’interno delle scuole.

Attività di consulenza e assistenza

Si è risposto, con la massima accuratezza possibile, ai quesiti formulati, in ordine alla normativa scolastica o alla educazione delle persone cieche, da dirigenti associativi, dirigenti scolastici, docenti curriculari e di sostegno, genitori, studenti, amministratori pubblici e privati, ecc.

È stata, inoltre, promossa l’attivazione di un servizio di sostegno psicologico, dedicato ai genitori dei bambini e dei ragazzi ciechi. La prestazione del servizio, erogato a livello territoriale, in forma di sportello telefonico, è affidata ad esperti e professionisti, che collaborano all’iniziativa a titolo volontario.

Attività di tutela

Su segnalazione e richiesta dei diretti interessati, si è intervenuti presso Istituzioni scolastiche e/o Uffici, centrali e periferici, dell’Amministrazione scolastica, al fine di predisporre interventi correttivi, nei casi di imperfetta e/o incompleta attuazione della normativa vigente.

Rappresentanti dell’Unione hanno preso parte alle riunioni dell’Osservatorio Permanente per l’Integrazione degli Studenti con Disabilità, dei due organi che lo compongono, il Comitato Tecnico-Scientifico e la Consulta delle Associazioni, e dei Gruppi di lavoro, cui, in sede plenaria, si è concordato di affidare lo studio di specifici temi.

Si è, così, partecipato attivamente alla definizione degli applicativi per la rilevazione on-line dei bisogni degli studenti disabili e la gestione on-line del personale docente di sostegno; all’elaborazione del Protocollo d’Intesa Interministeriale del 12 luglio 2012; alla stesura della specifica direttiva ministeriale, con la quale vengono disposti la riorganizzazione e il potenziamento dei Centri Territoriali di Supporto all’integrazione degli studenti disabili attraverso le nuove tecnologie e viene attribuita, alle singole scuole, la facoltà di adottare piani didattici individualizzati per gli allievi con bisogni educativi speciali, non riconducibili a disabilità o a disturbi specifici dell’apprendimento.

È stato sollecitato l’INVALSI, l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, a ricercare, anche in collaborazione con l’Unione, modalità migliorative della partecipazione degli allievi, ciechi ed ipovedenti, alle prove nazionali di rilevazione degli apprendimenti scolastici, specie nei casi in cui costituiscono prova di esame di Stato.

Da citare anche l’azione di verifica del rispetto della fondamentale sentenza n. 80/2010 con cui, si ricorda, la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di due norme della legge finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), vale a dire l’art. 2, commi 413 e 414, nella parte in cui fissavano un limite massimo al numero dei posti degli insegnanti di sostegno e nella parte in cui escludevano la possibilità di assumere insegnanti di sostegno in deroga, in presenza nelle classi di studenti con disabilità grave, una volta esperiti gli strumenti di tutela previsti dalla normativa vigente.

Ciò con particolare riferimento ai principi contenuti nella Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, il cui art. 24 statuisce che gli Stati Parti “riconoscono il diritto delle persone con disabilità all’istruzione”, diritto che deve essere garantito anche attraverso la predisposizione di accomodamenti ragionevoli, al fine di “andare incontro alle esigenze individuali” del disabile (art. 24, par. 2, lett. c), della Convenzione), senza dimenticare legge 5 febbraio 1992, n. 104 che è volta a “perseguire un evidente interesse nazionale, stringente ed infrazionabile, quale è quello di garantire in tutto il territorio nazionale un livello uniforme di realizzazione di diritti costituzionali fondamentali dei soggetti portatori di handicaps”.

In particolare, visto che l’art. 12 della citata legge n. 104 del 1992 attribuisce al disabile il diritto soggettivo all’educazione ed all’istruzione a partire dalla scuola materna fino all’università (comma 2), la Corte ha ribadito a tale proposito che la partecipazione del disabile “al processo educativo con insegnanti e compagni normodotati costituisce … un rilevante fattore di socializzazione e può contribuire in modo decisivo a stimolare le potenzialità dello svantaggiato”. Pertanto, il diritto del disabile all’istruzione si configura come un diritto fondamentale. La fruizione di tale diritto è assicurata, in particolare, attraverso “misure di integrazione e sostegno idonee a garantire ai portatori di handicaps la frequenza degli istituti d’istruzione”., fra le quali viene in rilievo quella del personale docente specializzato, chiamato per l’appunto ad adempiere alle “ineliminabili (anche sul piano costituzionale) forme di integrazione e di sostegno” a favore degli alunni disabili. 

La Corte, pur riconoscendo che il legislatore nella individuazione delle misure necessarie a tutela dei diritti delle persone disabili gode di discrezionalità, non ha esitato a riaffermare che detto potere discrezionale non ha carattere assoluto e trova un limite nel “[...] rispetto di un nucleo indefettibile di garanzie per gli interessati”. Risulta, pertanto, evidente che le norme impugnate hanno inciso proprio sull’indicato “nucleo indefettibile di garanzie” che la Corte ha già individuato quale limite invalicabile all’intervento normativo discrezionale del legislatore. 

La scelta operata da quest’ultimo, in particolare quella di sopprimere la riserva che consentiva di assumere insegnanti di sostegno a tempo determinato, non trova alcuna giustificazione nel nostro ordinamento, posto che detta riserva costituisce uno degli strumenti attraverso i quali è reso effettivo il diritto fondamentale all’istruzione del disabile grave. 

La ratio della norma, che prevede la possibilità di stabilire ore aggiuntive di sostegno, è, infatti, quella di apprestare una specifica forma di tutela ai disabili che si trovino in condizione di particolare gravità; si tratta dunque di un intervento mirato, che trova applicazione una volta esperite tutte le possibilità previste dalla normativa vigente e che, giova precisare, non si estende a tutti i disabili a prescindere dal grado di disabilità bensì tiene in debita considerazione la specifica tipologia di handicap da cui è affetta la persona de qua. 

Alla stregua delle considerazioni che precedono, le disposizioni impugnate si sono rivelate irragionevoli e sono, pertanto, state dichiarate illegittime nella parte in cui, stabilendo un limite massimo invalicabile relativamente al numero delle ore di insegnamento di sostegno, comportano automaticamente l’impossibilità di avvalersi, in deroga al rapporto tra studenti e docenti stabilito dalla normativa statale, di insegnanti specializzati che assicurino al disabile grave il miglioramento della sua situazione nell’ambito sociale e scolastico. 

In sintesi, l’articolata piattaforma rivendicativa sostenuta dall’Unione nel corso di questi anni, in collaborazione con le altre associazioni riunite nella FAND e nella FISH, si è incentrata sulle seguenti questioni:

•
il sovraffollamento delle classi in cui sono inseriti alunni con disabilità (si chiede il rispetto del DPR 81/09 che prevede un massimo di 20 alunni per le classi in cui sono iscritti alunni con disabilità);

•
la definizione di un tetto massimo del numero degli alunni con disabilità all’interno della classe frequentata;

•
l’assegnazione di ore di sostegno didattico sulla base “delle effettive esigenze del singolo alunno”, come sancito dalla citata Sentenza della Corte Costituzionale 80/2010;

•
la necessità di assicurare la continuità educativo-didattica sia dei docenti per il sostegno sia dei curricolari;

•
la formazione sulle tematiche dell’inclusione scolastica, che dovrebbe essere resa “obbligatoria” per i docenti e i dirigenti scolastici in servizio, formazione non più procrastinabile;

•
l’aggiornamento obbligatorio per i docenti di ruolo e non di ruolo, privi di titolo specifico, nominati su posto di sostegno;

•
l’abolizione delle aree disciplinari per il sostegno nelle scuole secondarie di secondo grado;

•
la definizione di indicatori di qualità dell’inclusione scolastica, la cui mancanza nuoce ad un proficuo apprendimento di tutti gli alunni;

•
un’adeguata formazione per tutti gli aspiranti docenti, comprendente i contenuti afferenti l’inclusione scolastica degli alunni con disabilità; nella fase transitoria si chiede un aumento a 31 CFU sulla formazione per gli aspiranti docenti della scuola secondaria. Siamo a conoscenza che nello schema di regolamento sulla formazione iniziale dei docenti, il MIUR, per la prima volta, ha previsto 31 CFU per i soli docenti di scuola dell’infanzia e primaria, mentre solo 4 CFU per i futuri docenti di scuola secondaria. Eppure la Giurisprudenza della Corte Costituzionale ha garantito il diritto pieno ed incondizionato all’inclusione anche in questi ordini e gradi di scuola.

Attività istituzionali 
Oltre ai già ricordati lavori dei due organi che compongono l’Osservatorio permanente per l’integrazione degli studenti con disabilità (il Comitato tecnico-scientifico e la Consulta delle associazioni), si sono avuti colloqui con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Stefania Giannini, e con i Sottosegretari di Stato, succedutisi nella delega a trattare dei servizi dedicati agli studenti disabili.

Ripetuti incontri si sono avuti con il Direttore generale per lo studente, l’integrazione, la partecipazione e la comunicazione e con il dirigente dell’Ufficio disabilità della citata Direzione.

Sono stati incontrati, anche, il Direttore generale per il personale scolastico e il dirigente dell’Ufficio per la formazione del personale docente. 
All’articolata attività di sensibilizzazione, svolta sia singolarmente, sia di concerto con la FAND e la FISH, hanno fatto seguito: 

•
le note dirigenziali succedutesi nei vari anni relative all’adozione dei libri di testo, nelle quali è stato fatto obbligo ai dirigenti scolastici di richiedere, ai centri di trascrizione e stampa in braille, i libri di testo necessari agli alunni non vedenti o ipovedenti, in tempo utile per consentirne la disponibilità per l’inizio delle lezioni;

•
la proposta di legge sul miglioramento della qualità dell’inclusione scolastica degli alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali, assegnata alla VII Commissione Cultura in sede referente (AC 2444), di cui si riferisce più ampiamente nella Sezione dedicata ai rapporti con il Parlamento; 
•
il d.d. 760/2014, recante gli obiettivi e le modalità di svolgimento della formazione obbligatoria del personale scolastico in materia di integrazione degli alunni con disabilità e bisogni educativi speciali, formazione di cui all’art. 16, comma 1, del decreto-legge 104/2013, convertito con modificazioni dalla legge 128/2013 e dal d.m. 762/2014. Il provvedimento prevede, in particolare, che le istituzioni scolastiche possano avvalersi della collaborazione di esperti delle associazioni di e per persone con disabilità;

•
l’allegato tecnico al decreto ministeriale del 26 marzo 2013, relativo all’adozione del libri di testo in versione mista e in versione digitale, ha precisato che le parti in formato digitale debbono tener conto delle vigenti normative sull’accessibilità;

•
l’art. 15, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, ha assicurato maggiore continuità al sostegno, educativo e didattico, degli alunni con disabilità attraverso, disponendo che la dotazione organica di diritto di docenti di sostegno sia determinata in ragione del 75 per cento, nell’anno scolastico 2013/2014, del 90 per cento, nell’anno scolastico 2014/2015 e del 100 per cento, a decorrere dall’anno scolastico 2015/2016, dei posti di sostegno complessivamente attivati nell’anno 2006/2007;

•
l’art. 16, comma 1, lettera b), del citato decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, ha autorizzato la spesa di 10 milioni di euro per attività obbligatorie di formazione e aggiornamento del personale scolastico, destinate, tra l’altro, ad aumentare le competenze utili al potenziamento dei processi di integrazione degli alunni con disabilità;

•
la nota dirigenziale prot. n. 7959 del 6 dicembre 2013 ha promosso la realizzazione, preso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, di momenti di riflessione sul tema “Il diritto allo studio dei ragazzi ipovedenti”, tema scelto dalla nostra Unione per caratterizzare la 55° Giornata Nazionale del Cieco, celebrata il 13 dicembre 2013.

Attività promozionali

Molteplici attività sono state intraprese per promuovere l’eccellenza dei non vedenti negli studi scolastici ed universitari e il diritto dei non vedenti all’istruzione e alla cultura.

Sono state organizzate ogni anno le varie edizioni del concorso “Beretta-Pistoresi”, con il quale vengono premiati i soci che, nell’anno solare precedente a quello di indizione della gara, hanno concluso gli studi secondari superiori, gli studi musicali o gli studi universitari, con la migliore votazione.

Si è data notizia di tutti i bandi di concorso culturali, nazionali ed internazionali, dei quali si è venuti a conoscenza. 

Si è collaborato alla selezione dell’opera vincitrice delle varie edizioni del “Premio Campiello Letteratura”, nei modi concordati con il Comitato di Gestione del prestigioso riconoscimento.

Si è, infine, intervenuti a vari eventi pubblici, tra i quali si segnalano:

•
il convegno internazionale “Bisogni Educativi Speciali e Pratiche Inclusive”, svolto presso l’Università di Bergamo, il 23 e 24 ottobre;

•
il dibattito “La scuola che vogliamo. La scuola che facciamo” svolto ad Orvieto il 6 settembre, nell’ambito di “Saperi 2.0 - Festa de L’Unità Nazionale Scuola e Università”;

•
il seminario nazionale “Bisogni educativi speciali. Idee e proposte”, svolto a Montecatini dal 7 al 9 giugno 2013, per iniziativa della Direzione generale per lo studente, l’integrazione, la partecipazione e la comunicazione;

•
 il 9° Convegno Internazionale “La qualità dell’integrazione scolastica e sociale” organizzato dal Centro Studi Erickson e svoltosi a Rimini, dall’8 al 10 novembre 2013;

•
il seminario nazionale “La via italiana all’inclusione scolastica. Valori, problemi, prospettive”, organizzato dal Dicastero e svolto il 6 dicembre 2012.

Attività di ricerca

Si è contribuito alla definizione di classificazione e di analisi incrociata dei dati raccolti nel corso dell’indagine conoscitiva sull’integrazione degli alunni e degli studenti con disabilità visiva nell’a.s. 2011/2012, condotta dalla Sede Centrale dell’I.Ri.Fo.R. in collaborazione con i Centri di Consulenza Tiflodidattica della Biblioteca Italiana per i Ciechi e della Federazione Nazionale delle Istituzioni pro Ciechi.

È stata avviata un’indagine sulla accessibilità e la fruibilità, attraverso le tecnologie assistive, dei materiali digitali e degli applicativi web in uso nelle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. È stato stabilito che alla ricerca possano partecipare esclusivamente i docenti titolari di rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato, in possesso di certificazione medico legale attestante la qualità di cieco totale, cieco parziale o ipovedente grave. 

AUTONOMIA

In tutto il quinquennio 2011-2015 nel settore che va sotto la denominazione di Autonomia l’UICI si è impegnata in una vasta gamma di attività, allo scopo di favorire la partecipazione delle persone cieche ed ipovedenti alla vita sociale.

In tale campo l’Unione ha mantenuto ed esteso la rete di relazioni intessuta, nel corso degli anni, allo scopo di assicurare norme, condizioni, risorse e supporti adeguati a rimuovere gli ostacoli che limitano l’accesso delle persone con disabilità visiva ai diversi contesti sociali. 

Particolare rilievo, in questo contesto, hanno assunto le attività connesse alla diffusione del nuovo sistema di indicatori tattili Loges-Vet-Evolution, o LVE, che sono proseguite grazie all’azione dell’INMACI, l’Istituto Nazionale per la Mobilità Autonoma dei Ciechi e degli Ipovedenti, frutto della convenzione sottoscritta nel corso dell’anno 2013 con la quale l’UICI e l’ADV, la JKJ srl e la D’Ascenzi Pavimenti spa, si sono impegnate a collaborare alla realizzazione, alla produzione e alla commercializzazione di un sistema di indicatori tattili a terra quanto più possibile funzionale e comunicativo, da promuovere congiuntamente presso le Amministrazioni statali, gli Enti Locali, i gruppi societari e le imprese.

Ciò al fine di promuovere il sistema di indicatori tattili a terra LVE, integrato con tecnologia Sesamonet (Secure and safe mobility network) che, sfruttando le opportunità offerte dalla tecnologia di identificazione automatica per radiofrequenza (RFID), consente alla persona che si muova lungo un percorso marcato con trasponder passivi, o tag, Sesamonet, che utilizzi il bastone elettronico Sesamonet e che sia dotato di un telefono cellulare con software dedicato, di ricevere in cuffia informazioni sulla propria posizione, sul tracciato del percorso e sull’area attraversata.

Grazie alla suddetta convenzione è stato anche possibile offrire servizi di consulenza finalizzati alla corretta progettazione dei percorsi LVE, all’interno degli spazi e degli edifici aperti al pubblico di nuova costruzione o in via di riqualificazione, vigilare sulla corretta attuazione delle norme per il superamento delle barriere architettoniche e promuovere la cultura della progettazione ampliata. Per tali finalità è stata, infatti, creata una rete di referenti e di tecnici che svolgono, negli ambiti territoriali di loro competenza, attività di promozione, monitoraggio e raccolta dati.

Più in generale, per il fatto di esercitare per legge le funzioni di tutela e rappresentanza degli interessi delle persone cieche ed ipovedenti, l’UICI viene normalmente invitata a partecipare ad iniziative istituzionali, che hanno, o possono avere, come destinatari finali, i cittadini disabili.

In particolare, rappresentanti dell’Unione hanno partecipato:

•
al Tavolo costituito presso la Direzione Generale del Trasporto Marittimo presso il Dicastero delle Infrastrutture e dei Trasporti, con il compito di definire linee guida per l’accesso e la mobilità a bordo nave delle persone a mobilità ridotta e per la realizzazione e l’installazione di attrezzature di ausilio;

•
al Tavolo “Pianificazione, assistenza e soccorso in emergenza alle persone con disabilità”, convocato dal Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

•
alla stesura del bando di gara, alla valutazione delle proposte progettuali e alla presentazione dei progetti vincitori della prima edizione del concorso nazionale “Apriti Sesamo”. Indetto il 16 gennaio 2013 e scaduto il 30 aprile 2013, il concorso è stato promosso dal Servizio architettura e arte contemporanee della Direzione Generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, allo scopo di incoraggiare lo sviluppo di idee innovative nel campo della comunicazione del patrimonio culturale alle persone con disabilità sensoriale. L’esito dell’iniziativa è stato buono, visto che sono stati depositati ben 76 progetti. I progetti vincitori sono stati presentati l’11 dicembre 2013, nel corso della “Giornata dell’accessibilità al patrimonio culturale” organizzata dalla Direzione Generale per il paesaggio, le belle arti, l’architettura e l’arte contemporanee e la Direzione Generale per la valorizzazione del patrimonio culturale;

•
in qualità di stakeholder, al Progetto “Life + CLIP” con il quale la Direzione Generale per le Valutazioni Ambientali del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare intende concorrere ai finanziamenti resi disponibili dalla Commissione Europea nell’ambito del segmento “Informazione e Comunicazione” del Programma comunitario “Life + 2013”. Il progetto “Life + CLIP”, dove CLIP sta per Chimicals Labelling Information Public, si propone di accrescere l’attenzione dei consumatori nei confronti delle avvertenze presenti sulle etichette dei prodotti chimici di uso quotidiano, classificati come pericolosi, e di indurre cittadini ed imprese a comportamenti orientati alla salvaguardia della salute e dell’ambiente;

•
al convegno “Italia per tutti. La valorizzazione del patrimonio culturale per il turismo accessibile”, organizzato, il 6 dicembre 2013, dalla Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, nell’ambito delle attività promosse del Dicastero in occasione della “Giornata internazionale dei diritti delle persone con disabilità”, che l’Assemblea Generale dell’ONU ha fissato al 3 dicembre di ogni anno.

A tale proposito è da segnalare il nuovo tavolo di confronto aperto presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali nell’ambito del gruppo 6 dell’Osservatorio Nazionale sulla disabilità sulle barriere architettoniche e universal design.

I punti strategici che si vogliono perseguire attraverso indirizzi operativi ad amministrazioni pubbliche ed enti privati del ramo si possono sintetizzare come segue.

Promozione e attuazione dei principi di accessibilità e mobilità

Tipologia di azione

Approvazione proposta legge parlamentare; approvazione nuovi regolamenti attuativi della normativa; atti di coordinamento con le Regioni e le Province Autonome ed elaborati in confronto con le associazioni; attuazione linee guida, Libro Bianco.

Obiettivi

In tema di abbattimento delle barriere architettoniche:

1.
adozione dei regolamenti attuativi secondo quanto già elaborato a livello tecnico (Schema di Regolamento per la eliminazione delle barriere architettoniche) - Nell’attesa di un organico aggiornamento della normativa riguardante l’accessibilità e l’abbattimento delle barriere architettoniche ai principi della introdotti dalla Convenzione, occorre aggiornare i regolamenti esistenti sulla base di quanto elaborato dalla Commissione di studio permanente (già istituita in attuazione dell’articolo 12 del decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 e ricostituita su base paritetica tra lo Stato e le Regioni e Province Autonome con decreto n. B3/1/792 del 15 ottobre 2004 del Ministro delle infrastrutture dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali): la Commissione ha provveduto ad una organica revisione ed aggiornamento di un testo unificato tra il decreto ministeriale 236/1989 e il regolamento 503/1996, portata a termine nel maggio 2012 (Schema di Regolamento per la eliminazione delle barriere architettoniche);

2.
promuovere la produzione di linee guida per la progettazione universale per mezzo della già citata Commissione di studio permanente;

3.
il Parlamento dovrebbe procedere all’approvazione della proposta di legge in materia di inserimento dello studio della tecnica e della tecnologia atte al superamento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati: portare ad approvazione la proposta di legge finalizzata a promuovere la conoscenza della cultura dell’accessibilità, ed a far rispettare la normativa già vigente in favore delle persone con disabilità anche rendendo più stringente l’obbligo di adeguare le strutture pubbliche alla normativa vigente in materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche;

4.
rafforzare l’efficacia di strumenti programmatori di rimozione delle barriere in edifici e spazi pubblici esistenti (Piano per l’Eliminazione delle Barriere Architettoniche - P.E.B.A. - e Piani Integrati Spazi Urbani - P.I.S.U. - previsti dall’art. 32 della legge n. 41/86 e dall’art. 24, comma 9, della legge n. 104/92) e fissare obiettivi temporali certi per l’ottenimento dei risultati;

5.
è necessario che il tema dell’accessibilità del patrimonio edilizio privato venga assunto nel più ampio quadro strategico dell’adeguamento e restauro degli edifici privati esistenti.; inserire come elemento prioritario il tema dell’accessibilità nel quadro più generale del rinnovamento/restauro del patrimonio edilizio del paese (ad es. il Piano Casa);

6.
attraverso opportuni meccanismi (ad es. di detrazione fiscale) si rilancia il rinnovamento del patrimonio edilizio privato esistente associando l’elemento qualitativo “accessibilità’” all’edificio piuttosto che alla persona con disabilità, per la quale continuerebbero a valere i contributi regionali.

In tema di mobilità:

1.
attuare pienamente i Regolamenti europei in materia di trasporto delle persone a mobilità ridotta (PMR), riservando particolare attenzione al tema della partecipazione delle persone con disabilità ai processi di implementazione della normativa comunitaria, e quindi alla definizione dei sistemi di confronto, monitoraggio e valutazione;

2.
incidere profondamente nel sistema educativo formativo attraverso l’inserimento nei curricula scolastici ed universitari delle tematiche relative all’accessibilità, dall’Universal Design promuovere con maggior forza l’attuazione del diritto all’accesso alle tecnologie e ai media, anche attraverso un impegno specifico dell’Agenzia per l’Italia Digitale;

3.
dare impulso al processo di approvazione del nuovo Nomenclatore degli ausili;

4.
promuovere la cultura del turismo accessibile dando attuazione agli impegni assunti dal Governo in tale ambito.

In questo settore specifico si prevede, in particolare di:

a)
attuare i Regolamenti Ue per quanto attiene all’esplicito invito a enti gestori e vettori affinché si confrontino con le organizzazioni che rappresentano le persone con disabilità e collaborino quantomeno su:

1)
definizione delle condizioni di accesso non discriminatorie al servizio di trasporto per le persone con disabilità;

2)
definizione degli standard di qualità dell’assistenza per le persone con disabilità;

3)
formazione e aggiornamento del personale che presta assistenza diretta alle persone con disabilità e del personale che lavora a diretto contatto coi passeggeri, con riferimento alle esigenze specifiche e alle modalità di rapportarsi ad essi;

b)
attuare i Regolamenti Ue per quanto attiene il monitoraggio della qualità del servizio offerto e sistemi di trattamento dei reclami ricevuti ottenendo dagli enti gestori e vettori che vengano rese pubbliche sintesi statistiche annuali per consentire anche alle organizzazioni delle persone con disabilità di fare delle valutazioni fondate sullo stato di efficienza/efficacia dei servizi e sulla loro evoluzione nel tempo; ciò tenendo conto che:

1)
gli organismi nazionali responsabili dell’applicazione dei regolamenti dovranno pubblicare i report annuali sui reclami di cui sono stati messi a conoscenza, così come sul numero e la tipologia di sanzioni che hanno comminato a enti gestori e società di trasporto inadempienti;

2)
il nuovo regolamento Ue in materia di trasporto urbano ed extraurbano è entrato in vigore il 1° marzo 2013. Gli Stati membri possono esonerare dall’applicazione del Regolamento stesso alcune tipologie di servizio, purché i diritti dei passeggeri siano garantiti in modo comparabile dalla legislazione nazionale. L’Italia deve ancora comunicare se eserciterà o meno tale facoltà di deroga;

3)
il regime sanzionatorio relativo al Regolamento Ue sul trasporto aereo è stato emanato entro in termini previsti dalla Ue, con decreto legislativo 24 febbraio 2009, n. 24. Manca tuttora all’appello il regime sanzionatorio per il Regolamento UE sul trasporto ferroviario, che vede l’Italia inadempiente, in quanto andava definito e notificato alla Commissione europea entro il 3 giugno 2010;

c)
nominare l’Organismo responsabile dell’applicazione del Regolamento in Italia istituire il tavolo di confronto con le associazioni della disabilità;

d)
in tema di partecipazione della associazioni ai percorsi di attuazione delle norme comunitarie, estendere le buone pratiche già attivate ad esempio da ENAC sul trasporto aereo (attivazione di un tavolo di lavoro con le associazioni di categoria dei gestori aeroportuali, delle compagnie aeree, dei consumatori e delle persone con disabilità) anche ai settori del trasporto ferroviario e a quello con autobus;

e)
definire i Regimi sanzionatori per i Regolamenti Ue sul trasporto navale e su quello con autobus, da notificare alla Commissione europea rispettivamente entro il 18 dicembre 2012 e il 1° marzo 2013.

In materia di trasporto privato:

1.
va sostenuto l’impegno degli Enti Locali nel dare piena attuazione alle previsioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica n. 151 del 30 luglio 2012 concernente l’adozione del Contrassegno Unificato Europeo per persone Disabili, anche attraverso la promozione della conoscenza e della diffusione delle Linee Guida elaborate da ANCI e Ministero del lavoro e delle politiche sociali nel 2011;

2.
deve essere inoltre attuato l’articolo 119, comma 10, del Codice della Strada che ha previsto l’istituzione di un comitato tecnico con funzioni di valutazione delle nuove tecnologie in materia di sistemi di guida per disabili. E’ incaricato altresì di divulgarle;

3.
alle Commissioni Mediche Locali preposte al rilascio dell’idoneità di guida delle persone disabili. In seno a tale Comitato, è stata prevista la presenza di due rappresentanti delle associazioni di categoria.

In tema di accessibilità alle ITC:

1.
potrebbe esser utile riattivare forme di cooperazione Interistituzionale a suo tempo stimolate dall’attività del CNIPA attraverso ad es. la Commissione Interministeriale per l’impiego delle ICT in favore delle categorie svantaggiate;

2.
auspicabile infine per le ragioni esposte, è l’approvazione del nuovo Nomenclatore tariffario.

In tema di accessibilità al turismo, inoltre, nel mese di febbraio 2013 la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha presentato il volume “Accessibile è Meglio”, primo Libro Bianco sul turismo per tutti in Italia. È strategico dare piena attuazione agli indirizzi e alle proposte contenute nel testo, che scaturiscono da un confronto attento tra istituzioni ed associazioni delle persone con disabilità principalmente nell’ambito del Comitato per lo sviluppo del turismo accessibile coordinato dalla Struttura di Missione per il rilancio dell’immagine dell’Italia.

Per quanto concerne, poi, la fondamentale tematica degli aggiornamenti e della formazione si prevede di:

1.
inserire nei programmi didattici delle scuole secondarie di secondo grado a indirizzo tecnico insegnamenti riguardanti gli aspetti funzionali, edilizi e urbanistici relativi dall’Universal design e al superamento delle barriere architettoniche nonché lo studio della domotica in rapporto alla disabilità;

2.
 inserire lo studio dell’Universal design (come disciplina obbligatorie di base delle classi di laurea L-7 ingegneria civile e ambientale, L-17 scienze dell’architettura, L-21 scienze della pianificazione territoriale, urbanistica, paesaggistica e ambientale e L-23 scienze e tecniche dell’edilizia) nell’ambito degli insegnamenti impartiti presso le università statali e non statali, comprese le università telematiche, apportando le necessarie modificazioni al decreto del Ministro dell’università e della ricerca 16 marzo 2007, Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2007;

3.
inserire nei piani formativi obbligatori previsti dal decreto legislativo n. 81/08 in tema di sicurezza sul lavoro specifici argomenti sull’accessibilità, sull’Universal design, sulla comunicazione e gestione dell’emergenza in relazione alla sicurezza delle persone con disabilità, analogamente a quanto proposto nel citato Atto Camera 2367;

4.
realizzare programmi formativi/informativi rivolti a chi gestisce servizi, edifici e spazi pubblici per la gestione dell’accoglienza alle persone con disabilità.

Nell’ambito dei rapporti con i grandi gruppi e le aziende che operano nel settore dell’autonomia, vanno sottolineate, in primo luogo, le relazioni con il Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane, ormai pluridecennali, per la tutela per i passeggeri ciechi ed ipovedenti e per tutti i passeggeri con ridotta mobilità, come vengono genericamente indicati i viaggiatori e le viaggiatrici con disabilità, in età avanzata o in stato di gravidanza, cui sono offerti servizi di: 

-
guida in stazione e accompagnamento al treno

-
guida fino all’uscita di stazione o ad altro treno coincidente

-
trasporto con sedia a rotelle 

-
salita e discesa da treno mediante impiego di carrello elevatore

-
facchinaggio gratuito, nella misura di un bagaglio a passeggero.

Meno fruttuosi sono stati, invece, i rapporti dell’UICI con la RAI Radiotelevisione Italiana. 
Vale la pena di ricordare che il Testo Unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, emanato con decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, dispone che il servizio pubblico generale radiotelevisivo è svolto sulla base di un Contratto nazionale di servizio, di durata triennale, stipulato tra il Ministero delle Comunicazioni, oggi Ministero dello Sviluppo Economico, e la società concessionaria del servizio, società che, ai sensi dell’art. 49 dello stesso Testo Unico, è, fino al 6 maggio 2016, la RAI Radiotelevisione italiana. 

Ebbene, in quest’ultimo periodo l’UICI ha dovuto richiamare la RAI al rispetto dell’art. 13 del Contratto nazionale di servizio, scaduto il 31 dicembre 2012 e, nelle more del rinnovo, tuttora vigente.

In particolare, è stato chiesto il rispetto dell’articolo, nella parte in cui fa obbligo all’Azienda di assicurare la fruibilità dell’offerta televisiva mediante le programmazioni audiodescritte, di incrementare progressivamente il volume di tali programmazioni e di garantire che esse siano effettivamente ricevute su tutto il territorio nazionale.

L’UICI ha, inoltre, chiesto di destinare, in modo esclusivo e sistematico, una delle tracce sonore, associate a ciascuno dei canali televisivi attivati in tecnica digitale, alla trasmissione delle audiodescrizioni; è stato sottolineato che quest’impiego del multicanale audio, unito allo sviluppo, sulla piattaforma digitale, di nuovi canali generalisti, semigenarilisti e tematici, permetterebbe di aumentare significativamente le opzioni di scelta degli utenti con disabilità visiva della RAI.

Le richieste sono, purtroppo, rimaste in buona parte senza esito, motivo per il quale la dirigenza associativa intraprenderà nuove azioni nei confronti delle autorità politiche responsabili.

È comunque proseguita la collaborazione con la Direzione di Televideo RAI per la programmazione della pagina 790, che è stata intitolata “Per saperne di più”, destinata, in particolare, a rivolgere le informazioni, oltre che ai ciechi ed agli ipovedenti, a tutti i cittadini che possano avere un qualche interesse per le problematiche della categoria. Per tale attività sono stati predisposti alcuni specifici programmi da trasmettere via telesoftware, soprattutto dedicati ai bambini.

Molto positiva è stata, invece, l’evoluzione delle relazioni tra l’UICI e l’ABI, l’Associazione Bancaria Italiana, che rappresenta, direttamente o indirettamente, la totalità delle aziende di credito italiane, o operanti in Italia, e la parte più significativa degli intermediari finanziari. 

Sulla base del Protocollo d’Intesa tra l’ABI e l’UICI, sottoscritto nel 2013, destinato a favorire la massima accessibilità dei non vedenti alle strutture, ai prodotti e ai servizi bancari, si è iniziato a progettare e realizzate, in via sperimentale, iniziative formative a favore dei lavoratori non vedenti del settore, visite nelle filiali per verificare l’effettiva fruibilità da parte degli utenti, ciechi e ipovedenti, delle strutture dedicate (percorsi attrezzati, parcheggi riservati, ecc.), delle strumentazioni innovative (token, bancomat, totem, dispositivi di prenotazione, ecc.) e dei prodotti creati per specifiche esigenze.

Intanto, è stato messo a punto ed inviato a tutte le aziende bancarie un Decalogo delle regole di comportamento da tenere in presenza di clienti bancari, non vedenti, ipovedenti o mal vedenti.

Coerentemente con quanto sopra descritto, per il 2014 si è scelto di realizzare un progetto sperimentale dalla forte valenza sociale, definito “collaudo civico”. 

Il progetto infatti si basa sul diretto coinvolgimento di persone non vedenti o ipovedenti in attività di test di terminali ATM e POS messi a disposizione da due dei principali player del settore - NCR (National Cash Register) ed INGENICO. 

Il senso di tale metodologia è essenzialmente quello di raccogliere, in base all’esperienza e al punto di vista specifico delle persone che si trovano ad utilizzare i macchinari e a seguire i conseguenti processi, gli elementi positivi e le criticità riscontrate durante i test. Il contributo dei rappresentanti dell’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti e il confronto di merito con i rappresentanti delle Aziende produttrici, è stato quindi fondamentale per la buona riuscita dell’iniziativa. 

Il progetto è stato realizzato sotto il coordinamento dell’Ufficio Rapporti con i Consumatori dell’ABI in stretto raccordo con il Consorzio BANCOMAT®, con obiettivo di individuare gli interventi utili a rendere i macchinari e i sistemi applicativi oggetto dei test ancora più accessibili e più fruibili da parte delle persone con disabilità visiva. Nel corso del 2015 le indicazioni saranno quindi veicolate agli operatori del settore nell’ambito di specifiche Linee Guida. 

L’attività di sperimentazione e di test sugli ATM si è svolta presso la sede NCR di Roma nel mese di novembre 2014 su macchinari abilitati alla sola operazione di prelievo. È stato, pertanto, concordato un secondo appuntamento, che si svolgerà nei primi mesi del 2015 presso la sede di Milano, dotata di macchinari ATM abilitati alle altri funzioni (es. deposito contante, versamento assegni ecc.).

L’attività di test sugli POS si è svolta in due giornate presso la sede della INGENICO ITALIA S.p.A. di Roma dove si è proceduto alla sperimentazione del Mobile POS simulando la procedura che dovrebbe seguire un esercente non vedente che intenda ricevere un pagamento tramite POS, attività giudicata dall’UICI particolarmente critica.

Nel primo incontro di novembre 2014 è stato testato il sistema iPhone rilevando una piena accessibilità dello strumento associato ai Mobile POS Ingenico. Le indicazioni fornite in fase di test, immediatamente implementate nel corso della stessa, hanno riguardato:

•
l’attivazione di un popup contenente la necessità di collegarsi al bluetooth;

•
la possibilità di replicare anche sullo smartphone i messaggi che passano sul POS;

•
l’inserimento del collegamento direttamente sull’Iphone;

•
la possibilità di raccogliere la firma del cliente anche in presenza della funzione attiva della voce narrante.

Nel corso della seconda giornata del 2 dicembre 2014 si è svolto invece il test di verifica sul sistema operativo Android. Dopo avere direttamente testato l’applicazione in uso ed averne individuato le criticità per l’utilizzo, sono stati apportati con pieno successo due principali tipi di cambiamento all’applicazione:

•
l’etichettatura all’interno dell’applicazione di tutti i pulsanti;

•
la valorizzazione delle proprietà dei bottoni di navigazione per facilitare al massimo l’accesso all’applicazione.

In sintesi, l’attività progettuale ha così permesso di individuare, in entrambi gli interventi effettuati, le soluzioni idonee a risolvere i gravi problemi evidenziati dai rappresentanti dell’UICI e, soprattutto, ad indicare gli accorgimenti adottabili in sede sia di aggiornamento che di progettazione dei macchinari e dei software presi in considerazione dall’iniziativa.

Altra tematica alla quale è stata rivolta particolare attenzione è stata quella delle agevolazioni concesse ai non vedenti per la navigazione in internet.

Infatti, a tale riguardo è stato monitorato attentamente il rispetto di quanto previsto nella Delibera n. 514/07/CONS dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, con particolare riferimento all’art. 4, che attua alcuni dei principi salienti del Codice delle comunicazioni elettroniche (di cui al D. Lgs. 1.8.2003, n. 259), e prevede che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa debbano riconoscere agli utenti ciechi totali e agli utenti nel cui nucleo familiare sia presente un soggetto cieco totale la fruizione di almeno novanta ore mensili gratuite di navigazione Internet.

La Presidenza Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, ha anche verificato l’attuazione della deliberazione 23 aprile 2008, n. 202/08/CONS, con la quale la predetta autorità ha interpretato ed integrato il contenuto dell’art. 4 della precedente delibera n. 514/07/CONS.

Con tale nuovo provvedimento, in considerazione delle particolari difficoltà incontrate dagli utenti ciechi nella accessibilità ai siti web, viene sancito espressamente che il riconoscimento di un congruo numero di ore mensili di navigazione gratuita agli utenti ciechi totali deve essere considerato lo strumento per attuare la prestazione dei servizi in condizioni di eguaglianza, in modo che tutte le ragionevoli esigenze degli utenti, anche disabili, siano soddisfatte, posto che per tali utenti l’accesso ad Internet da postazione fissa costituisce uno strumento essenziale ai fini della garanzia della libertà di comunicazione e della integrazione socio-lavorativa e necessita di tempi di collegamento di gran lunga superiori rispetto agli altri utenti.

Conseguentemente l’Autorità ha stabilito che gli operatori di servizi di accesso ad Internet da postazione fissa debbano riconoscere agli utenti ciechi la fruizione del beneficio di almeno novanta ore mensili gratuite di navigazione, a prescindere dalla tecnica e dalla velocità di connessione prescelte dal richiedente, sia in tutte le proprie offerte a consumo sia tramite una riduzione del 50 per cento del canone mensile nelle offerte flat di sola navigazione in Internet o della parte di canone relativa alla navigazione in Internet qualora nell’offerta siano compresi altri servizi. In ogni caso il primo cambio di piano tariffario richiesto dall’utente deve essere gratuito. Tutti i gestori hanno avuto a disposizione un termine di 60 giorni dalla data di pubblicazione della delibera nella Gazzetta Ufficiale (che è avvenuta il 21.5.2008) ed hanno, in tal modo, iniziato ad adeguarsi più puntualmente. 

Per quanto concerne il trasporto va anche sottolineato che nel corso del mese di novembre 2012 hanno avuto inizio presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti le consultazioni con le Associazioni delle persone con disabilità per la definizione delle norme applicative del Regolamento UE 1177/2010 relativo ai diritti dei passeggeri che viaggiano via mare e per vie navigabili interne.

Gli incontri hanno l’obiettivo di approvare entro i termini stabiliti dall’Unione Europea norme atte a garantire i diritti di tutti i passeggeri a mobilità ridotta che viaggino via mare o per vie interne navigabili, a somiglianza di quanto già avvenuto per il trasporto aereo.

L’iniziativa, che riconosce formalmente in sede istituzionale l’importante ruolo di consulenza delle Associazioni più rappresentative della disabilità, fra cui l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, appare di particolare interesse, dal momento che il Regolamento disciplina nello specifico:

· la non discriminazione fra i passeggeri riguardo alle condizioni di trasporto offerte dai vettori;

· la non discriminazione e l’assistenza nei confronti delle persone con disabilità e delle persone a mobilità ridotta;

· i diritti dei passeggeri in caso di cancellazione o di ritardo;

· le informazioni minime da fornire ai passeggeri;

· il trattamento dei reclami;

· le regole generali in materia di esecuzione.

Infine, merita di essere citata l’iniziativa “Pillole di sicurezza in caso di terremoto”.

Infatti, visti i continui episodi di terremoto che si stanno verificando su tutto il territorio nazionale, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha ritenuto importante affrontare, per la prima volta, il problema della sicurezza dei ciechi e degli ipovedenti e, perciò, ha portato a conoscenza alcune buone prassi, in caso di eventi sismici. 

Massima attenzione l’UICI ha, poi, riservato alle società farmaceutiche e alle altre aziende che hanno richiesto informazioni sulle norme che disciplinano l’etichettatura in braille dei prodotti e pareri sull’ortografia e sulla conformità alle prescrizioni, concernenti diametro, spessore e spaziatura dei punti braille, dettate dal decreto del Ministro della sanità 24 ottobre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 novembre 1997, n. 262, di singole etichette.

È proseguita la collaborazione con l’Automobile Club d’Italia, finalizzata al rilascio, ai Soci UICI interessati all’offerta, di “ACI…inoltre”, la tessera che il Club, nell’ambito delle proprie attività per il sociale, riserva alle persone con disabilità. 

La specialità della card sta nel fatto che:

•
chi ne è titolare beneficia di quasi l’intera gamma dei servizi erogati dall’ACI (soccorso stradale e traino, assistenza tecnica, assistenza sanitaria, tutela legale, servizi di informazione, accesso al circuito commerciale “Show your card”, ecc.), al costo annuo di 66,00 euro;

•
tutti i benefit, che valgono per il titolare di “ACI…inoltre”, valgono anche per una seconda persona;

•
la tessera è distribuita attraverso le Associazioni di e per persone con disabilità.

Purtroppo, non è stato possibile rendere la collaborazione operativa già nel 2014. Il Club, infatti, sta ancora adeguando le regole di accesso e di fruizione dei vantaggi riservati ai titolari di “ACI…inoltre”, così da consentire ai Soci UICI di godere di tutti i servizi inclusi nell’offerta.

Numerose e varie sono state le attività che l’UICI ha destinato ai soci e, in generale alle persone cieche ed ipovedenti, per incoraggiarne la vita di relazione.

In primo luogo, si è sostenuta la partecipazione associativa, rispondendo, con puntualità, a tutti i quesiti posti e intervenendo, in rappresentanza dei soci che hanno lamentato irregolarità nell’erogazione dei servizi di assistenza, presso i competenti uffici dell’ENAC, organismo responsabile dell’applicazione del Regolamento (CE) 1107/2006, relativo ai diritti delle persone con disabilità e delle persone a mobilità ridotta nel trasporto aereo. 

In secondo luogo, è stata data evidenza alle misure, statali e regionali, e alle promozioni commerciali, riconducibili a politiche di inclusione sociale. 

In tale ambito è stato dato particolare risalto alle seguenti iniziative.

•
Gli sconti per l’acquisto di vetture entro la rete concessionaria Fiat - Lancia - Alfa Romeo - Fiat Professional.

•
La messa in circolazione, il 2 maggio 2013, della seconda serie della banconota da cinque euro, cui farà seguito, nel breve e medio periodo, l’emissione di una seconda serie dei biglietti da 10, 20, 50, 100, 200 e 500 euro. Le banconote della seconda serie, denominata “Europa”, avranno gli stessi disegni e gli stessi colori delle banconote della prima serie, ispirata al tema “Epoche e stili”. Presenteranno, tuttavia, delle caratteristiche di novità, frutto dei progressi realizzati nel campo della sicurezza della cartamoneta, che permetteranno di ridurre il rischio della contraffazione. Inoltre, per facilitare gli ipovedenti, sul fronte delle banconote, le cifre, che indicano il valore in euro dei biglietti, saranno realizzate a dimensioni ingrandite e i biglietti di taglio vicino avranno colori contrastanti; così, i 5 euro saranno in grigio, i 10 euro in rosso e i 20 euro in blu. Per agevolare i non vedenti, le banconote avranno dimensioni diverse, a seconda del taglio, e lungo i bordi recheranno impressi, in tutti i tagli della seconda serie, degli elementi a rilievo, percepibili al tatto.

•
L’elaborazione del nuovo pass europeo per disabili, che i Comuni italiani sono tenuti ad adottare entro il 15 settembre 2015. Il Cude, o Contrassegno unificato disabili europei, ha validità quinquennale, riporta sul fronte il numero di identificazione, la data di scadenza, i dati dell’Ente rilasciante e l’indicazione “parcheggio per disabili” scritta in 20 lingue, e reca solo sul retro, a tutela della privacy, la fotografia e la firma del titolare.

•
Le agevolazioni che la normativa tributaria riserva ai contribuenti con disabilità, come modificate e integrate dalle disposizioni recate dal decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito con modificazioni dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, art. 4.

•
L’emanazione della deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 1679 del 19 dicembre 2012, che prevede l’applicazione dell’istituto della riconducibilità per omogeneità funzionale, ai sensi dell’art. 1, comma 5, del decreto ministeriale 27 agosto 1999, n. 332, per i dispositivi microelettronici di nuova generazione (tablet, video telefoni portatili, ecc.), a favore di persone sorde o affette da cecità totale o parziale.

•
L’approvazione, con decreto dirigenziale della Regione Toscana n. 1862 del 22 maggio 2013, dell’inserimento nel “Repertorio Regionale delle Figure Professionali” di sei nuove figure, tra le quali quella di “Tecnico dell’educazione e della riabilitazione in Orientamento e Mobilità e Autonomia Personale per disabili visivi”.

•
La diffusione ella informativa della Banca d’Italia, concernente la emissione di una seconda serie di banconote euro nel maggio 2013.

•
Lo sviluppo del sistema AVAS in collaborazione con l’Unione Europea dei Ciechi che cerca di affrontare e risolvere il problema dell’individuazione per i non vedenti delle autovetture elettriche o, comunque, silenziose.

•
Rapporti di collaborazione con Expo 2015 per rendere accessibile le strutture espositive anche attraverso l’installazione di percorsi tattilo-plantari di ultima generazione.

Inoltre, sono state promosse le seguenti iniziative e manifestazioni.

-
L’attivazione della mailing list sportetempoliberouici. Moderata dal Coordinatore della Commissione nazionale per la promozione dello sport e delle attività per il tempo libero, la lista nasce come vetrina di eventi sportivi e manifestazioni per il tempo libero e come luogo di discussione dei principi, dei criteri e delle regole di attività, giochi e discipline.

-
L’ edizione del Raid Ciclistico in Tandem, già ricordata nella sezione dedicata all’Organizzazione.

-
Il Campionato Nazionale di Scopone Scientifico, aperto a coppie di giocatori, costitute da uno o due Soci UICI ed articolato in fasi provinciali, regionali e nazionali. 

-
La 2° Corsa Nazionale dell’UICI, svolta a Trieste il 5 maggio 2013, contestualmente alla 14° Edizione della Maratona d’Europa La celebrazione della Giornata del Cane Guida, già descritta nella sezione Organizzazione. 

LAVORO E PREVIDENZA

In questa sezione vengono trattati insieme sia i problemi riguardanti la formazione professionale, sia quelli concernenti il collocamento obbligatorio sia, infine, i problemi connessi con il trattamento di pensione contributiva e, in particolare, dei requisiti di accesso alla pensione di anzianità, nonché con il beneficio di 4 mesi di anzianità figurativa per ogni anno di servizio effettivamente svolto, previsto dalle leggi 113/85 (articolo 9, comma 2) e 120/91 (articolo 2).

- Lavoro

Già dalla fine del 2011 tutta la dirigenza associativa, sia nazionale che locale, ha deciso di dichiarare ufficialmente lo stato d’emergenza del lavoro dei ciechi, ponendo in essere una serie di iniziative volte a far emergere il più possibile le relative problematiche. 

A tale scopo il giorno mercoledì 19 settembre 2012 è stata organizzata un’apposita conferenza stampa trasmessa in diretta on-line sulla Rubrica “Parla con l’Unione”. Successivamente nella giornata del 27 settembre sono stati organizzati vari sit in presso le Prefetture per consegnare al Prefetto la lettera indirizzata al Ministro dal Presidente Nazionale unitamente ad una richiesta di appuntamento per una delegazione dell’Unione.

Un’iniziativa di tale portata è stata motivata dalla gravità senza precedenti della situazione lavorativa dei non vedenti, ricordando che il lavoro è un bene prezioso per l’intera umanità, ma per i ciechi e gli ipovedenti è prezioso due volte perché insieme all’istruzione, ha sempre costituito la via maestra per la piena conquista dell’integrazione sociale e appare un controsenso che i lavoratori disabili incontrino così tante difficoltà nel collocamento lavorativo proprio dopo la ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità che ne afferma la intangibilità per tutti i disabili del mondo.

Le manifestazioni organizzate hanno voluto dimostrare la rabbia e l’indignazione dei ciechi e degli ipovedenti che da più di dieci anni aspettano una soluzione ai problemi occupazionali senza avere risposte di alcun tipo.

Dall’Assemblea dei quadri dirigenti sono, a tale proposito, emerse inequivocabilmente alcune linee direttive che si possono così riassumere: 

●
reclamare il diritto al lavoro dei ciechi e degli ipovedenti, garantito dalla Costituzione e ribadito dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità;

●
sottolineare con forza la necessità delle leggi speciali per il collocamento dei ciechi e degli ipovedenti, legittimate dal fatto che i condizionamenti della cecità riducono notevolmente le loro possibilità lavorative; 

●
ottenere che siano rese fruibili le tre nuove professioni lavorative per i ciechi e gli ipovedenti previste dal decreto 10.1.2000 (e dal successivo D.M. 11.7.2011 sull’operatore segretariale), estendendo a questi nuovi lavoratori gli stessi diritti e doveri previsti per gli operatori telefonici dalla Legge 113/85; 

●
proporre al Ministero del Lavoro, in forza della Legge 144/99, nuove ipotesi di attività lavorative da aggiungere alla figura di perito fonico, già definita attraverso un corso di formazione professionale organizzato dall’I.Ri.Fo.R. e dalla Università di Reggio Calabria.

Come risultato di tale azione, una delegazione dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, guidata dal Presidente Nazionale e dall’Ufficio di Presidenza Nazionale il giorno 16 ottobre è stata ricevuta dal Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali. In tale sede sono state illustrate nel dettaglio le problematiche prima descritte per la soluzione delle quali è stata formalmente costituito un tavolo tecnico che si è riunito per la prima volta il successivo 31 ottobre 2012 e sui cui risultati si dirà più oltre.

La strategia operativa non si certamente limitata a questo. 

Infatti, l’Unione ha posto in essere una serie di interventi mirati per difendere il diritto al collocamento obbligatorio dei non vedenti, soprattutto nei casi in cui le inadempienze datoriali non vengano sanzionate dalle autorità istituzionali preposte, operando una vasta sensibilizzazione nei confronti dei Centri per l’Impiego per segnalare loro eventuali inadempienze e richiedendone una sollecita soluzione.

Va ricordato che negli ultimi anni, secondo il rapporto Isfol che ricostruisce i punti salienti della programmazione europea 2007-2013, studiata per avvicinare tutti i Paesi agli obiettivi di Lisbona, non si sono mai avuti in Italia così tanti disabili iscritti agli elenchi unici provinciali del collocamento: una cifra che supera le 700.000 unità complessive. Inoltre, anche la Settima Relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della Legge n. 68/1999 fotografa una realtà alle prese con una pesante crisi occupazionale, dalla quale deriva una mancata copertura pari a 109.005 assunzioni su una disponibilità complessiva di 275.726 posti, corrispondente ad una percentuale di evasione prossima al 40 per cento.

Ciò non di meno si è dovuto riscontrare che presso alcuni Centri per l’Impiego le operazioni di trattamento dei dati relativi all’elenco anagrafico dei lavoratori disabili subiscono dei ritardi ingiustificabili (a volte di anni), a dispetto di una tempistica cogente fissata dai regolamenti organizzativi in materia di collocamento al lavoro ed avviamento al lavoro, cui ogni Centro per l’Impiego deve attenersi.

Tra le categorie più colpite ci sono i centralinisti telefonici non vedenti, nonostante le leggi speciali a loro tutela, a causa della mancata copertura dei posti operatore, fenomeno piuttosto diffuso pur trattandosi di personale spesso altamente professionalizzato. 

In considerazione di tali criticità, la Presidenza Nazionale ha deciso di intervenire con l’autorità che le normative in vigore conferiscono all’Unione, rafforzando i contatti con la Direzione Generale dell’Attività Ispettiva del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, istituita col D.lgs. n. 124/2004, per denunciare le principali situazioni di criticità e richiedendo ai Centri per l’Impiego di operare sollecitamente un più puntuale controllo sulle liste speciali dei portatori di handicap e, per i centralinisti telefonici non vedenti, sull’albo professionale, per garantire al meglio la regolarità di composizione della graduatoria in essere dei candidati per ciascun tipo di classe e di concorso.

In particolari circostanze il reiterato silenzio delle istituzioni coinvolte ha condotto alla necessità di richiedere – tramite interventi ad hoc – sul territorio soluzioni operative più stringenti per la composizione delle graduatorie del collocamento obbligatorio, secondo parametri di valutazione omogenei per tutti.

Tutte le strutture periferiche dell’Associazione sono state impegnate sul territorio a segnalare eventuali inadempienze da parte dei locali Centri per l’Impiego e ad agire di concerto con gli organi nazionali.

Di fronte a giustificazioni incentrate sulla comprimibilità dei costi del personale da parte dei datori di lavoro reticenti a rispettare le quote d’obbligo, è stata rappresentata la necessità di agire sulla base della vigente deroga al blocco delle assunzioni, facendo leva sulla titolarità di intervento che l’Unione ha nel campo del collocamento mirato dei centralinisti non vedenti, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 778/1960 (ribadito dal comma 3 art.1 della Legge n. 68/1999). 

Inoltre, gli interventi dell’UICI si sono avvalsi del fatto che le procedure assunzionali in favore delle persone disabili sono state, come si ricordava nella sezione sui rapporti con il Parlamento, salvaguardate pienamente dal legislatore con il Decreto-Legge n. 101 del 2013 (art. 7, commi 6 e 7).

Si ricorda anche che, in recepimento della volontà del legislatore, le competenti autorità pubbliche, quali, ad esempio, la Ragioneria Generale dello Stato , il Dipartimento della Funzione Pubblica , e la Direzione Generale per le Politiche dei Servizi per il Lavoro hanno assunto posizioni dirimenti per quanto attiene alle spese riferite ai dipendenti appartenenti alle categorie protette, ribadendo che le dinamiche inerenti alle suddette categorie vanno neutralizzate tanto in uscita quanto in entrata da misure di contenimento delle spese, ovviamente nel solo limite della copertura della quota d’obbligo. Anche dal punto di vista giurisprudenziale, ampia è la documentazione di tenore positivo in merito alla questione rinvenibile nella banca dati del Controllo della Corte dei Conti .

Progetto SOL

Fra le azioni positive volte a porre rimedio alla difficile situazione occupazionale dei non vedenti va sicuramente evidenziato il Progetto SOL – Servizio di Orientamento al Lavoro che l’Unione sta attivando nella seconda metà del 2015.

L’iniziativa, che beneficia di un finanziamento della Fondazione Vodafone e di un contributo finanziario dell’I.Ri.Fo.R., è espressamente diretta alle categorie più a rischio di povertà e di esclusione sociale, ovvero donne e giovani con difficoltà visive, in particolare, a persone disoccupate, inoccupate o in cerca di una riqualificazione professionale. 

L’obiettivo è quello di coinvolgere donne e giovani non vedenti e ipovedenti sin dall’età scolastica e di comunicare con le loro famiglie, per cominciare insieme con l’UICI ed il suo personale esperto in tale ambito un cammino possibile aperto al cambiamento. Assume centralità nel progetto UICI-SOL, infatti, la parte della comunicazione, anche mediatica, e della divulgazione delle attività e dei risultati conseguiti dal progetto al fine di diffondere la cultura dell’inclusione nell’opinione pubblica e nel mondo dell’impresa.

L’obiettivo generale è quello di preparare le donne e i giovani minorati della vista ad entrare nel mondo del lavoro attraverso la formazione ed esperienze lavorative in ambito protetto, promuovendo la cultura del lavoro intesa come forma di educazione alla diversità.

Il supporto verso i beneficiari si attuerà attraverso la costruzione di una Rete Territoriale integrata di Orientamento al Lavoro, il cui coordinamento sarà in capo alla Presidenza Nazionale UICI, che creerà, manterrà e rafforzerà la rete dei servizi associativi concorrenti a rispondere alle problematiche derivanti dal disagio occupazionale e si porrà come interlocutore di riferimento per realizzare l’incontro tra domanda espressa dalle fasce più deboli ed il panorama di risposte occupazionali possibili, attivabili dal territorio. 

Nella programmazione e nel governo del Progetto sono ricorrenti due elementi peculiari all’approccio: centralità della persona e dialogo costante con gli attori istituzionali che operano nell’ambito dei servizi territoriali/nazionali e il mondo aziendale/datoriale.

Sul territorio la proposta operativa del Progetto UICI-SOL si attua nell’individuazione di un referente del lavoro a livello sezionale UICI (molte sono le Sezioni Provinciali UICI che hanno già in organico una simile figura), che abbia esperienza nel contesto delle procedure di avviamento al lavoro e che vada a costituire di fatto la persona di riferimento e di collegamento in loco tra tutti i componenti della Rete Territoriale per il servizio a sostegno dell’occupabilità lavorativa dei minorati della vista, all’interno del Progetto.

I referenti UICI per il Lavoro interessati al Progetto UICI-SOL, già operanti o da individuare presso le Sezioni Provinciali UICI, saranno, poi, accreditati ed inseriti nell’Elenco dei soggetti erogatori del Servizio di Orientamento al Lavoro per ambito territoriale di competenza.

Il progetto prevede, nello specifico, una serie di possibili azioni di inserimento e di advisoring al lavoro sulla base di azioni integrate, quali:

●
orientamento;

●
formazione;

●
informazioni sul sostegno;

●
accompagnamento al lavoro.

L’intreccio di queste azioni è orientato a coinvolgere la persona disabile visiva al concorso attivo nella ricerca del lavoro (welfare to work) come azione di prevenzione e intervento nei bacini in crisi occupazionale, territoriale o di settore e, al tempo stesso, per costruire un metodo di lavoro che possa durare nel tempo, consentendo un aggiornamento personale costante e autonomo.

La proposta operativa è, pertanto, quella di creare un circuito virtuoso tra le Sezioni Provinciali UICI, i Servizi per il Lavoro, Soggetti del Terzo Settore che si occupano di inserimenti lavorativi e di formazione professionale e, per la parte datoriale, le Amministrazioni Pubbliche e le aziende private, che sappia coniugare il bisogno lavorativo dell’utenza con l’offerta di servizi di orientamento al lavoro della Rete Territoriale, introducendo eventuali risorse integrative da destinare alle donne e ai giovani minorati della vista (ad es., tirocini, borse studio, stage formativi).

In relazione alle categorie di stakeholder, il progetto mira ai seguenti obiettivi:

•
nei confronti delle donne e dei giovani non vedenti disoccupati e inoccupati: implementare un modello di ricerca attiva al fine di trasferire il know how sul mercato del lavoro, sui metodi di ricerca del lavoro, non trascurando gli strumenti innovativi (new media e utilizzo dei social network), sull’efficacia nel presentare al meglio il proprio percorso formativo e lavorativo e sullo sviluppo di competenze per sostenere un colloquio di selezione e le fasi successive di processo, compresi gli assessment di gruppo e la parte normativa;

•

nei confronti delle Sezioni Provinciali UICI: scambio metodologico e informativo sulle caratteristiche del mercato del lavoro territoriale, implementando il raccordo istituzionale anche con le realtà no profit;

•
verso la società civile: sensibilizzazione ed informazione sul tema dell’inclusione lavorativa e sulle politiche del lavoro dei ciechi e degli ipovedenti; pubblicità sulle best practices e divulgazione delle storie di successo;

•
verso il Terzo settore: coinvolgimento nell’organizzazione delle iniziative, dei seminari e di giornate formative;

•
nei confronti delle Amministrazioni Pubbliche e delle aziende private: i datori di lavoro avranno un’opportunità concreta di confronto e di supporto nell’implementazione delle capacità inclusive della propria organizzazione, valutando nuovi possibili inserimenti di persone con handicap e dando concretezza ai principi di responsabilità sociale, nel rispetto delle normative sul collocamento obbligatorio.

Sentenza 4 luglio 2013, n. C-312/11 Corte Di Giustizia CE-UE

In materia di collocamento obbligatorio va anche ricordato che la Corte di Giustizia CE-UE, con la Sentenza 4 luglio 2013, n. C-312/11, ha statuito che la Repubblica Italiana, non avendo imposto a tutti i datori di lavoro di prevedere, in funzione delle esigenze delle situazioni concrete, soluzioni ragionevoli applicabili a tutti i disabili, è venuta meno al suo obbligo di recepire correttamente e completamente l’articolo 5 della direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

Nell’iter logico-argomentativo del giudizio della Corte emergono numerosi spunti di particolare interesse.

Il primo concerne la nozione di “handicap”.

Secondo la Corte, alla luce della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, tale nozione deve essere intesa nel senso che si riferisce ad una limitazione risultante in particolare da menomazioni fisiche, mentali o psichiche durature che, in interazione con barriere di diversa natura, possono ostacolare la piena ed effettiva partecipazione della persona interessata alla vita professionale su base di uguaglianza con gli altri lavoratori. Tale nozione si applica, necessariamente, anche al campo di azione della citata direttiva 2000/78.

Il secondo concerne l’interpretazione del concetto di “soluzioni ragionevoli”.

In conformità all’articolo 2, quarto comma, della Convenzione dell’ONU, gli accomodamenti o soluzioni ragionevoli sono le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati che non impongano un onere sproporzionato o eccessivo adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per garantire alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali.

Secondo la Corte, tale concetto deve essere inteso nel senso che si riferisce all’eliminazione delle barriere di diversa natura che ostacolano la piena ed effettiva partecipazione delle persone disabili alla vita professionale su base di uguaglianza con gli altri lavoratori.

Di conseguenza, dal testo dell’articolo 5 della direttiva 2000/78, letto in combinato disposto con i considerando 20 e 21 della medesima direttiva, risulta che gli Stati membri devono stabilire nella loro legislazione un obbligo per i datori di lavoro di adottare provvedimenti appropriati, cioè provvedimenti efficaci e pratici, ad esempio sistemando i locali, adattando le attrezzature, i ritmi di lavoro o la ripartizione dei compiti in funzione delle esigenze delle situazioni concrete, per consentire ai disabili di accedere ad un lavoro, di svolgerlo, di avere una promozione o di ricevere una formazione, senza imporre al datore di lavoro un onere sproporzionato. Tali provvedimenti possono anche consistere in una riduzione dell’orario di lavoro.

Pertanto, alla luce delle predette considerazioni, per trasporre correttamente e completamente l’articolo 5 della direttiva 2000/78 non è sufficiente disporre misure pubbliche di incentivo e di sostegno, ma è compito degli Stati membri imporre a tutti i datori di lavoro l’obbligo di adottare provvedimenti specifici a favore di tutti i disabili, nel settore dell’occupazione e delle condizioni di lavoro.

Sotto tale riguardo l’ordinamento italiano risulterebbe manchevole per i seguenti aspetti:

•
la legge n. 104/1992 non garantisce che tutti i datori di lavoro siano tenuti ad adottare provvedimenti efficaci e pratici, in funzione delle esigenze delle situazioni concrete, a favore dei disabili, come esige l’articolo 5 della direttiva 2000/78;

•
la legge n. 381/1991, destinata all’inserimento lavorativo dei disabili attraverso le cooperative sociali, non contiene disposizioni che impongano a tutti i datori di lavoro l’obbligo di adottare provvedimenti appropriati, ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 2000/78;

•
la legge n. 68/1999 non è volta a disciplinare quanto richiesto dall’articolo 5 della direttiva 2000/78;

•
il decreto legislativo n. 81/2008 disciplina solo un aspetto dei provvedimenti appropriati richiesti dall’articolo 5 della direttiva 2000/78, cioè l’adeguamento delle mansioni alla disabilità dell’interessato.

Pertanto, la Corte ha concluso che la legislazione italiana, anche se valutata nel suo complesso, non assicura una trasposizione corretta e completa dell’articolo 5 della direttiva 2000/78, dal momento che “non impone all’insieme dei datori di lavoro l’obbligo di adottare, ove ve ne sia necessità, provvedimenti efficaci e pratici, in funzione delle esigenze delle situazioni concrete, a favore di tutti i disabili, che riguardino i diversi aspetti dell’occupazione e delle condizioni di lavoro, al fine di consentire a tali persone di accedere ad un lavoro, di svolgerlo, di avere una promozione o di ricevere una formazione”. 

Azione legisativa

A livello legislativo, come già riferito nella Sezione dedicata ai rapporti con il Parlamento, continua l’iter della riforma della Legge n. 113/1985 con la discussione, in Comitato Ristretto della Commissione Lavoro della Camera dei Deputati, del disegno di Legge A.C. 1779 e abbinati.

È stato, altresì, presentato in Commissione Lavoro della Camera dei Deputati l’Atto Camera 1815 sulla disciplina della figura dell’operatore del benessere e della salute non vedente. Su tale delicato argomento l’Unione è in contatto con i Ministeri della Salute e del Lavoro e delle Politiche Sociali attraverso un tavolo tecnico di confronto, per valutare l’opportunità di proporre, per via amministrativa, un percorso alternativo che cerchi di far fronte alla confusione ingeneratasi negli anni nei settori della fisioterapia e della massofisioterapia, sulle norme che disciplinano l’occupazione e l’esercizio dei professionisti minorati della vista.

Continua l’ampia pubblicità attraverso i canali di informazione dell’Unione su concorsi ed avvisi di avviamento al lavoro per persone con disabilità, accordando maggiore visibilità a quelli riservati alle persone minorate della vista in cerca di una occupazione.

Tramite la rubrica “Parla con l’Unione” sono state inserite in palinsesto trasmissioni a tema sui disabili e l’importanza del lavoro come strumento di inclusione sociale.

Centralinisti

Il lavoro del tavolo tecnico istituito presso il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali che prima si ricordava, dopo quasi due anni, ha raggiunto un risultato a lungo atteso: la Conferenza delle Regioni, infatti, a fine luglio 2013 ha stabilito ciò che l’Unione sostiene da molti anni, vale a dire che gli uffici del Ministero del Lavoro possono iscrivere all’albo dei centralinisti le tre nuove figure professionali previste dal Decreto Salvi del 10.1.2000, senza elaborazione di nuovi profili professionali.

Al riguardo, infatti, nonostante il riconoscimento dell’equipollenza (ai sensi del DM 11 luglio 2011) della figura di centralinista telefonico non vedente alla figura di “operatore amministrativo segretariale”, contenuta nel Repertorio delle figure nazionali di riferimento relative alle qualifiche professionali - approvato con l’Accordo sancito in sede di Conferenza Stato-Regioni il 27 luglio 2011 – rimaneva l’impossibilità, per i non vedenti che hanno conseguito questa qualifica, di essere assunti come centralinisti telefonici, a causa della mancata iscrizione all’albo.

Nell’ambito dell’istruttoria tecnica intervenuta sulla questione, cui hanno partecipato le strutture del Ministero del Lavoro, del MIUR e delle Regioni, il Ministero del Lavoro ha rilevato l’opportunità di prevedere, a livello regionale, nell’ambito della figura dell’operatore amministrativo segretariale, uno specifico profilo per il centralinista telefonico non vedente.

Le Regioni, a seguito di approfondimento tecnico, hanno ritenuto non necessario individuare un ulteriore profilo, valutando che la figura nazionale di Operatore amministrativo segretariale e i profili regionali collegati, già rispondono alle caratteristiche di una offerta formativa che consente l’iscrizione al collocamento per i non vedenti.

La Conferenza ha ritenuto superfluo il citato profilo ed ha invitato il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ad iscrivere all’albo dei centralinisti le nuove tre figure di lavoratori ciechi.

La Presidenza Nazionale ha, quindi, compiuto immediatamente il necessario intervento presso il Ministero del Lavoro al fine di individuare la soluzione di un problema che perdurava da oltre 13 anni, anche attraverso una specifica interrogazione parlamentare.

Successivamente l’Unione è intervenuta anche nei confronti del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nell’ambito del predetto tavolo tecnico, per affrontare due ulteriori aspetti problematici inerenti le procedure di collocamento al lavoro dei ciechi e degli ipovedenti.

In primo luogo, per esplicitare nel dettaglio le problematiche connesse alle procedure di collocamento obbligatorio dei centralinisti non vedenti in modo da risolvere definitivamente e univocamente la questione dell’esatta individuazione dei presupposti dell’assunzione di un centralinista telefonico non vedente. In secondo luogo per verificare se ci fossero gli estremi di legge per l’assunzione di centralinisti non vedenti presso alcune amministrazioni pubbliche e talune aziende private, dove risultano vacanti da tempo i posti operatori.

A tale riguardo, gli uffici della Presidenza Nazionale hanno agito in sinergia con le strutture territoriali dell’Associazione che interagiscono costantemente con gli enti locali competenti per territorio sulla base delle seguenti linee guida:

· promuovere un’azione di sensibilizzazione nei confronti dei datori di lavoro pubblici e privati, perché l’evoluzione tecnica non vada ad inficiare la considerazione estensiva del concetto di posto operatore che, nel tempo, si è andato evolvendo;

· incentivare la collaborazione con l’I.Ri.Fo.R., nella sua qualità di ente di formazione accreditato, per la riqualificazione professionale del personale non vedente (ex D.M. 10.1.2000 e relative figure equipollenti e successivo D.M. 11.7.2011);

· operare nei confronti dei Centri Provinciali per l’Impiego, per richiedere un più puntuale aggiornamento degli elenchi del collocamento obbligatorio dei portatori di handicap per garantire al meglio la giusta permanenza, l’aggiornamento e le eventuali nuove inclusioni, per ciascun tipo di classe e di concorso;

· raccogliere informazione sui tempi di uscita dal servizio dei centralinisti non vedenti prossimi al pensionamento, così da agevolare l’allocazione allo stesso posto operatore rimasto vacante di altro centralinista non vedente disoccupato. 

Va anche ricordato che in più occasioni sono pervenute all’Unione segnalazioni da parte di centralinisti non vedenti che si sono visti negare dai propri datori di lavoro la corresponsione dell’indennità di mansione nei giorni di permesso fruito per se stessi ai sensi della Legge n. 104/1992. 

Sul punto il Dipartimento della Funzione Pubblica, con nota n. 2207/10.2/15181 del 1991, ha espresso parere favorevole alla fattispecie concreta, in ragione della equiparazione della assenza alla presenza in servizio. Parimenti il Ministero per i Beni e le Attività Culturali si è espresso nel senso che “... le assenze tutelate dalla Legge n. 104/92, non comportano decurtazione dell’indennità di mansione ex art. 9 l. n. 113/85”.

Sulla base di un’interpretazione analogica delle norme, si può quindi confermare che, ai fini del pagamento dell’indennità di mansione, possono essere calcolati, tra i giorni da valutare come presenze di servizio, oltre ai casi previsti dalla Legge n. 113/85, anche quelli dell’art. 33 L. n. 104/92, in quanto rispondenti alla medesima ratio che giustifica i casi di assenza retribuita già espressamente contemplati dall’art. 9 L. 113 del 1985.

Infine, l’indennità di mansione deve essere computata anche in sede di calcolo della indennità di buonuscita (TFR).

Analogo risultato è stato ottenuto in favore dell’Unione circa la questione, sorta con il Ministero della Difesa, per il mancato pagamento dell’indennità di mansione in favore dei centralinisti non vedenti dipendenti del dicastero nei giorni di assenza per congedo ordinario e permessi ex Legge 104/1992, art. 33, comma 6. Un successo di notevole portata, visto che la proposta di accordo contrattuale integrativo, che limitava appunto il pagamento di tale emolumento nei giorni di assenza per ferie e per legge n. 104/1992, era stato firmato da tutte le sigle sindacali. 

Tramite una azione concertata tra Sede Centrale e strutture periferiche dell’Unione, una volta acquisiti i parere favorevoli del Dipartimento per la Funzione Pubblica e della Ragioneria Generale dello Stato, su interpello da parte dell’Unione, il Ministero della Difesa ha proceduto, nei confronti di tutti i dipendenti centralinisti non vedenti a cui era stata revocata, al pagamento dell’indennità di mansione, anche nei giorni di assenza per fruizione dei congedi per ferie e permessi, provvedendo al recupero dei ratei maturati e non corrisposti.

Sempre in tale materia, un altro successo rilevante nel campo dei diritti dei lavoratori non vedenti è rappresentato dal parere ufficiale della Ragioneria Generale dello Stato che si è espressa positivamente in merito al diritto dei centralinisti telefonici non vedenti, di percepire l’indennità di mansione durante il godimento dei permessi ex art. 33, comma 6, della legge n. 104/1992.

Il caso era nato dal mancato riconoscimento a un centralinista, in servizio presso una amministrazione comunale, dell’indennità di mansione di cui all’art. 9 della legge n. 113/1985, nei giorni di godimento dei permessi assistenziali goduti per se stesso.

L’UICI è intervenuta reiteratamente di fronte alle ferme resistenze del datore di lavoro, denunciandone il comportamento illegittimo, che contrastava con la ratio normativa a disciplina di tale indennità e del diritto alla sua percezione. 

La posizione da sempre sostenuta dall’Unione – e confermata dalla Ragioneria dello Stato – è quella secondo cui i permessi presi dai lavoratori disabili gravi per se stessi sono equiparati alla presenza in servizio in termini di percezione di ogni indennità o emolumento, nonché di ogni altro accessorio collegato alla presenza effettiva in attività (differentemente da quanto avviene per coloro che richiedono i permessi per l’assistenza ad un familiare disabile grave).

In materia di rapporto di lavoro, va anche evidenziato che, in risposta ad una richiesta di parere da parte di un ente locale in merito alla corresponsione dell’indennità di mansione ai centralinisti non vedenti, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha ribadito che tale indennità va ancora erogata al personale non vedente che sia adibito e che effettivamente svolga le mansioni di centralinista in virtù dell’art. 9, Legge n. 113/1985. Trattasi di un regime generale valevole per il settore pubblico e per quello privato.

A tale riguardo la Presidenza Nazionale ha invitato tutti gli operatori telefonici non vedenti a controllare in busta paga la giusta percezione di detto emolumento. In alcuni casi, il pagamento può infatti essere differito per i diversi meccanismi di erogazione delle indennità ed emolumenti previsti dai CCNL; basti pensare alle procedure che disciplinano il Fondo Unico Amministrazione (FUA) per il comparto Ministeri, dove, tra indennità od emolumenti, comunque denominati avente carattere fisso e continuativo, hanno fatto rientrare in pagamento anche l’indennità di mansione 

Numerose iniziative formative rivolte ai centralinisti non vedenti già occupati, per assicurare loro una maggiore professionalità sul posto di lavoro sono state organizzate da Sezioni dell’Unione, nel settore delle nuove professioni equipollenti ex DM 10.1.2000.

In collaborazione con il Ministero del Lavoro, Direzione Mercato del Lavoro, è stato predisposto il programma di esame per l’abilitazione alla professione di Operatore amministrativo segretariale non vedente, in applicazione del DM 11 luglio 2011. Il programma, così elaborato, è stato reso noto con circolare ministeriale n. 29/2014 e, per quanto di pertinenza dell’Unione, sono state invitate le strutture territoriali ad intervenire a livello locale, affinché le Regioni adottino nel Repertorio delle professioni tale nuova figura per minorati della vista, disponendo, contestualmente, l’apertura delle Appendici A, B, C e D all’Albo professionale nazionale ex art. 1 Legge n. 113/1985, corrispondenti alle nuove quattro figure equipollenti.

Inoltre, grazie alla reiterata azione di pressione condotta dalla Presidenza Nazionale, l’INPS ha previsto un piano di riqualificazione professionale del personale centralinista non vedente, adibendolo a nuove mansioni, a seconda delle esigenze della sede periferica di appartenenza.

Si tratta, più in particolare, del Contact Center Multicanale di recente attivazione e del servizio di Sportello Mobile per invalidi e anziani, attivato in via sperimentale a Roma e in fase di graduale estensione sul territorio; per entrambi i servizi la gestione verrà demandata principalmente a personale centralinista disabile.

Protocollo d’intesa UICI, sindacati e organizzazioni dei datori di lavoro

Nel tentativo di allargare ulteriormente i sevizi in favore dei non vedenti in campo lavorativo, l’Unione ha cercato un collegamento con principali attori politici, amministrativi e sociali, a riprova della bontà di un sistema associativo che deve condurre progressivamente e nel modo più utile possibile alla acquisizione di una precisa conoscenza del non vedente e delle sua spendibilità nella società. 

Alla base di tale operazione vi è la convinzione che senza intesa con i più importanti operatori nel settore non si potranno mai costruire indirizzi tattici e pratici orientati tra le forze sociali, soprattutto laddove ci si limiti ad una teorica ortodossia dello Stato in termini più concettuali che fattuali. 

In tale ottica è stata favorita la collaborazione tra l’Unione e i soggetti coinvolti in materia, le organizzazioni sindacali e i datori di lavoro, al fine di favorire l’accesso e la permanenza dei disabili visivi nel mondo del lavoro, elaborando contestualmente una strategia condivisa che sappia contemperare tutti gli interessi in gioco.

È stato, pertanto, elaborato un apposito protocollo d’intesa che ha previsto una comunione d’intenti sui seguenti aspetti:

1.
costante consultazione e confronto sulle tematiche inerenti alla disabilità visiva e al mondo del lavoro;

2.
elaborazione di documenti comuni sulle proposte di legge in materia, nel rispetto delle reciproche posizioni e identità;

3.
promozione di iniziative pubbliche unitarie su tematiche di comune interesse e sostegno ad attività di ricerca e di prevenzione, allo scopo di ridurre il più possibile situazioni di disabilità;

4.
sinergica collaborazione tra l’U.I.C.I. e alcuni servizi delle organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro, con scambio di informazioni utili (ricerca, pubbliche relazioni, uffici legali, ecc);

5.
impegno di tutte le parti alla sensibilizzazione delle categorie rappresentate affinché inseriscano nelle piattaforme nazionali e locali normative di favore ai fini dell’ingresso nel mondo del lavoro dei disabili e del contrasto ad eventuali cause di discriminazione per il loro sviluppo di carriera;

6.
costituzione, a livello regionale e provinciale, di Commissioni U.I.C.I Onlus, organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro analoghe a quella operante a livello nazionale, per trattare le tematiche di cui innanzi con riferimento alle realtà territoriali;

7.
realizzazione di attività di informazione, documentazione ed orientamento, sia a favore degli studenti e dei lavoratori non vedenti sia delle imprese, in modo da permettere delle scelte adeguate e consapevoli;

8.
attivare corsi di formazione o di riqualificazione professionali avvalendosi della facoltà prevista dall’art.4 comma 5 della legge n. 68/99.

Va ricordata anche l’organizzazione del Convegno: “Il rischio di esclusione dal lavoro dei ciechi e degli ipovedenti: realtà ed ipotesi di soluzioni”, tenutosi presso l’Aula Consiliare dell’Amministrazione Provinciale di Roma il giorno 28 novembre 2013.

Nell’occasione, oltre a testimonianze di lavoratori non vedenti, sono state svolte importanti relazioni sugli sviluppi lavorativi per ciechi e ipovedenti.

Dell’importante convegno svoltosi a Napoli nel mese di giugno 2015 si è già riferito nella sezione iniziale della presente relazione.

Fisioterapisti

Il risultato più immediato dell’attivazione del tavolo tecnico prima ricordato si è avuto proprio nei confronti dei terapisti della riabilitazione non vedenti. Infatti, attraverso uno scambio di corrispondenza fra la Direzione Generale delle professioni sanitarie e il Ministero della Salute, la Direzione Generale per le politiche dei servizi per il lavoro del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Dipartimento per l’istruzione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è stato stabilito formalmente quanto segue.

Sulla base della ricostruzione normativa prospettata dal tavolo tecnico il decreto ministeriale 27 luglio 2000 prevede l’equipollenza tra il previgente diploma di terapista della riabilitazione e il diploma universitario (oggi laurea) di fisioterapista. Tale soluzione è confermata, altresì, da numerose pronunce giurisprudenziali, fra le quali la Sentenza del Consiglio di Stato n. 6444 del 28 ottobre 2011, che ha ricostruito in un caso concreto i rapporti tra la nuova professione sanitaria ed il vecchio titolo di terapista della riabilitazione.

Pertanto tutti i dicasteri competenti sono stati dell’avviso che il fisioterapista non vedente abbia diritto all’iscrizione nell’elenco di cui alla Legge 11 gennaio 1994, n. 29, restando impregiudicato anche il diritto dei terapisti della riabilitazione non vedenti, che abbiano conseguito il relativo titolo prima dell’entrata in vigore della Legge 26 febbraio 1999, n. 42.

Al riguardo il Direttore Generale delle professioni sanitarie del Ministero della Salute, ha chiarito definitivamente la questione, con una apposita interpretazione autentica, condivisa con il Ministero del lavoro e con il MIUR, per gli aspetti di competenza, secondo cui il decreto ministeriale 27 luglio 2000 prevede l’equipollenza tra il previgente diploma di terapista della riabilitazione e il diploma universitario (oggi laurea) di fisioterapista.

Successivamente, da una più attenta analisi del testo sopra riportato, sono emerse alcune perplessità sulla forza del provvedimento e sulla sua efficacia. 

Pertanto, uno studio condotto dai competenti uffici della Presidenza Nazionale ha specificato chiaramente che l’equipollenza tra il previgente diploma di terapista della riabilitazione e il diploma universitario (oggi laurea triennale) di fisioterapista è valida a tutti gli effetti di legge. Di conseguenza, e questo è il punto di maggiore rilievo, i fisioterapisti non vedenti hanno diritto all’iscrizione nell’elenco di cui alla legge 29/1994, valido ai fini del collocamento obbligatorio, così come avvenuto in passato per i terapisti della riabilitazione, che si svolgerà secondo i medesimi criteri individuati dalla normativa in vigore. Pertanto, qualunque comportamento difforme tenuto dalle ASL o altre strutture obbligate all’assunzione, potrà essere segnalato sia al Ministero della Salute che al Ministero del Lavoro, che potranno provvedere per il seguito di competenza.

Per quanto concerne le modalità di accesso al lavoro per i fisioterapisti non vedenti e ipovedenti, è stato, quindi, precisato che l’assunzione dei fisioterapisti non vedenti deve avvenire attraverso il meccanismo del collocamento obbligatorio di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29 e del successivo D.M. 22 dicembre 1994, n. 775.

In tutto il periodo in questione è stato chiesto al Ministro della Salute e al Presidente della Commissione Sanità della Conferenza Stato Regioni l’urgente apertura di un confronto sulle questioni connesse all’inquadramento delle figure del massaggiatore, del massofisioterapista e del terapista della riabilitazione e sull’ulteriore questione dell’accesso all’impiego dei fisioterapisti ciechi.

L’iniziativa appoggiata dalle maggiori sigle sindacali è conseguita alla presa di posizione comune dell’Associazione Italiana dei Fisioterapisti (AIFI), della Federazione Nazionale dei Collegi dei Massofisioterapisti (FNCM) e dell’Unione che hanno rappresentato la necessità di ottenere la soppressione dei corsi, attivati all’interno dei sistemi formativi regionali per il conseguimento delle qualifiche abilitanti all’esercizio delle professioni di massaggiatore, massofisioterapista e terapista della riabilitazione, mediante l’abrogazione delle leggi istitutive di dette professioni.

La cassazione di norme, disciplinanti attività che, nell’ordinamento previgente al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, erano definite professioni ed arti sanitarie ausiliare e che, nell’ordinamento scaturito dal medesimo decreto, non sono più, in alcun modo, riconducibili all’area sanitaria, è, infatti, essenziale per evitare che risorse quanto mai preziose vengano malaccortamente impiegate nella formazione di figure difficilmente collocabili, posto che la formazione del personale infermieristico, tecnico e della riabilitazione avviene in sede ospedaliera, attraverso corsi di livello universitario. 

Secondo l’Unione è, inoltre, iniquo che un percorso formativo, che l’evoluzione ordinamentale ha precluso alle persone cieche, rimanga nell’offerta di un sia pur ridotto numero di Regioni. 

Si ricorda, al riguardo, che, a seguito del passaggio a nuovo ordinamento dei percorsi di istruzione e formazione professionale, gli istituti scolastici, presso i quali si è fin qui realizzata la formazione dei massofisioterapisti ciechi, tipicamente l’”Aurelio Nicolodi” di Firenze e il “Paolo Colosimo” di Napoli, potranno essere autorizzati ad attivare, nell’ambito dell’indirizzo quinquennale “Servizi socio-sanitari”, esclusivamente percorsi finalizzati al conseguimento della qualifica triennale di “operatore del benessere”. 

Tutte le azioni poste in essere hanno ribadito che le norme sono abrogate, facendo salvi i diritti acquisiti alla data di emanazione del provvedimento di cassazione. In particolare, è riconosciuto il valore legale dei titoli conseguiti anteriormente all’atto abrogativo; sono tutelati i rapporti di lavoro dipendente istituiti in ragione dei predetti titoli ed è regolata la posizione di chi, all’entrata in vigore del dispositivo, risulti in corso di formazione. Sono, inoltre, salvaguardati i diritti, dei massaggiatori e dei massofisioterapisti ciechi, al collocamento obbligatorio e ai trattamenti normativi ed economici previsti dalla legge

Tra le iniziative formative rivolte ai fisioterapisti e agli operatori sanitari non vedenti si ricorda l’evento organizzato dall’I.Ri.Fo.R. in collaborazione con il Comitato Tecnico-Scientifico dei Fisioterapisti e Massofisioterapisti e accreditato nell’ambito del Programma nazionale di Educazione Continua in medicina (E.C.M.) dal titolo “Nonostante la disabilità: tra il voler star bene del malato e il desiderio di curare dell’operatore…per la possibile guarigione dalla sofferenza”.

Il Comitato Tecnico-Scientifico dei massofisioterapisti e fisioterapisti non vedenti ha inoltre promosso, su scala nazionale attraverso un questionario appositamente formulato, una rilevazione sulle esigenze della categoria, in materia di formazione iniziale, formazione in servizio ed esercizio della professione. I dati raccolti ed elaborati dal Comitato Tecnico-Scientifico sono stati resi pubblici e, sulla base di essi, è stato anche estrapolato un documento di sintesi presentato all’Associazione Italiana dei Fisioterapisti.

Indagine conoscitiva

Come è noto, l’esigenza di ricerca di nuovi sbocchi lavorativi, considerata l’oggettiva restrizione della disponibilità di posti di lavoro nelle professioni classiche del centralinismo telefonico e della fisioterapia, ha portato la dirigenza associativa a condurre un approfondito esame su quale fosse la attuale situazione occupazionale dei non vedenti sul territorio nazionale. 

Ciò che è emerso immediatamente è la carenza di dati organizzati, che afferiscono in particolare alle prospettive di crescita professionale dei soggetti coinvolti e soprattutto al loro grado di soddisfazione per le attività svolte.

Sulla scorta di tali considerazioni è sorta la necessità di intervistare direttamente gli interessati, per conoscere l’orientamento di massima rispetto al mondo del lavoro, e con quale preparazione culturale i ciechi e gli ipovedenti vi si approcciano.

I dati finali della predetta indagine conoscitiva riguardante la situazione occupazionale dei ciechi e degli ipovedenti sul territorio nazionale sono stati ricavati da un campione di intervistati sufficientemente rappresentativo in modo da elaborare un prospetto generale capace di fotografare l’orientamento di massima degli intervistati. 

I dati scaturiti dall’indagine orienteranno la scelta di organizzare, attraverso l’I.Ri.Fo.R., corsi territoriali professionalizzanti per ciechi ed ipovedenti.

- Previdenza

Negli ultimi anni si sono succedute numerose disposizioni in materia previdenziale, a partire dall’art. 24 del decreto Legge 6.12.2011, n. 201, che ha dettato nuove disposizioni in materia di trattamenti pensionistici, e di fatto sostituito tutte quelle previste dalle precedenti manovre.

La riforma si può enucleare in quattro concetti chiave: il sistema contributivo per tutti, l’allungamento dell’età pensionabile, la pensione anticipata e l’aggancio dei requisiti anagrafici e contributivi alla speranza di vita.

In primo luogo, a decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere da tale data, la quota di pensione corrispondente a tali anzianità sarà calcolata solo secondo il sistema di calcolo contributivo puro.

Risultano eliminate tutte le finestre di uscita che sono inglobate nei requisiti di accesso.

Sono stati anche previsti incentivi contributivi a proseguire l’attività lavorativa fino a 70 anni (fermi restando i limiti ordinamentali dei rispettivi settori di appartenenza), così come sono stati riconosciuti, invece, disincentivi se si va in pensione di anzianità prima dei limiti massimi di età. 

La stessa manovra ha ribadito la possibilità per il lavoratore di richiedere la certificazione ai fini del diritto all’accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità. Pertanto, l’Unione ha provveduto a consigliare ai lavoratori non vedenti che hanno raggiunto il diritto alla pensione entro il 31 dicembre 2011 di richiedere al proprio ente previdenziale la certificazione del diritto a pensione (di cui all’art. 1, commi da 3 a 5, della Legge 243/2004), unitamente al prospetto economico sull’importo di pensione (per i non vedenti, comprensivo degli abbuoni figurativi).

Ciò per una serie di motivi, primo fra tutti quello di avere in questo modo la certezza di aver raggiunto i requisiti per la pensione entro il 31.12.2011. Certezza che solo l’ente previdenziale, e non il datore di lavoro, può garantire, perché l’istituto dispone della reale situazione contributiva dei lavoratori interessati.

Con la certificazione del diritto a pensione, i lavoratori che restano in servizio non subiranno gli effetti di eventuali successive modifiche legislative.

L’Unione ha fornito opportuni chiarimenti sui requisiti previsti per accedere al pensionamento secondo le modalità del trattamento anticipato di anzianità valevole per tutti i lavoratori, compresi i non vedenti, e quelle della vecchiaia agevolata, riservata, invece, ai soli lavoratori non vedenti.

Si fa presente, però, che, con l’entrata in vigore della riforma pensionistica, una serie di problemi applicativi si sono imposti all’attenzione dell’Unione, per una piena tutela degli interessi materiali e morali dei lavoratori non vedenti.

È diventato, infatti, imperativo definire con chiarezza il problema del computo economico dell’anzianità figurativa prevista dalle leggi nn. 113/1985, art. 9, comma 2, e 120/1991, art. 2, che, non rientrando nel montante contributivo e, quindi non valendo per il trattamento finale, rischia di trasformarsi in un consistente danno economico per gli stessi lavoratori.

Infatti, in assenza di tale adeguamento del sistema di calcolo, che attualmente prende in considerazione solo i contributi effettivamente versati, i lavoratori ciechi ed ipovedenti, potendo beneficiare di norme che ancora consentono un pensionamento anticipato (è fatto salvo il diritto di richiedere i 4 mesi di anzianità figurativa per ogni anno di lavoro svolto come non vedente), nel prossimo futuro si vedranno corrispondere trattamenti di pensione estremamente bassi, in alcuni casi molto vicini al minimo della pensione sociale.

Per risolvere il problema causato dalla mancata incidenza, a livello economico, della maggiorazione figurativa in sede di calcolo contributivo, come già riferito in precedenza, l’Unione ha inserito una apposita norma nel disegno di legge A. C. n. 1779 di riforma della Legge n. 113/1985, non essendo risolvibile la questione da un punto di vista amministrativo.

La riforma porta una piccola ma significativa novità sulla strada dell’eliminazione di ostacoli e barriere per chi ha versato, nel corso della sua vita lavorativa, i contributi in più fondi pensionistici. È stato infatti eliminato il vincolo che impediva l’utilizzo di questi contributi per ottenere la pensione in regime di totalizzazione quando questi contributi erano inferiori ad un triennio. D’ora in poi, sarà possibile totalizzare i contributi senza alcun limite anche se si trattasse di un solo contributo settimanale.

Altri dubbi sono emersi sulla validità dei permessi ex legge n. 104/1992, art. 33, comma 3, per l’assistenza a familiari disabili gravi ai fini del calcolo dell’anzianità figurativa 

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti si è rivolta al Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali per cercare di far includere, tra le deroghe previste, anche i periodi di contribuzione figurativa in favore dei lavoratori disabili, specificamente con riferimento ai giorni di assenza dal lavoro per l’assistenza a familiare disabile (legge n. 104/1992, art. 33, comma 3), ai periodi di congedo straordinario di cui all’art. 42 del decreto legislativo 26.3.2001, n. 151, e alla maggiorazione figurativa riservata a particolari categorie di lavoratori per il carattere usurante dell’attività prestata (tra cui, appunto, i lavoratori non vedenti).

Purtroppo, come è già stato precisato nella sezione dedicata ai rapporti con il Parlamento, l’apposito emendamento presentato a nome della FAND per tutelare i diritti dei lavoratori disabili è stato solo parzialmente accolto nella legge di stabilità 2014, andando a considerare unicamente i periodi di permesso o congedo di cui all’art. 33 della legge n. 104/1992.

La Direzione Generale INPS, con nota di riscontro all’Unione, ha assicurato di aver provveduto a fornire apposite istruzioni alle proprie strutture territoriali, <al fine di uniformare, sul territorio nazionale, l’applicazione delle suddette disposizioni inerenti al trattamento pensionistico dei lavoratori non vedenti>, per evitare l’insorgenza di possibili contestazioni, come già accaduto in passato, tra i lavoratori non vedenti e le sedi INPS locali resistenti a riconoscere norme di maggior favore in tale ambito.

Infine, è stata data, volta per volta, ampia informazione sulle sei procedure di salvacondotto riservate dall’INPS, d’intesa con il Ministero del Lavoro, ai lavoratori c.d. “esodati”, con specifico riferimento alla sfera della disabilità. 

PENSIONISTICA E SERVIZI SOCIALI

In questa sezione vengono riportate le attività relative alle procedure di riconoscimento della minorazione visiva e di erogazione delle provvidenze economiche in favore dei non vedenti da parte dello Stato, ora di competenza dell’INPS. 

- Pensionistica

Senza alcun dubbio la problematica di maggior rilievo che, nella prima parte del quinquennio 2011-2015, ha interessato tutto il mondo della disabilità, e che di conseguenza, ha visto anche l’impegno diretto dell’Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti, è stata la difesa dell’indennità di accompagnamento e delle altre provvidenze economiche erogate a titolo della minorazione, messe in pericolo sostanzialmente da due provvedimenti legislativi di cui si è parlato anche nella parte iniziale e nella sezione dedicata ai rapporti con il Parlamento.

Il primo è stato il disegno di legge A.C. 4566 di delega al Governo per la riforma fiscale e assistenziale, presentato nel corso del 2011 ed esaminato lungo tutto il corso della legislatura, fino ad essere poi di fatto accantonato e sostituito da altre disposizioni comunque ispirate ad alcuni dei suoi principi cardine.

Il secondo è stato l’art. 5 del c.d. decreto “Salva-Italia” (D.L. 6.12.2011, n. 201 recante disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici) che, prevedendo l’introduzione dell’ISEE come strumento di individuazione dei soggetti destinatari di prestazioni socio-assistenziali, ha messo in discussione i criteri di concessione dell’indennità di accompagnamento dei ciechi e degli altri disabili gravi.

Da non dimenticare, poi, l’ipotesi di sottoposizione a tassazione di alcune provvidenze economiche nella prima stesura del testo della manovra di stabilità 2013, ipotesi poi accantonata per l’intervento coeso di tutte le associazioni di disabili.

Come già detto nella sezione dedicata ai rapporti con il Parlamento, il tenore letterale della prima stesura delle predette norme ha causato la mobilitazione collettiva di tutto il mondo della disabilità a difesa di uno dei principali cardini del sistema di assistenza sociale e di civiltà dell’ordinamento italiano, vale a dire quello secondo il quale le provvidenze riservate ai disabili in condizione di maggiore gravità (come ad es. i ciechi totali) devono essere erogate al solo titolo della minorazione senza essere sottoposte ad alcun tetto reddituale, comunque calcolato.

Tutte le organizzazioni di e per disabili si sono impegnate in un’azione di pressione costante a tutti i livelli presso le autorità di Governo durata diversi mesi durante la quale è stata anche ventilata l’ipotesi di una manifestazione nazionale di protesta. 

In particolare l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, fra le varie iniziative, ha previsto: la consegna di una copia della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità con allegato un appello del Presidente Nazionale, l’organizzazione di una conferenza stampa in occasione della V Giornata Nazionale del Braille, la programmazione di specifiche trasmissioni on-line su tali tematiche. 

Inoltre il Presidente Nazionale ha sollevato le problematiche relative alla difesa dell’indennità di accompagnamento anche in sede di Osservatorio della Disabilità negli incontri tenutesi presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Lo sforzo compiuto in collaborazione da tutte le organizzazioni di persone disabili è stato coronato da successo nel momento in cui il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha comunicato ufficialmente che il campo di applicazione dell’ISEE non riguardava l’indennità di accompagnamento, che, pertanto, rimaneva concessa al titolo della minorazione: l’ISEE infatti si sarebbe applicato solo alle prestazioni sociali agevolate. 

Infatti, nel regolamento concernente la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell’ISEE, lo stesso viene definito come uno strumento di valutazione, attraverso criteri unificati, della situazione economica di coloro che richiedono prestazioni sociali agevolate. 

Purtroppo nell’opera di confronto con le autorità governative non è stato possibile ottenere che l’indennità e le altre prestazioni economiche non entrassero a fare parte delle voci che servono a stabilire il reddito familiare. Tuttavia sono state previste per le famiglie nelle quali è presente un disabile delle particolari agevolazioni.

Infatti nell’art. 4, del complesso DPCM, descritto anche nella sezione sui rapporti con il Parlamento e che rimane la norma fondamentale per il calcolo reddituale, si continuano a considerare i trattamenti assistenziali a qualunque titolo percepiti da amministrazioni pubbliche. 

Peraltro, il comma 3 prevede che dal reddito individuale debba essere sottratto fino ad un massimo di 6.000,00 euro per le spese sanitarie per disabili, le spese per l’acquisto di cani guida e le spese mediche e di assistenza specifica per disabili. 

Inoltre, il comma 4 prevede una sottrazione dal reddito complessivo di alcune spese o franchigie, tra le quali si segnalano le seguenti:

· una franchigia di 3.500,00 euro se nel nucleo familiare ci siano persone con disabilità media per ciascuna di esse; una franchigia di 5.000,00 euro se nel nucleo ci siano persone con disabilità grave o non autosufficienti per ciascuna di esse; 

· una ulteriore franchigia di 5.000,00 euro per ciascuna persona non autosufficiente relativa alla spesa sostenuta per collaboratori domestici e addetti all’assistenza personale (nel caso di ricovero la franchigia sarà pari all’ammontare della retta versata alla struttura residenziale che ospita l’interessato).

Rapporti con l’INPS - Verifiche

Il decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012, c.d. decreto semplificazioni, convertito in Legge con modificazioni dalla Legge 4 aprile 2012, n. 35, ha introdotto numerose disposizioni che interessano il funzionamento della Pubblica Amministrazione e, fra esse, nell’art.16 (commi 1-4) ve ne sono alcune che toccano da vicino la materia pensionistica, di particolare interesse per le persone disabili.

Infatti, il decreto ha individuato alcune misure per la semplificazione dei flussi informativi in materia di interventi e servizi sociali, del controllo della fruizione di prestazioni sociali agevolate, per lo scambio dei dati tra Amministrazioni, nonché in materia di contenzioso previdenziale, individuando l’INPS quale soggetto al quale dovranno pervenire, da parte degli enti erogatori degli interventi e dei servizi sociali, le informazioni sui beneficiari e sulle prestazioni sociali stesse.

Lo scopo del legislatore è stato quello di creare una base unitaria di dati funzionale a scambi, analisi e studi mirati, monitoraggio, elaborazione e programmazione integrata delle politiche socio-sanitarie e di rendere più efficiente ed efficace la circolarità di tale flussi informativi.

Peraltro, il luogo di destinazione di tali informazioni è il Casellario dell’Assistenza, introdotto dall’art. 13, D. L. n. 78/2010, volto proprio alla raccolta, alla conservazione e alla gestione dei dati, dei redditi e di altre informazioni relative ai soggetti aventi titolo alle prestazioni di natura assistenziale.

Il legislatore con il decreto semplificazioni ha completato la disciplina delle verifiche reddituali e è intervenuto sui meccanismi di erogazione delle prestazioni sociali agevolate, ovvero quegli aiuti di tipo economico e di assistenza spettanti sulla base di una determinata condizione sociale di particolare disagio. 

Attraverso lo scambio di informazioni tra INPS ed Agenzia delle Entrate si verifica se nei confronti dei beneficiari sia accertato in via definitiva un maggior reddito, in ragione del quale tali soggetti non avrebbero potuto fruire o avrebbero dovuto fruire in misura ridotta delle suddette prestazioni sociali agevolate. 

Altre nome sono state previste in tema di indebito pensionistico in particolare sul termine di recupero, che viene prorogato per l’Istituto, in ogni caso, non oltre il secondo anno successivo a quello della verifica

Sono, poi, state emanate disposizioni in materia di comunicazione con gli enti previdenziali nelle quali si prevede, anzitutto, che le domande, gli atti e ogni altra documentazione da allegare alle stesse devono essere inviate all’Ente mediante l’utilizzo dei sistemi telematici o della posta elettronica certificata, anche a mezzo degli intermediari abilitati o dei patronati. Con le stesse modalità, l’ente previdenziale comunica all’interessato l’esito del procedimento. 

In materia sono da segnalare due iniziative della Presidenza Nazionale UICI, di grande effetto promozionale, che hanno cercato di porre un argine al dilagante fenomeno dei c. d. falsi ciechi che in molte occasioni, dopo una virulenta e degradante esposizione mediatica senza contare immotivati provvedimenti di sequestro preventivo di beni, si è scoperto essere perfettamente in regola con la legge: l’organizzazione di una conferenza stampa on-line per dare voce ai presunti falsi ciechi e dare loro modo di raccontare la propria storia, le proprie sensazioni ed il proprio stato d’animo per quanto loro accaduto; la realizzazione, con alcuni di essi, di un filmato da rendere di pubblico dominio inserendolo nei principali social network.

La conferenza stampa intitolata “La verità sui falsi ciechi” si è tenuta a Roma l’11 aprile 2013 ed è stata trasmessa in streaming attraverso la Rubrica “Parla con l’Unione”. Oltre ad interventi di rappresentanti dell’INPS e di esperti di medicina legale, sono state anche ascoltate le testimonianze di alcune persone erroneamente considerate falsi ciechi.

Nell’occasione il Presidente Nazionale ha tenuto precisare che l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti combatte senza se e senza ma i falsi ciechi perché essi tolgono ai ciechi veri il lavoro, l’indennità di accompagnamento, la pensione, la dignità: in sintesi, perché tutto ciò che viene dato ai falsi ciechi viene tolto ai ciechi veri.

Inoltre ha espresso gratitudine alla Guardia di Finanza e all’Arma dei Carabinieri per la loro opera di moralizzazione.

Peraltro, ha ricordato che la conferenza stampa si è prefissa lo scopo di far emergere la verità sui falsi ciechi: infatti, alcuni di loro sono stati considerati tali ma a seguito di ulteriori accertamenti sono risultati ciechi totali, probabilmente a causa di una insufficiente informazione sulla realtà dei ciechi e degli ipovedenti e sulle diverse tipologie di minorazione visiva.

Infatti, è accaduto spesso che alcuni comportamenti, assolutamente compatibili con la cecità, siano stati considerati indizio di falsa cecità. Di conseguenza, non si è in alcun modo inteso organizzare una contro-campagna a favore dei falsi ciechi, quanto piuttosto fornire elementi utili ai fini della conoscenza del fenomeno.

Tra questi non può essere dimenticato il fatto che esistono diverse tipologie di minorazione visiva: la cecità totale e parziale, l’ipovisione grave, media e lieve. Rientra nei casi di cecità totale anche la visione tubolare accompagnata da un grave deficit del campo visivo bilaterale, meno del 3%, come previsto dalla legge n. 138 del 2001. La medicina oculistica, quindi, considera cieco totale anche chi ha un buon livello di acutezza visiva, perché vedere come attraverso la cruna di un ago non consente una autonomia pari a quella dei ciechi parziali.

In conclusione, è stato ribadito che l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti intende fare la propria parte nella difesa dei ciechi veri e a tale scopo invita tutti a denunciare i casi concretamente sospetti all’Arma dei Carabinieri e alla Guardia di Finanza per ristabilire la verità sul fenomeno.

Successivamente, nell’intento di aggiungere un altro tassello alla campagna sui falsi ciechi, la Direzione Nazionale ha deliberato di realizzare un video che presenti esempi di ciechi assoluti che possono indurre in errore la Guardia di Finanza ed i Carabinieri a causa della loro particolare autonomia e, invece, casi di ciechi che tali non sono e, quindi, da considerare giustamente “falsi ciechi”. Al riguardo ogni componente la Direzione Nazionale si è impegnato a fornire alcuni esempi positivi e negativi e, al fine di arricchire la platea dei casi da selezionare, le strutture periferiche dell’associazione sono state sollecitate a fornire elementi utili alla realizzazione del filmato che, una volta realizzato, sarà inserito nei social network e proposto alle emittenti televisive pubbliche e private.

Giurisprudenza

In materia di visite di rivedibilità si deve segnalare che il Tribunale di Torino, in data 9 gennaio 2012 ha emesso una sentenza di notevole rilievo. Infatti in tale occasione il Giudice ha stabilito che in tema di provvidenze in favore degli invalidi civili sottoposte a termine di revisione, l’INPS non ha il potere di sospendere il pagamento delle prestazioni prima che la persona con disabilità sia stata sottoposta, su convocazione dell’Istituto medesimo, a nuova visita di accertamento di permanenza dei requisiti prescritti.

Nella sentenza si legge espressamente che “(....) Sia l’art. 42 della Legge 24.11.03 n. 326 che la circolare INPS n.77 del 21.7.08 dispongono infatti che la revoca della prestazione avvenga con decorrenza dalla data della verifica, qualora non venga confermata la permanenza del requisito sanitario: è pertanto evidente che la revoca della prestazione non può essere disposta se la visita di revisione non viene effettuata per colpa dell’INPS, perché in questa ipotesi si deve ritenere che il requisito sanitario persista.(....)”.

Pertanto, in tutti i casi in cui l’INPS non provvede (per cause o ritardi ad esso imputabili) a convocare a visita la persona con invalidità entro la data di revisione indicata in verbale, il beneficiario della provvidenza ha diritto al pagamento della prestazione in godimento sino alla successiva visita di revisione: se all’esito di quest’ultima dovesse essere accertata una percentuale di invalidità inferiore a quella precedentemente riconosciuta, l’INPS potrà legittimamente sospendere i pagamenti e revocare la prestazione.

Un’ulteriore pronuncia di grande importanza è stata la sentenza della Corte di Cassazione n. 15646 del 18 settembre 2012.

In tale sentenza la Corte è, infatti, ritornata sulla vexata quaestio della possibilità di cumulare la pensione di cecità civile con il reddito da lavoro, andando a precisare la portata della propria precedente pronuncia a Sezioni Unite 24 febbraio 2005, n. 3814 in maniera tale da ampliare sensibilmente le predette opportunità di cumulo.

In massima sintesi, pur nella notevole complessità della normativa in esame, la Cassazione ha stabilito che un cieco titolare di pensione di cecità civile (ex L. 66/1962) può conservare tale provvidenza anche se, avendo iniziato una attività di lavoro, gode di un reddito annuo superiore al limite fissato dalla legge.

Infatti, secondo la Cassazione il riacquisto della capacità di guadagno e del conseguente reddito da lavoro, anche elevato, da parte del cieco non comporta la perdita della pensione, giacché‚ la previsione, in favore dei ciechi, della conservazione del trattamento pensionistico nonostante la carenza del requisito reddituale, “persegue la finalità di favorire il loro reinserimento sociale, non distogliendo l’invalido dall’apprendimento e dall’esercizio di un’attività lavorativa”.

Nella sentenza viene anche evidenziato che il principio contenuto nel pronunciamento delle Sezioni Unite del 2005 della irrilevanza totale del requisito reddituale nel regime della pensione di invalidità dei ciechi - che faceva riferimento al diverso caso della integrazione al minimo della pensione - può essere applicato anche alla fattispecie in esame nella quale viene direttamente in questione il reinserimento sociale del non vedente.

A tale riguardo le Sezioni Unite, considerando la peculiare finalità del beneficio pensionistico in favore dei non vedenti, hanno, infatti, preso in considerazione proprio lo specifico caso in cui un cieco che sia in godimento del beneficio stesso trovi una occupazione. E in tale fattispecie hanno ravvisato l’esistenza dei fondamenti giustificativi delle norme che dispongono la conservazione del trattamento pensionistico malgrado il superamento del tetto reddituale.

Ricostruendo, quindi, il ragionamento della Suprema Corte si arriva alla conclusione che questo è un caso in cui deve essere particolarmente tutelato l’affidamento riposto dal cittadino non vedente sull’ammontare del beneficio previdenziale riconosciutogli, sul quale egli fa affidamento per costruire il proprio tenore di vita e coltivare i propri progetti, e che non può subire mutamenti in ragione dell’attività lavorativa che viene a spiegare: tale attività deve, infatti, essere agevolata ed invogliata in attuazione dei principi costituzionali volti alla promozione delle condizioni che rendono effettivo il diritto al lavoro per tutti i cittadini (art. 4 Cost.), nonché‚ alla elevazione professionale ed al doveroso rispetto dei diritti inviolabili del cittadino e della dignità della persona (artt. 2, 3 e 38 Cost.).

Pertanto, secondo la Cassazione si può affermare che il legislatore si sia voluto ispirare alle indicate esigenze, derogando, in favore dei non vedenti, “al generale divieto di cumulare la pensione di invalidità civile con il reddito, anche se le specifiche finalità di tutela del cittadino pensionato e del suo inserimento nelle attività lavorative malgrado la menomazione fisica, impediscano di ravvisare (...) l’espressione di un generale principio di irrilevanza totale del requisito reddituale nel regime di invalidità dei ciechi, e di estendere questo asserito principio ad altri diversi istituti”.

Bisogna sottolineare, a tale proposito, che negli scorsi anni si erano ingenerati considerevoli equivoci fra il trattamento da riservarsi alla pensione di cecità civile ex L. 66/1962 rispetto a quello da riservare alla pensione di invalidità (c.d. pensione Io) erogata in regime obbligatorio o contributivo ex L. 222/1984: tali equivoci, presenti anche in alcune pronunce giurisprudenziali, avevano portato a ritenere che solamente per questo ultimo trattamento valesse il principio della irrilevanza del tetto reddituale con la conseguente possibilità di cumulo con i redditi da lavoro.

Un simile orientamento giurisprudenziale si basa, invece, su una errata interpretazione dei vincolanti principi enunciati nella sopra richiamata pronuncia a Sezioni Unite n. 3814/2005 e deve essere radicalmente rivisto, soprattutto in considerazione della ingiustificata disparità di trattamento che ha sinora determinato tra non vedenti lavoratori e titolari di pensione d’invalidità erogata in regime obbligatorio ex L. n. 222/1984 da un lato e non vedenti neo assunti e già percettori di pensione di cecità civile ex L. n. 66/1962 dall’altro, relativamente alle possibilità di mantenimento, in caso di superamento del limite reddituale a causa del lavoro svolto, delle prestazioni assistenziali e/o previdenziali collegate alla loro particolare condizione personale di invalidità.

L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha attivato tutte le proprie strutture periferiche affinché fornissero adeguate informazioni a tutti gli interessati, consigliando sempre di fare riferimento ad un esperto legale di fiducia per esaminare caso per caso le singole situazioni e verificare se e quali spazi vi fossero per una eventuale azione legale.

Va citata anche la sentenza 3 febbraio 2012, n. 132 del TAR Veneto, sez. III, con la quale il Tribunale si è pronunciato contro il Comune di Verona per l’annullamento di una determinazione dirigenziale del dirigente del Centro responsabilità servizi sociali, del Regolamento comunale per l’erogazione di interventi economici integrativi per il ricovero di anziani presso strutture protette e della richiesta di pagamento inoltrata nei confronti dei familiari di una persona non autosufficiente relativa all’integrazione della retta dovuta per la degenza presso la struttura in parola.

La sentenza fa particolare riferimento alle persone ultrasessantacinquenni non autosufficienti e alla questione della compartecipazione al costo da parte dell’utenza per i servizi a domanda individuale da essa fruiti, confermando la precorsa giurisprudenza in materia .

Tra le considerazioni di maggiore interesse si evidenzia l’immediata applicabilità dell’art. 3, comma 2-ter del D. Lgs. n. 109/1998 e, quindi, la rilevanza dei contenuti soggettivi e oggettivi in esso individuati, che valorizzano la capacità economica del singolo fruitore della prestazione nel caso di prestazioni sociali agevolate assicurate nell’ambito di percorsi assistenziali integrati di natura sociosanitaria, erogate a domicilio o in ambiente residenziale a ciclo diurno o continuativo, confermando, in tal modo, la rilevanza di un principio idoneo a costituire uno dei livelli essenziali delle prestazioni che deve essere garantito in modo uniforme sull’intero territorio nazionale, dunque non derogabile in alcun modo dalle Amministrazioni locali, qualunque livello di competenza esse abbiano.

Per tali ragioni, quindi, il TAR veneziano ha annullato il Regolamento comunale, limitatamente alla parte in cui, relativamente ai soggetti ultra sessantacinquenni non autosufficienti, esso non tiene conto della situazione economica del solo assistito.

La Corte Suprema di Cassazione si è anche espressa in favore di soggetti extracomunitari disabili regolarmente soggiornanti in Italia, ma non in possesso del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo, in applicazione del principio di parità di trattamento con i cittadini italiani in relazione a tutte le prestazioni di sicurezza sociale aventi natura di diritto soggettivo, previste dalla legislazione italiana.

Nel primo caso, con sentenza n. 14733 del 5 luglio 2011, la Corte di Cassazione, IV sezione lavoro, ha riconosciuto definitivamente ad una cittadina marocchina, invalida civile, regolarmente soggiornante in Italia assieme ai suoi familiari, ma non in possesso del permesso di soggiorno CE di lungo periodo, il diritto al riconoscimento dell’indennità di accompagnamento, prestazione sociale erogata dall’INPS e prevista dell’art. 1 della Legge n. 18/1980 a favore degli invalidi civili incapaci di deambulare autonomamente.

Nel secondo caso con sentenza n. 4110 del 14 marzo 2012, la Corte di Cassazione, VI sezione civile, ha accolto il ricorso presentato da un cittadina extracomunitaria, poi divenuta italiana, a cui la Corte di Appello di Genova aveva riconosciuto il diritto all’ottenimento dell’assegno di invalidità civile di cui all’art. 13 della Legge n. 188/71 solo per il periodo successivo alla data in cui la medesima aveva acquisito la cittadinanza italiana, negandolo per il periodo precedente, sebbene la medesima era coniugata con un cittadino italiano e pertanto titolare di permesso di soggiorno.

Trattasi di due importanti pronunciamenti nel massimo grado di giudizio che hanno riconosciuto come rientranti nel campo di applicazione del diritto italiano anche le clausole di non discriminazione in materia di sicurezza sociale. 

La Corte di Cassazione, facendo riferimento al consolidato orientamento della Corte Costituzionale , ha richiamato espressamente la responsabilità dello Stato per recepimento di direttive comunitarie, dove il termine sicurezza sociale include le misure di assistenza sociale cui appartengono le prestazioni relative alla malattia e alla maternità, all’invalidità, le prestazioni di vecchiaia e per i superstiti, i benefici relativi agli infortuni sul lavoro, alle malattie professionali, al decesso, le prestazioni relative alla disoccupazione e quelle familiari.

La Corte di Cassazione ha dunque ripercorso i tratti salienti di tale giurisprudenza, con la quale il giudice delle leggi ha ritenuto manifestamente irragionevole subordinare, quanto ai cittadini extracomunitari legalmente soggiornanti in Italia, l’attribuzione di prestazioni assistenziali che costituiscono diritti soggettivi, al possesso di un titolo di legittimazione come il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo che richiede, tra l’altro, la titolarità di un reddito in un determinato ammontare ed il regolare soggiorno nello Stato da un certo numero di anni.

Questo tanto più dopo la ratifica ed entrata in vigore nel nostro paese della Convenzione ONU sui diritti delle persone disabili, che fa espressamente riferimento al principio di non discriminazione.

Sullo stesso tema si segnala, poi, la sentenza n. 40 del 15 marzo 2013 con cui la Corte Costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l’art. 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, nella parte in cui subordina al possesso del permesso di soggiorno la concessione dell’indennità di accompagnamento e della pensione di inabilità agli stranieri legalmente soggiornanti nel territorio italiano.

Infatti, la disposizione citata escludeva dal beneficio tutti quegli stranieri che, nonostante fossero in possesso dei requisiti sanitari necessari, erano però presenti in Italia da meno di cinque anni, e per tale motivo non potevano ottenere il documento di soggiorno richiesto.

In generale la Corte ha, infatti, rilevato che le prestazioni assistenziali sono per loro natura “destinate al sostentamento della persona nonché‚ alla salvaguardia di condizioni di vita accettabili per il contesto familiare in cui il disabile si trova inserito”, per cui, qualsiasi discrimine fra cittadini e stranieri legalmente soggiornanti nel territorio dello Stato, risulta in contrasto con il principio di non discriminazione previsto ai sensi dell’art. 14 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo.

Infine, è stata portata all’attenzione generale la sentenza del TAR del Lazio, Sezione III Quater, n. 3851/2014 del 9 aprile 2014. Tale sentenza riconosce l’illegittimità delle modalità con le quali negli ultimi anni l’INPS ha compiuto le verifiche straordinarie di invalidità e handicap (i cosiddetti controlli contro i “falsi invalidi”). 

Con tale sentenza, per la prima volta, è stato contestato all’INPS l’eccesso di potere, per carenza di motivazione, difetto di istruttoria, illogicità manifesta e contraddittorietà amministrativa, rispetto alle visite di verifica straordinaria, che avrebbero dovuto riguardare esclusivamente i titolari di benefici economici di invalidità civile. In sede giudiziale, è stato fatto riferimento all’efficacia del Decreto ministeriale 2 agosto 2007 che fissa l’esenzione da visite di revisione ordinaria o verifiche straordinarie in caso di patologie “stabilizzate o ingravescenti”, principio che, nel corso degli ultimi anni e proprio per impulso di questo ricorso iniziato nel 2011, sembra in via di progressiva acquisizione da parte dell’INPS. 

Il TAR ha accolto i motivi proposti dai ricorrenti contro l’INPS, condannando l’Istituto previdenziale alla soccombenza del giudizio, per la parte relativa alla mancata inclusione tra i componenti delle Commissioni straordinarie di un medico designato dall’ANFFAS; per l’assorbimento delle verifiche ordinarie in quelle straordinarie e per aver incluso i soggetti portatori di handicap grave nel programma di verifiche straordinarie per gli anni 2009-2010 e 2011.

Con l’occasione, in sede giudiziale, è stata ribadita la legittimità, da parte delle Associazioni di categoria, ad agire a tutela del cittadino in occasione di procedimenti di revisione ordinaria sulla permanenza dello stato di handicap, e di controllo straordinario in relazione ai benefici economici connessi all’invalidità civile.

Patronato e assistenza fiscale

In materia assistenziale, si ricorda che l’Unione ha sottoscritto una importante convenzione di collaborazione con il Patronato ANMIL che ha reso possibile incrementare i servizi resi nei confronti dei non vedenti, svolgendo, direttamente o indirettamente, le principali attività di Patronato e ricevendone anche utilità economica.

È di tutta evidenza l’importanza sul piano politico e finanziario che tale opportunità offre. Infatti i minorati della vista e, in linea di massima, la generalità degli utenti, possono ora richiedere servizi di patronato direttamente presso le Sezioni Provinciali UICI che operano in regime di collaborazione volontaria gratuita, in base al disposto dell’art. 6, comma 2, della Legge n. 152/2001. 

L’iniziativa sta garantendo un cospicuo ritorno di immagine per l’Unione, che potrà implementare fattivamente le attività sul territorio, in favore anche dell’ampliamento della propria base associativa.

Si precisa, infatti, che la convenzione con il Patronato ANMIL permette all’Unione di gestire autonomamente le pratiche di patronato, fermo restando, naturalmente, che l’assenso definitivo per la trasmissione all’ente erogatore (INPS) deve sempre avvenire tramite l’operatore di Patronato ANMIL, che ne deve controllare la correttezza formale. 

Nella convenzione sono state anche previste apposite modalità attraverso le quali i singoli utenti possono accedere ai servizi di patronato ANMIL/UICI. 

Esse si sintetizzano come segue:

a)
presso le sedi UICI, attraverso i collaboratori accreditati dotati del software necessario per la gestione autonoma delle pratiche (compilazione anagrafica e avvio istruttoria della pratica) nel caso in cui presso le sedi UICI sia insediato un recapito del Patronato;

b)
presso le sedi del Patronato ANMIL, alle quali gli utenti possono essere indirizzati dall’Unione nei giorni e negli orari concordati con lo stesso Patronato.

In entrambi i casi, agli interventi avviati con la collaborazione dell’Unione sarà attribuito un contrassegno elettronico che li individuerà in maniera univoca come pratiche provenienti dall’UICI.

I servizi che l’Unione è ora in grado di svolgere in regime patronale sono dettagliati nelle tabelle di cui al Decreto del Ministro del Lavoro n. 193 del 10 ottobre 2008, e nel Decreto del Ministro del Lavoro 20 febbraio 2013, diffuso con circolare del Ministero del Lavoro N. 23/2013. 

Di interesse specifico dell’Unione, sono soprattutto:

•
i servizi in materia previdenziale (pensioni di inabilità, invalidità, vecchiaia, anzianità, ecc.), 

•
i servizi in materia socio-assistenziale (assegno ordinario di invalidità civile, pensione di invalidità civile, indennità di accompagnamento, pensione per ciechi, pensione per sordi, indennità di comunicazione, indennità di frequenza, pensione sociale, assegno sociale, ecc.), 

•
i servizi in materia di danno da lavoro e alla salute (riconoscimento malattia professionale, riconoscimento infortunio, riconoscimento infortunio in itinere, riconoscimento danno biologico, riconoscimento di inidoneità di servizio, ecc.) ed ASPI nuovi ammortizzatori sociali.

Inoltre, il personale UICI può presentarsi come collaboratore di patronato per svolgere attività diverse, ai sensi dell’art. 10 della legge n. 152/2001, stipulando accordi separati con la Pubblica Amministrazione per l’erogazione di servizi aggiuntivi.

Per la necessaria formazione dei dipendenti dell’Unione si sono tenuti incontri formativi in tutta Italia e si sono rese autonome le singole Sezioni convenzionate con la consegna del software gestionale SEAC e delle relative Password di accesso. 

In tal modo, i dipendenti UICI hanno acquisito ampia libertà, potendo fornire consulenza all’utenza già in sede di lavorazione delle pratiche, interfacciandosi con gli operatori patronali ANMIL unicamente ai fini della trasmissione delle stesse agli istituti erogatori, secondo le modalità stabilite in un apposito documento di buone prassi.

L’attività di collaborazione così tracciata prevede, per ciascuna Sezione, il rimborso spese, secondo l’art. 13 della legge citata, per il finanziamento delle attività e dell’organizzazione degli istituti di Patronato, e conseguentemente il calcolo della percentuale di ripartizione del rimborso, come definito a livello centrale tra le due Associazioni.

Per garantire alle Sezioni convenzionate di operare al meglio in questo progetto, la Sede Centrale e la Direzione Generale ANMIL si sono impegnate ad intervenire sollecitamente su tutti i malfunzionamenti segnalati, per una assistenza a tutti i livelli.

È stato, così, ideato un form denominato “Modulo Segnalazioni Anomalie” per consentire ai dipendenti UICI di contattare il servizio di assistenza informatica sia in fase iniziale di installazione dell’applicativo SEAC sui PC sezionali (ad es. per la risoluzione dei problemi di compatibilità) sia, per il futuro, in caso di problematiche inerenti al software (ad es. se l’INPS procederà con aggiornamenti al sistema, che andranno dunque installati).

Il Gruppo di Gestione Rete Informatica dell’Unione è intervenuto in prima istanza su tutte le segnalazioni, valutando caso per caso i problemi denunciati (funzione di “filtro”). 

L’obiettivo è certamente quello di promuovere più servizi, che corrispondano alle esigenze concrete dell’utenza in termini di qualità e di tempestività, con la speranza di costruire una relazione di fiducia tra UICI e cittadini. Tutti i cittadini, infatti, possono rivolgersi alle Sezioni UICI convenzionate, dove il personale è autorizzato a fornire una consulenza di base del tutto gratuita in materia contributiva e previdenziale, nonché fornire informazioni e orientamento sulle questioni riguardanti il lavoro, l’invalidità, la salute.

È stata anche aperta sul sito www.uiciechi.it, una pagina interamente dedicata alle attività previdenziali, sociali ed assistenziali che i dipendenti UICI possono svolgere sul territorio nei confronti degli assistiti. Per agevolare la ricerca di chi vuole rivolgersi all’Unione per avvalersi dei nuovi servizi, sono stati resi noti l’elenco delle Sezioni UICI finora accreditate, suddivise per Regioni, ed i nominativi dei collaboratori ad esse afferenti. Le schede relative alle Sezioni UICI sono tempestivamente aggiornate, ogni qual volta si procederà all’accreditamento di nuove strutture e alla formazione del personale UICI preposto alla trattazione delle pratiche patronali.

È stata attivata anche la mailing list per la distribuzione di informazioni utili e in via preferenziale tra la Sede Centrale UICI ed i dipendenti UICI collaboratori di patronato sul territorio.

Per quanto concerne, invece, la convenzione con il CAF ANMIL S.r.l., si fa presente che i minorati della vista e, in linea di massima, la generalità degli utenti, possono richiedere, a tariffe di maggior favore, i servizi di assistenza fiscale direttamente presso le Sezioni UICI, senza essere costretti ad indirizzare soci e non verso altri CAF, rischiando di perdere definitivamente il contatto con gli stessi. 

Attraverso la sottoscrizione di tale convenzione, le Sezioni dell’Unione diventano punti di raccolta di pratiche fiscali, dove tutti gli interessati, sia i soci che i non iscritti, si recano per fare richiesta di assistenza fiscale e portare tutta la documentazione necessaria all’avvio dell’istruttoria, che resta in capo al CAF ANMIL. 

Sotto il profilo economico, solo alle Sezioni UICI convenzionate, firmatarie dell’accordo provinciale, spetta il rimborso spese, oltre all’incentivo per ciascuna pratica fatturata dell’utente, che l’ANMIL provvede ad erogare in base ad un minimo di pratiche assicurate, secondo i parametri stabiliti nella convenzione.

Anche se al di fuori del regime di convenzione, i soci ed i dipendenti UICI possono usufruire analogamente di pari trattamento di favore presso i CAF ANMIL per la gestione di tutte le pratiche fiscali (tra cui, appunto, la gratuità di elaborazione e l’invio del 730 e del 730 integrato).

Dalle rilevazioni statistiche effettuate nel tempo è emersa la cospicua mole di lavoro prodotta in media dalle strutture territoriali UICI.

Le pratiche maggiormente lavorate sono state quelle relative alla cecità (istanza per visita, pensione ciechi ed indennità speciale e di accompagnamento), seguite dalle richieste “assegno e pensione di invalidità”, “pensione ai sordomuti”, “indennità di frequenza” e “accertamento legge 104/92”. 

La situazione complessiva può essere così sintetizzata 
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Gli interventi svolti dalle Sezioni in convenzione hanno risposto alle esigenze di fornitura servizi ed assistenza ai minorati della vista, attestandosi quindi nel campo delle politiche per l’invalidità. Tra l’altro, è utile far notare come alcune Sezioni abbiano preso l’iniziativa di promuovere le proprie attività in altri settori. Rientrano in tale strategia di promozione una vasta gamma di servizi, dal rilascio CUD alla richiesta, verifica e rettifica delle posizioni assicurative per chi voglia andare in pensione, dalle istruttorie per pensione di reversibilità alla preparazione delle richieste di indennità di disoccupazione, Aspi e Miniaspi per soggetti che hanno perso il posto di lavoro.

Permessi e congedi

In materia di congedo per gravi motivi familiari merita di essere segnalato che il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e, per propria competenza, la Direzione Provinciale INPS di TERAMO, in regime di autotutela, hanno accolto il ricorso presentato dall’Unione avverso il provvedimento di diniego dell’Istituto alla richiesta, da parte di un lavoratore, di usufruire dei due anni di congedo straordinario retribuito di cui all’art. 9, D.lgs n. 124/2004, ex art. 42, comma 5, Dlgs n. 151/2001, per assistere il proprio coniuge cieco totale in condizione di grave disabilità.

Tra le motivazioni del rigetto iniziale dell’INPS, era contenuto il fatto che la persona da assistere prestasse attività lavorativa.

Il ricorso dell’Unione è partito dal presupposto che, come è noto, la condizione di privo della vista non implica di per sé mancanza del requisito dell’idoneità fisica all’impiego, salvo che tale condizione comporti inidoneità fisica specifica alle mansioni del profilo professionale che viene assegnato al portatore di handicap (legge n. 120/1991, art. 1).

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha confermato quanto sostenuto dall’Unione e, sulla base del contenuto delle disposizioni indicate, la Direzione Provinciale INPS di Teramo si è avvalsa del potere di autotutela per annullare il provvedimento di diniego precedentemente emanato e ha confermato il diritto alla fruizione del congedo da parte del familiare anche nel caso in cui il disabile grave svolga attività lavorativa, considerato che l’assenza dal servizio per congedo straordinario è resa esclusivamente per il suo benessere, le cui difficoltà fisiche sono ampiamente documentate da certificazione medico-legale.

Va anche ricordato che l’INPS con Circolare n. 159 del 15/11/2013 ha confermato la piena applicazione del disposto della sentenza n. 203 del 3 luglio 2013 con la quale la Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 42, comma 5, del d.lgs. n. 151 del 26 marzo 2001 (Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità) nella parte in cui, in assenza di altri soggetti idonei a prendersi cura della persona disabile in situazione di gravità, non include nel novero dei soggetti legittimati a fruire del congedo straordinario il parente o l’affine entro il terzo grado convivente della persona in situazione di disabilità grave.

La Corte ha sottolineato che la ratio del beneficio in esame consiste essenzialmente nel favorire l’assistenza del disabile grave in ambito familiare e nell’assicurargli continuità nelle cure, pertanto il rispetto dei principi costituzionali ed una prospettiva di sussidiarietà indicono a valorizzare la famiglia anche come strumento di attuazione di interessi generali, quali il benessere della persona e l’assistenza sociale in un’ottica di solidarietà interpersonale.

Infine, con riferimento ai requisiti di “mancanza”, di affezione da “patologie invalidanti” e di “convivenza”, l’INPS ha confermato quanto segue.

Per quanto concerne la “mancanza”, essa deve essere intesa non solo come situazione di assenza naturale e giuridica (celibato o stato di figlio naturale non riconosciuto), ma deve ricomprendere anche ogni altra condizione ad essa giuridicamente assimilabile, continuativa e debitamente certificata dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica autorità, quale: divorzio, separazione legale o abbandono.

Ai fini dell’individuazione delle “patologie invalidanti”, in assenza di un’esplicita definizione di legge, sentito il Ministero della Salute, si ritiene corretto prendere a riferimento soltanto quelle, a carattere permanente, indicate dall’art. 2, comma 1, lettera d), numeri 1, 2 e 3 del Decreto Interministeriale n. 278 del 21 luglio 2000 (Regolamento recante disposizioni di attuazione dell’articolo 4 della L. 8 marzo 2000, n. 53, concernente congedi per eventi e cause particolari), che individua le ipotesi in cui è possibile accordare il congedo per gravi motivi di cui all’art. 4, comma 2, della legge n. 53 del 2000.

Il requisito della “convivenza” deve essere accertato d’ufficio previa indicazione da parte dell’interessato degli elementi indispensabili per il reperimento dei dati inerenti la residenza anagrafica, ovvero l’eventuale dimora temporanea (vedi iscrizione nello schedario della popolazione temporanea di cui all’art.32 D.P.R. n. 223/89), ove diversa dalla dimora abituale (residenza) del dipendente o del disabile. 

Agevolazioni Varie

Il Consiglio dei Ministri, su parere favorevole del Consiglio di Stato, ha approvato uno schema di regolamento che va a modificare il Regolamento di esecuzione del Codice della Strada (D.P.R. 16.12.1992, n. 495) nella parte che disciplina il rilascio del contrassegno e la relativa segnaletica per facilitare la mobilità delle persone disabili.

Com’è noto, molte delle agevolazioni previste dal vigente ordinamento in materia di mobilità delle persone disabili e dei veicoli al loro servizio sono collegate al rilascio del contrassegno previsto dall’art. 381 del citato D.P.R. 495/1992 che, però, ha mostrato profili di contrasto con la disciplina di tutela dei dati personali (contenuta nel D. Lgs. n. 196 del 2003) nella parte in cui quest’ultima vieta l’esposizione di simboli o diciture dai quali possa desumersi la speciale natura dell’autorizzazione tramite la sola visione del contrassegno.

Tale contrasto aveva fino ad oggi aveva in passato reso di fatto impossibile l’adozione del contrassegno europeo che permette a tutti i cittadini della Comunità di usufruire in ogni Paese delle facilitazioni ivi previste.

Con l’entrata in vigore della Legge n. 120 del 2010 sono stati, però, superati gli impedimenti di cui sopra attraverso una modifica dell’art. 74, che ora dispone che i contrassegni rilasciati per la sosta e la circolazione delle persone disabili contengono solo i dati indispensabili ad individuare l’autorizzazione rilasciata senza l’apposizione di diciture dalle quali possa essere individuata la persona fisica interessata.

Di conseguenza, essendosi verificate tutte le condizioni per istituire anche nel territorio italiano un modello uniforme di contrassegno (in attuazione della raccomandazione 98/376/CE), il Consiglio dei Ministri ha approvato un regolamento che introduce la nuova tipologia di contrassegno di parcheggio per disabili conforme al modello previsto in sede europea, valido su tutto il territorio nazionale, confermando la competenza dei Comuni al rilascio dello stesso, previo accertamento sanitario, in favore delle persone con capacità di deambulazione impedita o sensibilmente ridotta. Su tali basi sono state, perciò, approvate le modifiche alla parte di segnaletica al fine di uniformare la rappresentazione grafica del contrassegno alle disposizioni europee.

Fra le modifiche è stata anche prevista la possibilità di rinnovo a tempo determinato basata su una corrispondente certificazione medico legale della Asl competente che attesti il persistere delle condizioni che hanno dato luogo al rilascio e il presumibile ulteriore periodo di durata dell’invalidità.

Inoltre, è stata puntualizzata la facoltà dei Comuni di riservare spazi di sosta personalizzati in caso di particolari condizioni di invalidità della persona interessata ed è stata, altresì, introdotta la possibilità per gli stessi di prevedere la gratuità della sosta per i veicoli al servizio di persone disabili anche nei parcheggi a pagamento, qualora risultino già occupati o indisponibili gli stalli a loro riservati a norma del D.P.R. n. 503 del 1996.

Nella stessa sede è stato anche ribadito che nell’ambito dei parcheggi a pagamento o di attrezzature per la sosta munite di apparecchiature di controllo devono essere riservati gratuitamente ai detentori del contrassegno almeno 1 posto ogni 50 o frazione di 50 posti disponibili.

Pertanto, dal combinato disposto delle norme predette emerge - si spera con definitiva chiarezza - la volontà del legislatore di facilitare la mobilità delle persone disabili anche attraverso l’adozione di misure che attengono il settore della sosta, ivi compresa l’esenzione dal pagamento di tariffe orarie per il parcheggio nelle strisce blu, nel caso in cui lo stallo riservato risultasse occupato.

Si sottolinea, infine, che è stato previsto un periodo transitorio di tre anni per consentire la sostituzione degli attuali contrassegni e per gli ulteriori adeguamenti resi necessari dalla nuova disciplina.

In materia di agevolazioni fiscali per non vedenti è stato accolto con soddisfazione il parere dell’Agenzia delle Entrate del 24.7.2013 in risposta ad una istanza presentata dalla Presidenza Nazionale UICI.

Con tale provvedimento l’Agenzia delle Entrate ha ritenuto corretta la soluzione proposta dall’Unione, in base alla quale i soggetti non vedenti hanno diritto a godere di un trattamento fiscale di favore per l’acquisto di beni agevolati (ad es. sussidi tecnici ed informatici, ausili assistivi, auto, etc.), presentando ai rivenditori la certificazione medica della Commissione ASL di prima istanza dalla quale risulti espressamente che il richiedente sia riconosciuto cieco totale, cieco parziale o ipovedente grave, rispettivamente ai sensi degli artt. 2, 3 e 4 della legge n. 138/2001.

Sull’argomento, particolarmente importante per tutti gli assistiti, in più occasioni l’Unione aveva chiesto all’Agenzia delle Entrate di esprimere una posizione ufficiale, perché troppo spesso si sono venuti a creare equivoci, dovuti alla poca conoscenza della specifica normativa da parte dei rivenditori, sulla necessità di presentare una documentazione che faccia riferimento, oltre alla minorazione visiva, anche all’art. 3 della legge n. 104/92, a cui la “Guida alle agevolazioni fiscali per disabili” fa sporadicamente riferimento per altre ragioni.

Ciò ha creato numerosi disagi ai minorati della vista che, talvolta, non riuscendo a spiegare o chiarire il portato delle norme vigenti, hanno dovuto produrre più certificazioni per la medesima finalità, ovvero si sono visti perfino negare il godimento di diritti soggettivi riconosciuti dall’ordinamento giuridico.

Si ricorda, in proposito, che con circolare del 30 luglio 2001, n. 72 l’Agenzia delle Entrate aveva chiarito i dubbi sorti nell’individuazione dei soggetti non vedenti titolari del diritto alle agevolazioni fiscali IVA e IRPERF, con particolare riguardo agli ipovedenti, per l’acquisto di sussidi tecnici e informatici, e per l’acquisto di autoveicoli.

L’Agenzia, in quell’occasione, si era però, limitata a indicare quali fossero le categorie di portatori di handicap visivo alle quali competessero tali benefici facendo riferimento alla normativa vigente (L. 138/2001).

Per l’individuazione della documentazione di rito da esibire nulla era stato detto, rinviando a circolari precedentemente emanate dalla stessa Agenzia, dove, però, si parlava unicamente di acquirenti con handicap psichico e fisico impossibilitati a deambulare in modo autonomo o senza l’aiuto di un accompagnatore (ingenerando confusione tra gli invalidi civili in senso stretto da una parte e, dall’altra parte, minorati della vista e sordi).

Per risolvere eventuali difficoltà in sede di acquisto di un sussidio o un auto da parte di un soggetto non vedente a cui viene richiesta anche la certificazione attestante lo stato di handicap ai sensi della legge 104/1992, l’Unione ha sempre cercato di far valere, non senza una certa difficoltà, il dettato della Guida alle agevolazioni fiscali per disabili che, per il non vedente e il sordo, specifica chiaramente che occorre un certificato, rilasciato da una Commissione medica pubblica, che attesti la sua condizione.

Tutto ciò considerato, e tenuto conto dell’orientamento espresso nel parere citato, deve essere ribadita la validità della certificazione della competente commissione ASL dalla quale risulti lo status di cieco totale, cieco parziale o ipovedente grave del richiedente, ai sensi della legge n. 138/2001, sia per l’applicazione dell’aliquota IVA del 4 per cento, sia per fruire della detrazione del 19 per cento delle spese.

Naturalmente, restano impregiudicate le ulteriori norme che richiedano una diversa ulteriore documentazione, quale, ad es., il certificato attestante il nesso funzionale tra la menomazione e il sussidio da acquistare.

Anche sotto questo aspetto, l’Agenzia delle Entrate ha fornito precise delucidazioni.

Per evitare abusi, infatti, oltre al certificato medico-legale di riconoscimento dello stato invalidante, i richiedenti disabili devono produrre al venditore una specifica prescrizione autorizzativa rilasciata dal medico specialista della ASL di appartenenza [e non dal medico generico] dalla quale deve risultare il collegamento funzionale tra il sussidio tecnico ed informatico e l’invalidità funzionale permanente derivante da menomazioni di natura motoria, visiva, uditiva o del linguaggio.

Detta certificazione è valida anche per fruire della detrazione IRPEF del 19 per cento delle spese riguardanti i cani guida, considerati tra i mezzi necessari per la locomozione dei non vedenti, nel rispetto delle condizioni ivi previste.

In tal modo, tramite la produzione di una unica documentazione pubblica, di cui tutti i minorati della vista sono in possesso, si ovvia a ogni possibile equivoco interpretativo e si facilita non poco l’accesso dei ciechi e degli ipovedenti ai benefici ad essi riservati.

Sempre nella medesima materia sono stati affrontati e risolti con il Ministero delle Infrastrutture e Trasporti i dubbi sollevati in merito agli obblighi di comunicazione, finalizzati all’aggiornamento dell’Archivio Nazionale dei Veicoli e dei documenti di circolazione, come riportato in circolare del Ministero stesso n. 15513 del 10 luglio 2014. 

Il dettato della circolare è di dubbia interpretazione, non essendo precisato come debba comportarsi, per quanto di interesse dell’Unione, un non vedente intestatario di veicolo quando il mezzo venga utilizzato <in via esclusiva o prevalente> da parte di altre persone che prestano assistenza, che non siano necessariamente familiari conviventi; ovvero nella fattispecie dell’Unione come ONLUS, come debbano comportarsi le strutture periferiche aventi a disposizione un parco veicoli al servizio dei propri associati nella gestione dei loro impegni quotidiani.

In accoglimento alle argomentazioni dell’Unione, il Ministero ha assicurato che per i veicoli intestati a privi della vista e per i veicoli al servizio dell’UICI – ONLUS non sussiste l’obbligo di modificare la carta di circolazione, con l’indicazione di un unico utilizzatore. Infatti, con lettera di riscontro del 7 novembre 2014, il Ministero ha chiarito che poiché il veicolo viene utilizzato nell’interesse dell’intestatario della carta di circolazione [appunto il minorato della vista], viene meno il requisito richiesto (uso personale ed esclusivo) ai fini della applicabilità della norma in questione. In ogni caso, l’Unione ha consigliato a tutti gli utenti minorati della vista, onde evitare contestazioni in sede di controlli su strada da parte dei competenti organi di polizia, di avere sempre in auto, in copia, il verbale di riconoscimento della cecità attestante la grave disabilità fisica del proprietario, e la menzionata lettera di riscontro del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti.

L’Unione è intervenuta nei confronti dell’INPS Centrale per risolvere casi di rifiuto ad adempiere alle richieste di accesso agli atti da parte di responsabili territoriali dell’Unione, che, a tutela e rappresentanza di soggetti minorati della vista, erano mirati ad ottenere informazioni sullo stato di una istruttoria, o a richiedere la rettifica di verbali di riconoscimento invocando l’autotutela dell’Istituto, oppure semplicemente a sollecitare la liquidazione delle prestazioni economiche con l’emissione del TE08. 

I problemi sono iniziati, in realtà, con l’avvio della telematizzazione dei servizi INPS nel 2010 e la chiusura degli sportelli al pubblico. 

Al riguardo è stata sottolineata la titolarità di attività di pubblico interesse esercitata dall’Unione, secondo la disciplina ordinamentale e statutaria e ai sensi della normativa vigente (ad esempio l’art. 4 Legge n. 67/2006, in tema di legittimazione ad agire in giudizio per la tutela delle persone con disabilita vittime di discriminazioni). È stato ricordato che il Ministero dell’Interno ha chiarito che sia i Patronati che le Associazioni hanno diritto di assumere informazioni sulle pratiche in corso degli invalidi civili, dei ciechi civili e dei sordi, solo se detti organismi siano in possesso di mandato di rappresentanza, rilasciato dal minorato civile.

In conseguenza di ciò, l’INPS, con messaggio N. 24477 del 29 ottobre 2009, ha assicurato che, oltre ai Patronati, sono accreditate anche le Associazioni a tutela delle persone con disabilità, prime fra tutte l’Unione, l’ENS e l’ANMIC, in considerazione del fatto che il legislatore con l’entrata in vigore dell’art. 24, ultimo comma, della Legge n. 183 del 2010, ha sancito espressamente la piena vigenza degli obblighi previsti, per quanto riguarda l’Unione, dal comma 8 dell’art. 11 della Legge n. 382 del 27.5.1970.

Su tale argomento, oltre al piano di trasmissione dei nominativi di soggetti ciechi sottoposti a visita, sulla base di un accordo tra ASL, INPS e Associazioni di categoria, per la diffusione delle best practices nel circuito dell’invalidità civile, cecità e sordità, l’Unione ha raggiunto con l’INPS l’accordo per la sottoscrizione di un Protocollo d’intesa per l’istituzione di un “Punto Cliente di servizio” (oppure di un “Punto Cliente Informativo”) presso i locali sezionali, secondo le linee progettuali previste con circolare INPS N. 119 del 14 settembre 2011; 

In accordo con il Coordinamento Generale di Medicina Legale dell’INPS, con cui l’Unione ha messo in atto un rapporto di stretta collaborazione, si è deciso di canalizzare alla Sede Centrale tutte le comunicazioni da parte delle strutture territoriali dell’Unione, recanti la nomina dei medici rappresentanti di categoria. La Sede Centrale ne controllerà la correttezza e trasmetterà a sua volta le comunicazioni all’INPS Centrale. Per una migliore gestione condivisa, è stato creato in Sede Centrale un database dei medici rappresentanti di categoria, indicando per ogni Sezione dell’Unione i rispettivi titolare ed il supplente, perché sia garantita la necessaria rappresentanza UICI nelle commissioni mediche. È stata, in ogni caso, rilevata grande difficoltà a trovare sul territorio medici oculisti disponibili ad accettare tale incarico di rappresentanza associativa anche in considerazione dell’entità limitata del gettone di presenza erogato per ogni seduta collegiale.

Tabelle di valutazione della disabilità.

L’Unione ha seguito con attenzione l’iter dello schema di decreto ministeriale concernente l’approvazione delle nuove tabelle indicative delle percentuali di invalidità per le menomazioni e le malattie invalidanti redatto da una Commissione appositamente istituita presso il Ministero della Salute di cui facevano parte esperti nominati dal Ministero stesso, dall’INPS, dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni e dalla Società Italiana di Medicina Legale e delle Assicurazioni.

Purtroppo la XII Commissione Affari Sociali della Camera dei Deputati ha espresso parere contrario al provvedimento, atteso già da molto tempo, sulla base di alcune valutazioni negative fra le quali si evidenziano le seguenti:

1.
la predetta Commissione ministeriale non ha acquisito il contributo e le analisi dei rappresentanti delle Associazioni delle persone disabili le quali, infatti, non sono state audite in sede di elaborazione iniziale delle tabelle medesime;

2.
la filosofia del citato decreto non è stata adeguatamente coniugata con lo spirito informatore della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità ovvero di promozione, protezione e garanzia del pieno godimento di tutti i diritti e di tutte le libertà da parte delle persone con disabilità mediante l’eliminazione di ogni barriera che possa essere di ostacolo, per i portatori di minorazioni di qualsiasi genere, alla effettiva partecipazione alla società;

3.
nello schema del decreto mancano indicazioni circa i requisiti per l’accesso alla indennità di accompagnamento quale presidio essenziale per consentire, in condizioni di parità, l’accesso delle persone affette da menomazione alle primarie condizioni di vita ed alle opportunità presenti nella società;

4.
l’aggiornamento delle tabelle, effettuato mediante una dettagliata elencazione delle varie condizioni patologiche di un unico quadro morboso, crea difficoltà applicative che impediscono di personalizzare il danno alla persona sottoposta a visita.

Pertanto, la Commissione ha impegnato il Governo a procedere ad una revisione delle tabelle con maggiore aderenza alle condizioni sociali entro il termine di 6 mesi, ritenendo contestualmente opportuno acquisire, in sede di audizione informale, le considerazioni sulle ricadute dell’emanando decreto offerte da parte di soggetti portatori di interessi qualificati, quali la Federazione tra le Associazioni Nazionali delle Persone con Disabilità, la Federazione Italiana per il Superamento dell’Handicap, l’Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi Civili, l’Associazione Nazionale fra lavoratori Mutilati e Invalidi del Lavoro, la Società Italiana Medicina Legale e delle Assicurazioni e Cittadinanzattiva.

Peraltro, la Presidenza Nazionale dell’Unione aveva proceduto ad un esame comparativo del nuovo testo della sezione dedicata all’apparato visivo del predetto schema di decreto rispetto al testo vigente, esame dal quale erano scaturite le seguenti valutazioni.

Le nuove tabelle contenevano una parte esplicativa molto più analitica della precedente, nella quale venivano dettagliati i criteri da seguire per la valutazione dei deficit funzionali dell’apparato visivo. In tale sede veniva specificato la necessità di valutare dal punto di vista medico-legale allo stesso tempo sia l’acutezza visiva che il campo visivo, a conferma di quanto indicato nei riferimenti normativi nei quali, oltre alle note Leggi nn. 383/1970 e 508/1988, compariva per la prima volta la Legge n. 138/2001.

Veniva anche descritta la metodologia per l’accertamento delle minorazioni visive, elencando tutto lo spettro dei possibili esami strumentali, con una sezione dedicata specificamente alla metodologia nell’accertamento nel bambino.

Da notare che nei criteri e metodi per la quantificazione del danno centrale, ai fini della individuazione del “motu mano” (che equivale alla mera percezione ombra/luce per la cecità assoluta) veniva specificato che la percezione del solo movimento della mano “si realizza quando il paziente non riesce più a contare il numero delle dita che gli vengono proposte, ma percepisce solo il passaggio di un oggetto davanti ad una sorgente luminosa e tale passaggio viene identificato in quanto lo stesso determina una privazione della luce”.

Per quanto concerne, invece, i criteri e metodi per la quantificazione del danno perimetrico, era ribadito che è fondamentale la valutazione del campo visivo per quantificare l’entità della menomazione visiva e, a tale fine, è necessario rilevare non solo le perdite assolute ma anche quelle relative, utilizzando la metodica di Zingirian-Gandolfo. 

La sezione esplicativa concludeva specificando che le funzioni visive di acuità visiva centrale e campo visivo periferico devono essere prese in considerazione congiuntamente in armonia con i dettami della Legge n. 138/2001.

Le percentuali d’invalidità, distinte per patologia, risultavano pressoché corrispondenti a quelle vigenti, dovendosi rilevare solo un minore ricorso alla discrezionalità valutativa della Commissione in favore di una percentualizzazione fissa.

La tabella dei deficit visivi binoculari era stata incrementata aggiungendo la valutazione del deficit da 9/100 a 1/100 (limite della soglia valutabile in armonia con i moderni criteri della oftalmologia) e le percentuali erano state dedotte confermando alcuni punti nodali: ad es. 1/10 (in entrambi gli occhi) = 60 per cento, 1/20 = 80 per cento.

La valutazione del campo visivo riproponeva puntualmente i criteri della Legge n. 138/2001 e collegava le varie tipologie di danno visivo alle percentuali della suddetta tabella.

Si può ritenere, pertanto, che la nuova impostazione delle tabelle tendesse ad omogeneizzare la valutazione su tutto il territorio attraverso una indicazione puntuale e dettagliata degli esami da effettuare e dei susseguenti criteri valutativi da adottare. Anche la tendenza a ridurre i poteri discrezionali delle Commissioni medico-legali andava nello stesso senso. 

In ordine alla futura modifica del suddetto testo, si ritiene che gli analitici criteri adottati, se confermati, dovrebbero ampliare le possibilità di riconoscimento, soprattutto nel settore della ipovisione e della cecità parziale, confermando completamente la validità della Legge n. 138/2001, sia attraverso l’ufficializzazione del metodo Zingirian-Gandolfo sia attraverso la specificazione delle relative percentuali di invalidità, ora molto più precise fra 1/10 e 1/100 di visus.

INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

Il settore Informazione e Comunicazione, nel corso del quinquennio 2011-2015, si è occupato di molteplici attività: la redazione, produzione e pubblicazione di periodici a stampa ordinaria, a caratteri ingranditi, in formato elettronico ed audio, primi tra tutti, “Il Corriere dei Ciechi”, organo ufficiale dell’Associazione (da sempre inviato non solo a tutti quegli iscritti che ne facciano richiesta, ma anche e, soprattutto, alle istituzioni onde meglio veicolare una più attuale e corretta cultura ed immagine della disabilità visiva) e “Gennariello”, il periodico dedicato all’infanzia, considerato, anche all’interno delle scuole, un utile, prezioso e gradevole strumento didattico tanto dagli insegnanti di sostegno e no, che dai piccoli allievi. Si è lavorato, inoltre, come verrà dettagliato più avanti, al fine di pubblicare numerose riviste nei diversi formati, oltre che per la diffusione di molteplici trasmissioni on-line.

Come già riferito, a causa delle ben note difficoltà economiche dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, dovute ai tagli praticati ai nostri contributi e meglio descritte nella parte iniziale della presente relazione, i primi sei mesi del 2012 in particolare hanno visto una riduzione di orario effettuata anche sul personale che opera presso l’Ufficio Stampa e Stampa sonora, posto anch’esso con le modalità previste per tutti gli altri dipendenti, in cassa integrazione. Ciò nonostante l’organico è riuscito a svolgere egualmente il proprio lavoro, con i risultati che andremo ad esaminare più oltre.

Proprio il 2012, nonostante le gravi difficoltà, è stato un anno di particolare rilevanza, giacché ha visto il settore Informazione e Comunicazione, compiere un ulteriore sforzo ed un notevole passo in avanti, essendosi dotato, a partire dal 15 di marzo, di uno strumento di reale qualità, oggi irrinunciabile ed insostituibile: un vero e proprio giornale elettronico on-line, in grado di offrire a chiunque voglia consultarlo, informazioni e notizie in tempo reale, sulle commissioni e gli organi nazionali, i consigli regionali e le Sezioni Provinciali, articoli, spazi per il dibattito, per l’inserimento di contributi e/o opinioni da parte dei lettori, sezioni dedicate alle opere dei lettori (racconti, poesie ed altro). 

Il giornale ha creato anche appositi spazi dedicati agli enti collegati, ad altre associazioni, al Forum del Terzo Settore, ad associazioni europee, mondiali, al FID, alla FAND, alle attività svolte in sinergia con il Ministero dei Beni delle Attività Culturali e del turismo e molto altro. Mediante giornale.uici.it è anche possibile ascoltare la nostra web radio Slashradio, effettuare il download delle nostre trasmissioni od il loro podcast, nonché accedere a numerosi altri servizi. 

Nel corso degli anni sono pervenuti davvero numerosi contributi da parte delle Sezioni Provinciali, dei Consigli Regionali, ma anche da parte dei fruitori del giornale: è stato possibile pubblicizzare nei giusti tempi, eventi, iniziative, trasmissioni e riunioni di ogni genere. 

Al giornale è associata una newsletter, alla quale è estremamente semplice iscriversi e mediante la quale si riceve in tempo reale la segnalazione dell’inserimento dell’articolo, o di qualunque altro contributo, video ed audio inclusi all’interno del portale; di ciascun contributo scritto vengono riportate, nella newsletter, alcune righe ed il link sul quale cliccare per leggere l’intero articolo. 

Il gruppo che ha dato vita a giornale.uici.it, a mero titolo di volontariato, senza oneri per la nostra Associazione, ha svolto davvero un eccellente lavoro, apprezzatissimo anche dai numerosi utilizzatori e fruitori di questo ormai irrinunciabile strumento.

In tutto il periodo in esame il giornale elettronico on-line ha continuato ad offrire ai propri fruitori informazioni e notizie in tempo reale su tutti gli organi e gruppi di lavoro della nostra Associazione a tutti i livelli territoriali.

Sono stati altresì pubblicati articoli vari, riempiti gli spazi dedicati al dibattito mediante l’inserimento di contributi e/o opinioni giunti da parte dei lettori, così come è avvenuto per le sezioni dedicate alle opere dei lettori (racconti, poesie ed altro). 

Per avere un’idea si pensi che nell’arco del 2013, sono stati pubblicati, solo dal nostro ufficio stampa, ben 1.512 articoli.

- Periodici a stampa ordinaria, caratteri ingranditi, braille, formato elettronico e mediarelations.

Nel corso del quinquennio 2011- 2015, il servizio ha proceduto, come di consueto, alla redazione, produzione, pubblicazione in Braille ed in formato elettronico, sia su cd che sul nostro sito internet www.uiciechi.it, dei seguenti periodici:

 
“Corriere Braille”, quindicinale, 23 numeri annui e relativi supplementi: 

•
“Elenco Sezioni Provinciali e Consigli Regionali” 1 numero pubblicato a gennaio di ciascun anno;

•
“Illustralibro”, contenente le novità prodotte dal nostro Centro Nazionale del Libro Parlato corredate da alcune brevi, ma significative recensioni, 2011: 11 numeri annui; 2012: 10 numeri annui; 2013: 8 numeri annui; 2014: 9 numeri annui; 2015: da gennaio ad ottobre: 6 numeri;

•
“A Lume di legge”, curato dal nostro Centro di documentazione giuridica, 2011 8 numeri annui; 2012: 7 numeri annui; 2013 8 numeri annui; 2014: 6 numeri annui; 2015: da gennaio ad ottobre: 7 numeri; 

•
“Informatutto” curato dal Dott. Alessandro Locati, 2011 3 numeri annui; 2012: 5 numeri annui; 2013: 6 numeri annui; 2014: 7 numeri annui; 2015 da gennaio ad ottobre: 5 numeri.

 
“Il Progresso”, mensile di attualità, 10 numeri annui;

 
“Kaleidos” periodico mensile di cultura, informazione e formazione al femminile, dedicato principalmente a temi legati alle pari opportunità di genere, 10 numeri annui;

 
“Voce nostra”, quindicinale rivolto ai sordo-ciechi, 23 numeri annui;

 
“Gennariello” periodico mensile per l’infanzia, 10 numeri annui, corredati da ben tre tavole termoformate per ciascun numero, delle quali, nel 2014 una in lingua Inglese. 

Si è proseguito nella redazione, produzione, stampa e pubblicazione, con l’ausilio di personale dell’ex Centro Nazionale Tiflotecnico, del Bollettino settimanale, anch’esso inviato quale supplemento al Corriere Braille edito unicamente su supporto cartaceo, contenente informazioni e notizie utili, nel tentativo di fornire, anche a chi non fruisce dei servizi messi a disposizione dal nostro sito internet, notizie con maggior tempestività, oltre che offrire la possibilità alle diverse strutture periferiche, di veicolare anche a livello nazionale, le diverse iniziative poste in essere. 

Il Bollettino viene inviato ovviamente ai lettori del periodico di riferimento, ai dirigenti nazionali e periferici e a quanti ne facciano esplicita richiesta. 

Nel corso dell’anno 2011 sono stati pubblicati 46 numeri, nel 2012: 42 numeri; nel 2013 46 numeri annui nel 2014 complessivi 46 numeri di cui solo 9 in Braille e dal mese di Marzo il supplemento è divenuto audio, a causa del guasto della stampante braille; nel 2015 dal mese di gennaio a quello di ottobre sono stati prodotti ben 37 numeri. 

Sempre con l’ausilio del personale del CNT sono state stampate e inviate le Circolari della Sede Centrale, oggi denominate comunicati, anch’esse quale supplemento al Corriere. Sono state effettuate nel 2011 ben 34 spedizioni, nel 2012 31 spedizioni; nel 2013 34 spedizioni; nel 2014 6 uscite in Braille su complessive 41 spedizioni. Nel 2015 dal mese di gennaio a quello di ottobre sono state effettuate 28 spedizioni.

Si è continuato ad operare al fine di ottimizzare il lavoro e programmare al meglio le date di invio e di pubblicazione sul sito delle riviste in parola. L’ufficio e tutti i redattori hanno, dunque, in linea generale, profuso il massimo sforzo affinché gli obbiettivi prefissati venissero raggiunti, collaborando al massimo con il nostro personale.

È continuata la collaborazione con il gruppo per il controllo di qualità della stampa braille, il cui compito consiste nel controllare e segnalare eventuali refusi e/o imperfezioni dei nostri prodotti editoriali.

Si è inoltre effettuata la raccolta e messa a punto delle notizie della pagina 790 di Televideo a noi riservata, della quale sono stati fatti continui aggiornamenti.

Si è provveduto a raccogliere i ritagli stampa e a pubblicarli su cd in formato accessibile, inviandoli gratuitamente a quanti ne abbiano fatto richiesta.

Oltre a produrre “Il Corriere dei Ciechi” nelle consuete versioni, di tale periodico è stata anche pubblicata la versione in formato pdf accessibile, ottenuta grazie alla preziosa supervisione di utilizzatori esperti ciechi ed ipovedenti. 

Sono state curate le pratiche relative all’editoria speciale per non vedenti e si è provveduto all’espletamento delle pratiche on-line riguardanti la Comunicazione annuale al Registro degli Operatori della Comunicazione (ROC) e l’Informativa Economica di Sistema (IES), adeguando, in entrambi i casi, le procedure amministrative interne ai continui mutamenti della normativa di riferimento.

Si sottolinea che in tutto questo periodo l’Unione ha avuto modo di essere ospite, tra l’altro, dei tg nazionali della RAI, di Sky, di RAI news24, Tv Sat2000, di Radio24 e di diverse trasmissioni di Radio1 e Radio2 ed altre importanti radio e network. 

In occasione di alcuni eventi particolarmente rilevanti molte sono state anche le uscite sulla carta stampata, siti internet, agenzie di stampa, tra cui ricordiamo: Ansa, Redattore sociale, Vita, La Repubblica, diversi quotidiani free-press, Il Messaggero, Superabile, Corriere.it, numerosi periodici a tiratura nazionale e quotidiani anche locali ecc. 

Da Maggio 2015, a seguito di contatti presi dal coordinatore Nazionale Luisa Bartolucci, la nostra Associazione ha ottenuto, a titolo assolutamente gratuito, uno spazio settimanale sull’emittente Radioradio, che è presente anche sulla piattaforma di Sky sia come radio che come televisione. In tale spazio è stata creata la trasmissione “Vediamoci alla radio!”, gradita dagli ascoltatori dell’emittente e anche dai nostri soci.

Si è proseguito nella pubblicazione dell’intera collezione (10 numeri) del mensile “Uiciechi.it” impreziosito sempre da utilissimi software, inviandolo non solo mediante cd, anche in una versione in mp3, ma facendolo giungere altresì tramite e-mail e diffondendolo, come sempre, attraverso il sito www.uiciechi.it. Anche il periodico Uiciechi.it è stato arricchito da ben due supplementi: “Helpexpress” ed “Ausili tiflotecnici e tifloinformatici” dei quali sono stati prodotti e pubblicati rispettivamente dieci numeri annui per ognuno. 

L’ufficio stampa ha altresì proseguito nella digitazione del formato elettronico de “I quaderni di Kaleidos”, supplemento semestrale alla rivista di cultura, informazione e formazione al femminile Kaleidos.

Si è data la massima disponibilità a tutti quegli studenti universitari e non, che abbiano fatto richiesta di effettuare stage presso la nostra struttura.

Sono state curate le pratiche relative all’editoria speciale e si è supportata la Presidenza nazionale nella preparazione e spedizione di inviti, fax, comunicati, e-mail, in occasione di eventi, conferenze stampa, manifestazioni, ecc. Sono state seguite le tre liste di discussione, Uic-comunica, Uic-corrierebraille, Uic-kaleidos.

Si è provveduto alla ricostituzione della rete degli addetti regionali alla comunicazione, i quali sono sembrati essere, per la maggior parte, piuttosto preparati, o perché già operanti nel settore, o in quanto interessati a svolgere un apposito corso di formazione e collaborare al massimo.

Le attività di media-relations sono state curate principalmente dall’Agenzia di comunicazione I-Mage, in ciò ampiamente coadiuvata dal nostro ufficio.

Complessivamente sono state piuttosto numerose le partecipazioni a trasmissioni radiofoniche, televisive, mirate non solo a forme di pubblicizzazione della nostra Associazione, ma anche a fornire informazioni di pubblica utilità, oltre che ad esprimere in diverse circostanze vere e proprie denunzie, o forme di protesta. Di particolare rilevanza continua ad essere la collaborazione con Radio24, che da un buon lasso di tempo dimostra di essere particolarmente sensibile alle nostre istanze. 

Di non poca rilevanza sono state anche le uscite sulla stampa a diffusione nazionale, “La Repubblica”, “Il Corriere della Sera”, “Avvenire”, “Famiglia Cristiana” ecc., nonché sui quotidiani e periodici locali, oltre che su numerosi siti internet, principalmente in occasione della Giornata Nazionale del Braille, del Premio Braille, delle diverse manifestazioni indette dal Sodalizio, in occasione della Giornata Nazionale del cieco, allorquando si sono organizzati sit-in presso tutte le prefetture italiane, in occasione della Marcia della Pace tenutasi ad Assisi, delle diverse conferenze stampa, tra le quali è bene ricordare quella riguardante le visite di controllo della permanenza dei requisiti di invalidità fatte dall’INPS.

L’Agenzia I-Mage, alla quale è affidata la consulenza editoriale, oltre a parte della redazione de “Il Corriere dei Ciechi”, ampiamente supportata dal Comitato stampa da un lato e dal nostro ufficio dall’altro, ha proposto e realizzato, tramite giornalisti professionisti esterni al Sodalizio e da noi retribuiti, inchieste ed approfondimenti, tra cui le interviste a diversi candidati sindaco a Napoli, Milano, Torino, Bologna, Cagliari. Sono state altresì intervistate personalità del mondo dello spettacolo, della politica e della cultura: Andrea Vianello, Luigi Berlinguer.

Le interviste per la trasmissione TV “Mani che leggono”, sono andate via via esaurendosi a seguito della cancellazione della trasmissione decisa dalla Direzione Nazionale, visti i costi della stessa, divenuti, dato il periodo e le ristrettezze economiche dovute ai ben noti tagli ai nostri contributi, insostenibili.

L’attività di rapporti con la stampa è andata espandendosi. Risulta, invece, secondo quanto espresso dall’agenzia I-Mage, sempre più arduo riuscire ad ottenere spazi significativi in TV, in primo luogo per l’aumento esponenziale del numero di soggetti che fanno richiesta di presenziare in trasmissioni televisive, oltre al fatto che, la programmazione degli interventi, purtroppo, segue sempre più le cosiddette opportunità aziendali, secondo le quali la disabilità fa audience solo in casi eclatanti, arresto di falsi invalidi o casi di grande impatto mediatico.

Nel 2013 sono state organizzate 2 conferenze stampa: in aprile sul tema dei falsi ciechi, in ottobre in occasione della Giornata Nazionale del cane guida, in ambo i casi si è provveduto alla preparazione e spedizione di inviti, fax, e-mail, comunicati stampa e a realizzare, all’occorrenza, servizi fotografici e riprese televisive.

L’Ufficio Stampa ha svolto il consueto ruolo di supporto per l’organizzazione e la diffusione mediatica del convegno “Diamo voce ai libri”, svoltosi, come già riferito, a Roma il 5 giugno 2013, presso la Sala della Mercede della Camera dei Deputati evento organizzato dal Centro Nazionale del Libro Parlato in sinergia con il Consiglio Regionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS del Lazio; del Seminario Nazionale “Dalla pelle al cuore” svoltosi a Brescia nei giorni 16 e 17 novembre 2013, incontro organizzato dalla Presidenza Nazionale del nostro Sodalizio, in collaborazione con la Commissione Nazionale Pari Opportunità ed in sinergia con il Consiglio Regionale della Lombardia dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS; del convegno su lavoro e disabilità svoltosi presso Palazzo Marini a Roma nel mese di novembre.

Si è provveduto alla preparazione e spedizione di inviti, fax, e-mail, comunicati stampa e a realizzare, all’occorrenza, servizi fotografici in occasione della presentazione del Manuale di Linguistica Forense, avvenuta il 3 aprile 2014 presso la Sala Zuccari di Palazzo Giustiniani, in occasione della Giornata Nazionale del Cane Guida il 16 ottobre 2014. 

L’Ufficio Stampa ha svolto il medesimo ruolo di supporto per l’organizzazione e la diffusione mediatica del convegno “Storia e funzione sociale della radio” svoltosi a Roma il 4 dicembre 2014 presso l’Istituto Centrale per i Beni Sonori ed Audiovisivi, in occasione del Convegno di Napoli sul lavoro 2015), nonché il 1° ottobre quando è stato organizzato dal Centro Nazionale del Libro Parlato, in sinergia con la Biblioteca Italiana per Ciechi Regina Margherita di Monza e con la fondazione LIA e Radoradio, il convegno “Leggere: come si può?” di cui si è già riferito in altre parti della presente relazione 

Anche in questi casi l’ufficio ha curato e realizzato l’apposito servizio fotografico.

Come sempre l’Ufficio Stampa ha supportato la Presidenza Nazionale per l’organizzazione delle varie edizioni del Premio Louis Braille, e nel 2013 ha curato anche l’allestimento della Mostra dei quadri donati all’Unione dai 100 pittori di Via Margutta.

Sempre nel 2013 è stata promossa la campagna di raccolta fondi “Doniamo pagine al Centro Nazionale del Libro Parlato”, legata alla vendita del volume di Luisa Bartolucci “Qui le domande le faccio io!”, del quale l’Ufficio Stampa, in collaborazione con l’Amministrazione, ha gestito la vendita nei differenti formati (cartaceo, cd html, mp3) i cui proventi sono stati destinati dall’autrice interamente al Centro Nazionale del Libro parlato per la produzione di nuovi libri di primo livello.

Nell’anno 2014 all’Agenzia di Comunicazione I-Mage, già collaboratrice dell’Unione, è stato rinnovato il contratto solo per la consulenza e redazione de “Il Corriere dei Ciechi”.

I-Mage in questi anni ha proposto una serie di inchieste e approfondimenti su differenti temi, tra cui lavoro, integrazione scolastica, politiche regionali sulla disabilità, accessibilità dell’arte, sport. Nel 2014, su indicazione del Presidente Nazionale, ha avviato una serie di ritratti di ciechi più o meno noti, raccontando le loro storie ricche di successi professionali e sportivi (Cecilia Camellini, Stefano Gori, Juan Torre, Silvia Mattia, Fernanda Flamigni, Francesco Cusati, Florinda Trombetta, Maurizio Molinari, ecc.) per trasmettere ai lettori l’idea della “straordinarietà nella quotidianità” dei protagonisti. 

È stata portata avanti una panoramica delle istituzioni collegate all’Unione, approfondendo l’attività della Federazione delle Istituzioni pro Ciechi, dei Musei Omero e Anteros, della Biblioteca per i Ciechi “Regina Margherita” di Monza, dell’I.Ri.Fo.R., dell’U.Ni.Vo.C., della Cooperativa Sociale Luce e Lavoro ONLUS, ecc. 

Si è continuato, inoltre, a seguire alcune realtà regionali, quali per esempio l’Abruzzo, intervistando l’Assessore alle Politiche Sociali Marinella Sclocco. 

Elezioni per il rinnovo dei Consigli Regionali in Friuli Venezia Giulia, Lazio, Lombardia e Molise (“Il Corriere dei Ciechi” n. 2 del 2013). Ha intervistato i rappresentanti eletti (o nominati, nel caso degli assessori): Debora Serracchiani, Presidente del Friuli Venezia Giulia, e gli Assessori alle Politiche Sociali di Lazio, Lombardia e Molise per raccogliere i loro impegni nei confronti della disabilità (“Il Corriere dei Ciechi” n. 6 e 7-8 del 2013).

L’attività di media relations è stata affidata con incarico a parte alla dottoressa Chiara Giorgi, la quale, pertanto, da metà ottobre 2014 segue in prima persona questa attività nonché l’aggiornamento della pagina Facebook della Presidenza Nazionale.

I principali eventi e comunicazioni seguiti dalla dottoressa Giorgi sono stati:

-
Giornata del cane guida (16 ottobre 2014)

-
Storia e funzione sociale della Radio (4 dicembre 2014)

-
Incontro del Consiglio Nazionale con Papa Francesco (13 dicembre 2014)

-
Premio Braille 2014 (16 dicembre 2014).

Inoltre, Chiara Giorgi ha predisposto e diffuso i comunicati stampa in occasione di:

-
Potenziali tagli a contributi per l’Unione previsti nella Legge di stabilità 2015 (novembre - dicembre 2014)

-
Giornata internazionale per i diritti delle persone con disabilità e il grido di dolore dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti (3 dicembre 2014).

È stata altresì creata la Pagina Facebook della Presidenza nazionale UICI (https://www.facebook.com/UnioneItalianaCiechieIpovedenti), attraverso la quale vengono diffuse in tempo reale le news di maggiore importanza e rilevanza, nonché alcuni articoli tratti dalla rassegna stampa quotidiana, riguardanti aspetti e problemi della disabilità visiva, da utilizzare come strumento social in grado di tenere aggiornati i soci su attività e politiche, ma soprattutto per fornire a giornalisti, politici, amministratori, una “cartina al tornasole” delle iniziative, suggerimenti e “rimostranze” su aspetti sociali e politici.

Si sta lavorando per accrescere sempre più la visibilità dell’Unione anche sui social network, controllando e aggiornando costantemente la pagina in parola.

Sono state numerose le partecipazioni di dirigenti a trasmissioni radiofoniche e televisive, mirate non solo a dare visibilità alla nostra Associazione, ma anche a fornire alla cittadinanza informazioni di pubblica utilità, oltre che ad esprimere eventuali forme di protesta o vere e proprie denunzie, in particolar modo relativamente al problema dei falsi ciechi. 

Per diversi anni il nostro Ufficio stampa ha avuto un proprio profilo Facebook denominato stampa uici, chiuso dal social stesso, poiché sta migrando i profili che non rispondono a persone fisiche sulle proprie pagine. Così da pochissimi giorni è stata aperta la pagina stampa uici, che ci auspichiamo potrà giungere ad avere in breve tempo lo stesso numero di contatti del profilo, che ne contava 775. Esiste anche un gruppo su Facebook, sempre denominato stampa Uici, creato da poco, all’interno del quale dibattere.

CENTRO NAZIONALE DEL LIBRO PARLATO

Si deve premettere che, nel quinquennio 2011-2015, a causa dei ben noti tagli ai contributi statali – evidenziati nel dettaglio nelle precedenti sezioni della relazione – è stato necessario dapprima praticare per sei mesi, dal 1° gennaio al 30 giugno 2012, una riduzione d’orario ponendo il personale dipendente del centro di Roma in cassa integrazione; successivamente è stato messo in cassa integrazione a zero ore il personale dei Centri di distribuzione di Napoli, Cosenza, Bari e dell’ex Centro di Campobasso, oltre a cassintegrare parzialmente una unità del Centro di Roma e, quindi, adottare la non facile decisione di provvedere alla chiusura definitiva dei Centri stessi, la cui attività è stata sostituita con l’implementazione di un servizio di download digitale delle opere attivato presso le strutture territoriali UICI.

Ciò inevitabilmente si è da principio riverberato sull’erogazione dei servizi, che nell’arco di tempo considerato sono stati riorganizzati e rimodulati.

Ciononostante, numerose sono state le iniziative poste in essere dal Centro Nazionale del Libro Parlato. Nell’anno 2011 sono state riversate dall’archivio, nel formato Daisy, 4.053 opere di primo livello. La risoluzione congressuale relativa ai settori Informazione Comunicazione – Stampa Sonora e Libro Parlato, fissava in due anni il termine per il completamento del riversamento dell’intero archivio da cassette a cd in standard Daisy. La riorganizzazione del servizio, invece, ha comportato un’ottimizzazione della produzione e delle altre attività consentendo di portare a termine in undici mesi e mezzo il lavoro in parola. Nel corso dell’anno di riferimento e successivi è stata effettuata la sperimentazione, con esito positivo, del software Dolphin Publisher per la realizzazione di strutture in standard Daisy maggiormente complesse, tali da consentire una migliore fruizione e più agevole navigabilità delle opere.

I centri di produzione e distribuzione del Libro Parlato hanno prodotto, in questi anni, appositi report settimanali con i dati relativi alla produzione e distribuzione. Al fine di rendere visibile in tempo reale la tracciabilità delle opere in lavorazione, è stato altresì avviato un progetto che prevede la creazione di una pagina internet condivisa, contenente tutti i dati all’uopo necessari.

Si sono tenute riunioni periodiche, effettuate con collegamenti telefonici in multiconferenza oppure on line, con i centri di produzione e distribuzione operanti sul territorio.

È stata affidata alla società Biblionova, specializzata in biblioteconomia, la revisione dell’intero catalogo delle opere di 1° livello, al fine di meglio classificare le stesse onde rendere il nostro catalogo il più possibile attuale nonché rispondente alle esigenze e ai criteri di catalogazione adottati dalle moderne biblioteche. 

Il catalogo, aggiornato in tempo reale con le registrazioni effettuate quotidianamente, è consultabile sul sito internet dell’Unione tramite il programma LPManager. Tale catalogo può anche essere scaricato in formato testo utilizzando l’apposito link.

Al fine di rendere la produzione di 1° livello maggiormente rispondente alle esigenze ed alle richieste dei fruitori del servizio, non è stata ricostituita la commissione preposta alla scelta delle opere da registrare, ma si è proceduto a creare sul nostro sito un apposito form mediante il quale gli iscritti possono suggerire la produzione di opere. Naturalmente anche quanti non siano in condizione di utilizzare il form possono proporre la produzione di opere o contattando, tramite telefono, il nostro centro o, in alternativa, inviando richiesta scritta. Sostituire la commissione per la scelta dei libri da registrare con le richieste dell’utenza integrate dalle indicazioni e classifiche dei libri più venduti, si è decisamente rivelata una scelta vincente che ha avvicinato maggiormente gli utilizzatori al servizio. 

È stato creato un apposito gruppo, costituito da utenti fruitori del servizio, con il preciso compito di monitorare la qualità delle registrazioni prodotte dai centri. Si è provveduto alla costituzione della rete dei referenti provinciali del Libro Parlato ai quali è stato chiesto, tra l’altro, di svolgere un’efficace iniziativa di divulgazione del servizio e, ove possibile, assistenza nei confronti di quanti, per varie motivazioni, non fossero in grado di acquisire in piena autonomia i nostri audio libri. 

Sono stati sostituiti i server per il back up dei dati della produzione del Libro Parlato con nuovi NAS di elevata capacità. Si è provveduto tempestivamente al trasferimento dei dati con ricollocazione degli stessi in cartelle suddivise per anno. 

L’utenza è stata sempre informata in tempo reale in merito alle nuove opere prodotte, mediante il periodico “Libro Parlato Novità”, pubblicato su cd mp3 e presente, altresì, sul nostro sito internet, nonché tramite il supplemento al Corriere Braille Illustralibro. Le due pubblicazioni in parola contengono, oltre all’elenco delle opere prodotte, anche i risvolti di copertina e/o brevi recensioni dei libri prodotti nel mese precedente.

Come consuetudine è proseguita la collaborazione con l’ufficio stampa per la pubblicazione, sul mensile “Il Corriere dei Ciechi”, delle recensioni delle opere prodotte, curata dal dott. Renato Terrosi.

Nel dicembre 2012 è stato aperto su Facebook un profilo dedicato al Centro Nazionale del Libro Parlato il quale nell’agosto del 2015 contava 1.400 contatti. Il profilo era divenuto un punto di riferimento non solo per i nostri utenti ma anche per quanti giornalisti, scrittori ed editori inclusi, desideravano mettersi in contatto con il nostro servizio. Si è trattato di un profilo estremamente attivo chiuso, da Facebook, per ragioni a noi non chiare. Di conseguenza abbiamo provveduto ad aprire una pagina, sempre su questo social, nonché un gruppo, che contano già numerosi utenti. Abbiamo, altresì, creato una lista di discussione su Yahoogroups ed una apposita sezione sul nostro giornale elettronico “giornale.uici.it”.

Di estrema rilevanza è stata anche la realizzazione di una applicazione per i dispositivi Apple (I-Phone, I-Pad), finalizzata ad acquisire e leggere in mobilità i nostri libri audio nello standard internazionale Daisy. Tale applicazione è stata commissionata dal nostro Centro nei primi mesi del 2013 e presentata al pubblico durante il convegno “Diamo voce ai libri”, il 5 giugno dello stesso anno. 
Dapprima l’applicazione è stata sviluppata per I-Phone, dunque implementata per l’utilizzo anche con l’I-Pad. Dal 2013 ad oggi sono stati effettuati cinque aggiornamenti. L’applicazione ha riscosso un gradimento notevole tra i fruitori del nostro servizio ed ha avvicinato un buon numero di nuovi utenti ai libri audio nello standard internazionale Daisy, dunque, al nostro Centro Nazionale del Libro Parlato, che ha acquisito nuovi iscritti. L’applicazione è stata scaricata da ben 2.281 utenti, un numero cospicuo se si considera che la stessa può essere utilizzata da chi si serve di particolari dispositivi. È in programma la scrittura di una nuova applicazione, richiestissima, per i dispositivi con sistema operativo Android. Si sta inoltre lavorando per far sì che si possa effettuare il download delle nostre opere anche mediante apparecchiature dedicate. A tale scopo i sono avuti contatti con rappresentanti di diverse aziende italiane e non.  
È stata lanciata una micro-campagna di autofinanziamento “Doniamo pagine al Centro Nazionale del Libro Parlato”, rimasta in essere per alcuni mesi, legata al volume pubblicato a proprie spese da Luisa Bartolucci dal titolo “Qui le domande le faccio io!”, i cui proventi sono stati interamente destinati dall’autrice al Centro, per la produzione di libri audio in standard Daisy. 

La pubblicizzazione della campagna di raccolta fondi, che ha visto un buon numero di fruitori del servizio farsi parte attiva della stessa, nonché la presentazione dei servizi erogati dal Centro Nazionale del Libro Parlato, sono state oggetto di diverse manifestazioni ed eventi, fra i quali: 

-
il Convegno “Diamo voce ai libri”, organizzato dalla Presidenza Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS in sinergia con il Consiglio Regionale del Lazio del sodalizio, tenutosi il 5 giugno 2013 presso la Sala della Mercede della Camera dei Deputati, evento estremamente partecipato anche da personalità del mondo della politica, della cultura e dello spettacolo, incontro che ha avuto una buona risonanza mediatica; 

-
il seminario “Libro che passione”, tenutosi a Siena il 4 Ottobre 2013, presso la sala storica della Biblioteca degli Intronati, organizzato dalla locale Sezione dell’Unione, in collaborazione con il Comune, la Provincia, l’Università per Stranieri e l’Università degli Studi di Siena;

-
mirate presentazioni dei servizi del Libro Parlato organizzate a Frosinone, nel corso di un seminario dedicato alla prevenzione del diabete, presso la biblioteca di San Giorgio a Cremano, presso il negozio di ottica Occhiali d’Oro, a Ferrara. Quest’ultima iniziativa, realizzata in collaborazione con l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ferrara e il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Ferrara, e inserita all’interno del programma di “Intanto a Ferrara”, la serie di manifestazioni culturali collegate al Festival di “Internazionale”. 

Sono state tutte manifestazioni partecipatissime anche da parte della cittadinanza, nonché degli amministratori locali oltre a deputati e senatori, che hanno avuto una discreta attenzione da parte dei media. 

Anche la Sezione Provinciale di Milano, nel corso di un evento dedicato al volontariato, oltre che al novantatreesimo anniversario di fondazione dell’Unione, ha dato molto spazio alla presentazione della campagna di raccolta fondi e alla diffusione dei molteplici servizi erogati dal Centro Nazionale del Libro Parlato, anche con la partecipazione del Vicedirettore del Corriere della Sera, Giangiacomo Schiavi e della giornalista Elena Golino. 

Nel corso dei sopracitati eventi è stato distribuito materiale atto a pubblicizzare le attività del Centro Nazionale del Libro Parlato, nonché a reperire nuovi volontari donatori di voce, al fine di potenziare ed ampliare il nostro secondo livello. 

Diverse biblioteche hanno richiesto di attivare con il CNLP delle convenzioni. 
Sezione Opere

Si riportano di seguito alcuni dati relativi alla produzione delle opere di primo e secondo livello:

•
nel 2011sono state prodotte n. 476 opere di primo livello in formato Daisy per un totale di 312.480 minuti di registrazione; 

•
nel 2012 si è provveduto alla registrazione di n. 466 opere di primo livello in formato Daisy, per un totale di 279.660 minuti di registrazione, con un decremento dovuto alla cassa integrazione, di 26.040 minuti di registrazione; 

•
nel 2013 si è proceduto alla registrazione di n. 438 opere di primo livello in formato Daisy, per un totale di 287.940 minuti di registrazione, con un incremento, rispetto allo scorso anno, di 8.280 minuti; 

•
nel 2014 sono state registrate n. 630 opere di primo livello in formato Daisy, per un totale di 386.121 minuti di registrazione, contro i 287.940 dello scorso anno, con un incremento, pertanto, di 98.181 minuti;

•
dal 1° gennaio 2015 e fino al 22 di ottobre, sono state prodotte n. 404 opere di primo livello in formato Daisy, per un totale di 240.614 minuti di registrazione. 

Per ciascuna opera prodotta il centro di Roma ha provveduto alla realizzazione della apposita struttura necessaria per la produzione secondo lo standard internazionale Daisy. 

In particolare, il Centro di Roma ha operato producendo i libri in standard Daisy con l’inserimento della divisione per pagine, utilizzando e testando ancora il software Dolphin Publisher, verificando la compatibilità dei testi prodotti con i più diffusi lettori di cd in standard Daisy quali, ad esempio, il Victor Reader Classics X Plus nelle sue diverse versioni. 

Opere di secondo livello in formato mp3 o Daisy. 

Per quanto concerne le opere di secondo livello in formato mp3 o Daisy i dati sono i Per quanto concerne le opere di secondo livello in formato mp3 o Daisy i dati sono i seguenti:

•
nel 2011 sono state prodotte n. 420 opere di secondo livello per un totale di 307.140 minuti di registrazione;

•
nel 2012 sono state prodotte n. 438 opere, per un totale di 233.880 minuti di registrazione; 

•
nel 2013 sono state prodotte n. 328 opere di secondo livello, per un totale di 183.180 minuti di registrazione; 

•
nel 2014 sono state prodotte n. 340 opere di secondo livello, per un totale di 192.260 minuti di registrazione;

•
dal 1° gennaio 2015 e fino al 22 di ottobre, sono state già prodotte opere di secondo livello per un totale di 141.522 minuti di registrazione.

Anche per il secondo livello si è provveduto a predisporre e scrivere apposite strutture.

A partire dall’anno 2014 hanno iniziato a prestare la propria opera di volontariato i donatori di voce frutto della Convenzione con l’UNICOOP di Firenze, alla quale la nostra associazione ha voluto conferire il premio Luis Braille. 

Come è noto, questa produzione è finalizzata e pensata per soddisfare tutte le richieste pervenute dagli utenti, con assoluta priorità e particolare attenzione per gli studenti delle scuole medie, superiori ed università. 

Sia a seguito della chiusura dei centri che dell’attivazione presso le sezioni del servizio di download per conto dei soci, ma anche grazie alla messa a punto della nostra applicazione, vi è stato, nel quinquennio, un notevole incremento dell’acquisizione dei testi mediante download. Sono state, infatti, scaricate da Lp On Line:

•
nell’anno 2011 58.033 opere;

•
nell’anno 2012 68.329 opere;

•
nell’anno 2013 82.531 opere;

•
nell’anno 2014 91.006 opere;

•
nell’anno 2015, per il periodo 1° gennaio – 22 ottobre, 82.490 opere.

È anche in attuazione un progetto, finanziato in parte dalla Fondazione Terzo Pilastro Italia e Mediterraneo, con il quale si sta provvedendo a digitalizzare la produzione integrale e di buona qualità di secondo livello, che verrà inserita in una apposita sezione del sito di lp on-line, già predisposta, al fine di rendere anche queste preziosissime opere disponibili in tempo reale. 

Si è operato in stretta sinergia con la Banca d’Italia per la campagna informativa relativa alla nuova banconota da 10 Euro, collaborando sia per la registrazione in audio di alcuni opuscoli informativi prodotti all’uopo, che organizzando una trasmissione on-line pubblicata, insieme ad un articolo in cui viene evidenziata questa sinergia, sul sito istituzionale della banca. Attualmente si sta lavorando in vista di un evento in occasione dell’uscita della banconota da 20 Euro e successive. 
Si è provveduto, al fine di offrire un servizio sempre migliore, ad identificare figure che sostituiscano gli addetti in caso di assenza, introducendo anche nel CNLP l’interscambiabilità e la razionalizzazione del piano ferie. 
Si sono tenute riunioni periodiche, sia on-line, che in collegamento telefonico, tramite multi-conferenza od in presenza, con tutti i dipendenti del Centro Nazionale del Libro Parlato, finalizzate all’ottimizzazione della produzione o dell’erogazione dei servizi. 

Anche mediante la nostra radio web, Slashradio, è stato dato spazio alle tematiche legate al CNLP, nonché alla pubblicizzazione di attività o produzioni particolari. 

Attività varie
Nel quinquennio il centro ha provveduto a lavorare filmati di contenuto vario: spot promozionali, manifestazioni sportive e non, eventi ecc., previa apposita richiesta da parte di uffici della Sede Centrale, di strutture periferiche o anche di enti collegati. 

Nell’anno 2014 sono state, altresì, prodotte e promosse in collaborazione con la Commissione Nazionale per le pari Opportunità Uomo-Donna, due docufiction aventi per oggetto una la realtà delle donne non vedenti e, quindi, il racconto della vita quotidiana nelle sue diverse sfaccettature (Anna), l’altra le problematiche incontrate dagli uomini non vedenti ed ipovedenti (Roberto). La realizzazione di tali video è stata affidata al regista e sceneggiatore Massimiliano Bruno. 

Le docufiction sono state presentate: a Roma, presso la Regione Lazio, nel corso di un convegno organizzato dal Consiglio Regionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS; a Siena, presso l’Università per Stranieri; a Milano, dapprima presso l’Istituto dei Ciechi, nel corso di un evento che ha visto la partecipazione anche delle giornaliste Natalia Aspesi e Lina Sotis, poi presso l’Università Statale, ove le due docufiction sono state oggetto di una lezione del corso della Professoressa Marilisa D’amico, presso la facoltà di giurisprudenza. Sono state esperienze interessanti ed estremamente positive, sicuramente da ripetere. 
Si è, come di consueto, provveduto all’inserimento nell’apposita sezione multimediale del nostro sito internet, nonché all’interno del nuovo portale giornale.uici.it, di documenti di vario contenuto in formato audio e video. 
Sono stati riconsiderati e rivisti i compiti che debbono essere svolti dal Centro di Roma e dalla Sezione di Brescia, relativamente alla gestione del servizio erogato dal Centro Nazionale del Libro Parlato, “lp on line”. Il Centro di Roma si occupa dell’inserimento delle nuove opere mentre il centro di Brescia compila le relative schede per l’abilitazione alla fruizione in rete e provvede alla gestione da remoto del server, situato presso i locali informatici di questa Sede Centrale.

Si è provveduto alla duplicazione e successiva spedizione ai richiedenti di atti di convegni, anche datati, e/o registrazioni di riunioni istituzionali. 

Il Centro Nazionale del Libro Parlato ha anche fornito ogni anno, e nei tempi richiesti, ai giurati non vedenti e/o ipovedenti, su cd in standard Daisy, le opere ammesse alla finale del Premio Letterario Campiello. 

Il Centro di produzione di Roma ha curato la realizzazione audio del supplemento al Corriere della Sera “io.scrivo”; ogni cd comprende la lettura del fascicolo e, a seguire, l’audio della video intervista agli autori contemporanei. Il piano dell’opera, che si compone di 24 uscite, ha riscosso molto successo fra i nostri utenti. Abbiamo, inoltre, prodotto altre collane uscite insieme ad alcuni quotidiani nazionali, tra le quali “L’Antichità” e “Il Medioevo”. 

È stata assicurata la partecipazione ad eventi, riunioni istituzionali, conferenze stampa, convegni, seminari, tavole rotonde ed altro per registrazioni e streaming audio e video in diretta. Sono stati effettuati numerosi provini per la selezione di nuovi lettori onde arricchire il numero dei nostri speaker. 
La Sede Centrale sta continuando ad acquisire le opere di secondo livello dei centri chiusi sia su Cd che su cassetta onde procedere, in quest’ultimo caso, alla loro trasformazione in file da rendere disponibili on-line. 

In riferimento ai periodici registrati e distribuiti dai Centri, a seguito delle chiusure il servizio ha subito un forte rallentamento. Allo stato attuale si sta provvedendo a riorganizzare la produzione e la distribuzione delle pubblicazioni in parola coinvolgendo i centri operativi e la stessa Sede Centrale. 

Vengono comunque ancora lavorati ed inviati gratuitamente:

•
LE SCIENZE, Centro di Brescia (cd);

•
GENTE, Centro di Palermo (cd);

•
GIOVANI DEL 2000, COOPERAZIONE EDUCATIVA, Centro di Firenze (cd).

Sono in corso iniziative volte al reperimento di volontari e donatori di voce, anche mediante campagne da realizzarsi grazie ai social network. 

Si sta provvedendo ad abilitare al servizio del libro parlato on-line le nostre strutture periferiche. Ad oggi le strutture abilitate sono in numero di 67. Attualmente, purtroppo, non tutte le Sezioni Provinciali abilitate effettuano con regolarità il download per i propri associati. 

Il 2014 ha visto il Centro Nazionale del Libro Parlato in prima linea nello studio, progettazione e organizzazione del convegno “Storia e funzione sociale della radio”, tenutosi il 4 dicembre a Roma presso la sede dell’Istituto Centrale dei Beni Sonori ed Audiovisivi, sito in via Caetani, come già riferito nella sezione iniziale della presente relazione. 

Il convegno ha visto la partecipazione di numerosi addetti ai lavori, tra i quali il Prof. Franco Monteleone, il direttore dell’ICBSA dr. Massimo Pistacchi, numerosi docenti universitari, nonché giornalisti RAI e speaker ed operatori di numerose radio private e network: Umberto Broccoli, Alessandro Mannozzi, Stefano Pogelli, Renato Rappo, Baba Richerme di Radio Rai; Edoardo Buffoni, Manuela De Vito, Betty Senatore di Radio Capital; Isabella Eleodori di Radio r101, Ilario Di Giovambattista di RadioRadio; Ida Guglielmotti del circuito InBlu; Pierluigi Siciliani di Radio Città Futura; Rosario Tronnolone di Radio Vaticana. 

Il convegno ha ricevuto il patrocinio del Senato della Repubblica, della Regione Lazio, del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo ed ha avuto quale radio partner Radio Capital, la radio del gruppo editoriale l’Espresso. 

Il convegno ha riscosso notevole interesse tra gli addetti ai lavori e ha aperto alla nostra associazione significative ed importanti nuove collaborazioni. Le nostre istanze sono state fatte proprie subito dopo l’evento da Radio Capital, RadioRadio, Radio Inblu. Abbiamo inoltre ricevuto diverse disponibilità di collaborazione, sia per la nostra radio web, che per trasmissioni o comunque informazioni da veicolare attraverso diversi media. L’evento è stato naturalmente trasmesso tramite Slashradio.

Il servizio inoltre ha organizzato, in collaborazione con la Biblioteca Italiana per ciechi “Regina Margherita” di Monza e con la Fondazione LIA – Libri Italiani Accessibili, presso la Biblioteca dell’Istituto Centrale per il Restauro e la Conservazione del Patrimonio Archivistico e Librario, il convegno “Leggere: come si può?”. L’evento ha visto la partecipazione del premio Bancarella Sara Rattaro, del geologo e scrittore Mario Tozzi, degli scrittori e giornalisti Susana Marcellini, Roberto Renga e Chiara Bottini. Hanno altresì partecipato, in qualità di relatori, gli ex calciatori Roberto Pruzzo e Sandro Tovalieri. Il convegno, estremamente partecipato, ha avuto quale radio partner RadioRadio, che ha mandato in diretta radio televisiva diversi momenti dell’evento realizzando anche numerose interviste e collaborando, per ciò che concerne la moderazione del convegno, per il tramite di uno dei suoi conduttori, l’attore Stefano Molinari. L’evento ha ricevuto i patrocini del Senato della Repubblica, del MIBACT, della Regione Lazio, dell’ICRCPAL.

Il servizio del Libro Parlato, inoltre, si è occupato della realizzazione delle diverse fasi del concorso All Factors, che ha visto la partecipazione di numerosi nostri soci. I finalisti del concorso sono stati invitati ad esibirsi nel corso della XIX edizione del Premio Braille, tenutosi a Roma presso il prestigioso Teatro Sistina, il 15 dicembre 2014. 

Anche il Premio Braille reca l’impronta del nostro centro che, attraverso l’operato dei propri dirigenti e di alcune unità di personale, ha contribuito alla progettazione ed organizzazione di questo evento, anch’esso trasmesso in diretta su Slashradio.

Sezione masterizzazione e duplicazione 

Per quanto concerne la masterizzazione e duplicazione, l’attività svolta può essere riassunta come segue:

•
nel 2011 le opere duplicate e spedite sono state n. 482 per un totale di 9.000 CD audio; il numero complessivo dei CD duplicati nell’anno, comprese le riviste sonore, è pari a 61.329;

•
nel 2012 le opere duplicate e spedite sono state n. 519 per un totale di 9.594 CD audio;

•
il numero complessivo dei CD duplicati nell’anno, comprese le riviste sonore, è pari a 64.860;

•
nel 2013 le opere duplicate e spedite sono state n. 498 per un totale di 5.976 CD audio; il numero complessivo dei CD duplicati nell’anno, comprese le riviste sonore, è pari a 51.186;

•
nel 2014 le opere duplicate e spedite sono state n. 624 per un totale di 9.086 CD audio; il numero complessivo dei CD duplicati nell’anno, comprese le riviste sonore, è pari a 100.965;

•
nel periodo 1° gennaio – 22 ottobre 2015, sono state duplicate e spedite 435 opere per un totale di 12.290 CD audio; il numero complessivo dei CD duplicati nel periodo, comprese le riviste sonore, è pari a 101.752.

In tutti i casi il dato include anche alcune opere prodotte alla fine dell’anno precedente e duplicate nell’anno successivo.

Streaming audio, video e trasmissioni on-line.

Come già riferito in altre sezioni della relazione, nel quinquennio lo streaming audio ha subito diverse trasformazioni ed implementazioni sino a divenire, a tutti gli effetti, una radio web (Slashradio) che, quotidianamente, diffonde diverse trasmissioni e programmazione musicale 24 ore su 24. 

Si sono toccati temi di grande importanza quali: l’istruzione, la retina artificiale, la fruizione del libro parlato, i problemi dei pluriminorati, per passare ad argomenti riguardanti le nuove tecnologie, le problematiche degli anziani ed i soggiorni presso il Centro studi e riabilitazione “G. Fucà”, l’autonomia, la presentazione del libro “Qui le domande le faccio io!” per raccogliere fondi da destinare al Centro Nazionale del Libro Parlato.

Ci si è occupati anche dello spinoso problema dei falsi invalidi, con una trasmissione on-line e diffondendo in diretta sia la conferenza stampa indetta dalla nostra associazione, sia quella organizzata in occasione della Giornata Nazionale del Cane Guida. 

Sono state trasmesse riunioni istituzionali, quali i Consigli Nazionali, le Assemblee dei Quadri, seminari, convegni e tutte le edizioni del Premio Braille. Numerosissime sono state le nuove trasmissioni di quella che è ormai, a tutti gli effetti, una vera e propria web radio ossia Slashradio che da circa due anni è presente con trasmissioni o programmazione musicale, 24 ore su 24.

Vengono trasmesse con cadenza quotidiana anche varie rubriche, curate da due volontarie del servizio civile, tra le quali ricordiamo qui quella dedicata alla rassegna stampa di quotidiani e periodici. Slashradio ha inoltre una pagina su Facebook, mediante la quale è possibile interagire con gli ascoltatori, anche durante le trasmissioni. Tutti gli incontri on-line sono stati possibili grazie anche alle proposte, alle richieste ed alla collaborazione dei nostri ascoltatori e delle commissioni nazionali e gruppi di lavoro, oltre che alla ormai collaudata sinergia tra i settori Informazione e Comunicazione, Stampa Sonora e Libro Parlato. Sicuramente senza questa collaborazione, ormai pluriennale, quanto realizzato non sarebbe stato possibile. 

Sono stati diffusi, sempre attraverso il nostro streaming audio, il corso relativo alla “Formazione dei membri dell’associazione sulla “Mission” dell’Unione”, gli incontri formativi dedicati al Servizio Civile Nazionale più i relativi forum, le trasmissioni relative al “Progetto Solidali”, realizzato in collaborazione con l’ANMIL. 

In occasione della Giornata Internazionale della Donna ogni anno, eccezion fatta per il 2014, ci si è attivati, in sinergia con la Commissione Nazionale per le Pari Opportunità, organizzando i “meeting dei lettori di Kaleidos”, ai quali hanno preso parte i rappresentanti regionali e provinciali delle pari opportunità. Si è trattato di incontri estremamente partecipati, ricchi di testimonianze, telefonate ed e-mail. Sono stati presenti a detti incontri ospiti d’eccezione quali scrittori (Cinzia Tani), professori universitari (Marilisa D’Amico) e altre personalità del mondo della cultura, del giornalismo e della politica. Dall’ultimo meeting dei lettori di Kaleidos, è nata anche un’antologia contenente le poesie di quei soci che hanno voluto partecipare alla trasmissione in parola.

Copiose sono state anche le trasmissioni relative ai cicli di “Conversazioni d’arte” realizzate in stretta sinergia con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, dedicate alla fruizione dell’arte da parte dei ciechi ed ipovedenti, e non solo. A titolo esemplificativo si riportano i titoli di alcuni tra i cicli più significativi:

•
“Cinque passi nella scultura, dall’antico al contemporaneo”, incentrate sul patrimonio artistico, alle quali hanno preso parte storici dell’arte, professori universitari, soprintendenti, direttori di musei ed altri esperti;   
•
“Il juke box della storia italiana” e “Il patrimonio dell’ICBSA racconta la storia nella canzone italiana”;

•
“A cento anni dalla Grande Guerra”, con la partecipazione dello storico prof. Lucio Villari;

•
“L’eredità intangibile o “del patrimonio culturale immateriale”.

A partire dal 2013 la nostra Associazione, grazie ad un cospicuo lavoro svolto dal Centro Nazionale del Libro Parlato, si è dotata di un nuovo e prezioso strumento di comunicazione, una web tv denominata “Uici’s channel”, presente sulla piattaforma di Streamago, raggiungibile anche mediante apposito link sul nostro sito. Sono state effettuate diverse forme di sperimentazione e, per la prima volta, l’Unione ha trasmesso due eventi anche in streaming video: in occasione del seminario nazionale tenutosi nei giorni 16 e 17 novembre a Brescia dal titolo: “Dalla pelle al cuore. Cecità ed ipovisione: sessualità, affettività, diritti e amore. Come passare dagli stereotipi e tabù ad una cultura di condivisione?” e la 18° edizione del Premio Braille. In occasione della Giornata Nazionale del Cane Guida, inoltre, sono state fatte alcune sperimentazioni sulla nostra web tv uici’s Channel.

Le trasmissioni on-line sono state lavorate ed inserite nel nostro archivio multimediale e rese, altresì, disponibili su cd quale supplemento ad alcuni dei nostri periodici.

Sempre più frequenti sono anche le richieste di coloro che desiderano effettuare il download delle trasmissioni dal nostro sito o dal nuovo portale giornale.uici.it. 

Tutto ciò a testimonianza di come, all’interno del sodalizio, cresca l’interesse dei nostri soci verso momenti di confronto, di dibattito, di formazione ed informazione in tempo reale.

Stampa sonora.

Anche nel corso del quinquennio 2011 - 2015 il servizio stampa sonora ha seguitato a realizzare e produrre i periodici sotto elencati, dei quali sono stati pubblicati, secondo la programmata calendarizzazione, l’intera collezione ed alcuni supplementi:

-
“Il Portavoce”, mensile ufficiale sonoro dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, dieci numeri annui; 
-
“Pub” (per noi giovani) mensile di cultura dedicato alle istanze ed ai problemi dei giovani ciechi ed ipovedenti, dieci numeri annui;

-
“Kaleidos”, (versione audio) periodico mensile di cultura, informazione e formazione al femminile, 10 numeri annui;

-
“Sonorama” mensile di cultura ed attualità, dieci numeri annui;

-
“Il Corriere dei Ciechi”, versione audio dell’organo ufficiale del sodalizio, 10 numeri annui;

-
“Tiflologia per l’integrazione” trimestrale, del quale curiamo esclusivamente la produzione in versione audio, pregevole pubblicazione di carattere scientifico, quattro numeri annui;

-
“Il fisioterapista in Europa”, quadrimestrale, rivista dedicata alle istanze oltre che alle esigenze formative dei fisioterapisti non vedenti ed ipovedenti, tre numeri annui;

-
“I quaderni di Kaleidos”, semestrale supplemento alla rivista dalla quale mutuano il proprio nome, contengono monografie ed approfondimenti di carattere formativo inerenti alle Pari Opportunità di genere, due numeri annui.

È altresì continuata la produzione in versione audio dei “Comunicati della Sede Centrale”, quale supplemento a “Il Corriere dei Ciechi”, con periodicità decadale al fine di far giungere, a chi ne fruisce, le notizie legate all’attività della nostra Associazione, in modo tempestivo.

A partire dal marzo 2014 il servizio stampa sonora ha in carico anche la realizzazione e produzione del Bollettino settimanale, divenuto audio a causa del guasto della stampante braille. A partire dal mese di Luglio 2011 il Prof. Alfio Pulvirenti è subentrato al Prof. Vitantonio Zito in qualità di direttore responsabile del periodico “Il Fisioterapista in Europa”.

Nel mese di dicembre 2011 il Servizio stampa sonora ha prodotto, quale supplemento alla rivista “Il Corriere dei Ciechi” (versione audio), un cd in formato mp3, contenente gli spunti di discussione o tesine, relativi ai dieci forum “Idee a confronto”.

Quando necessario, nel periodo in parola, è stata altresì ritoccata la calendarizzazione della spedizione dei periodici onde ottimizzare la produzione e la loro duplicazione. 

Il servizio ha anche provveduto a supportare tecnicamente i diversi redattori nello svolgimento della propria attività, nella realizzazione di molteplici interviste a dirigenti del sodalizio, a personalità del mondo della politica, della cultura, dello spettacolo, ecc. Le interviste sono state registrate ora negli studi della sede centrale, ora durante eventi e/o conferenze stampa, o in occasione di incontri istituzionali, nel corso di manifestazioni e durante il Premio Braille. Sono stati, altresì, prodotti numerosi supplementi ai nostri periodici aventi, per la maggior parte, quale contenuto le trasmissioni on line della nostra web radio. 

È stata, come di consueto, fornita la necessaria assistenza per l’incisione dei verbali del Consiglio e della Direzione Nazionale, mentre il servizio si è occupato direttamente della produzione in formato audio del materiale per i componenti degli organi sopra-citati, oltre che dei verbali delle commissioni nazionali e dei gruppi di lavoro, forniti in standard Daisy grazie alla sinergia con il Centro Nazionale del Libro Parlato, che ne crea e scrive le apposite strutture.

Il servizio ha curato, altresì, la registrazione e produzione delle relazioni morali nonché delle relazioni programmatiche.

A titolo di esempio si può dire che, nell’anno 2014, il servizio ha prodotto 11.885 minuti di registrazione effettuati dagli speaker professionisti; mentre i minuti comprensivi di materiale ad uso interno (relazioni morale e programmatica, verbali per Consiglio Nazionale e Direzione Nazionale, ecc.) ammontano ad oltre 13.800.

Si è continuato a pubblicare il periodico mensile “Senior” di cui il nostro servizio ha provveduto all’acquisizione dei file, alla produzione del master ed alla duplicazione dei numeri previsti. Inoltre il dipendente in forza nel servizio è stato utilizzato per le trasmissioni di Slashradio in qualità di co-conduttore, a volte di conduttore, e come addetto alle attività di redazione. 

CENTRO RICERCA SCIENTIFICA

Il Centro ricerca scientifica, creato come articolazione interna degli uffici della Presidenza Nazionale con il compito di operare nel settore delle tecnologie assistive in seguito alla chiusura del Centro Nazionale Tiflotecnico, ha svolto un ampio spettro di attività che si sintetizzano come segue.

Sono stati tenuti costanti contatti con gli editori dei giornali quotidiani per accrescere il numero delle testate disponibili su eValues, servizio di lettura dei quotidiani molto apprezzato dagli utenti.

Contemporaneamente si è proceduto alla realizzazione sui server della Presidenza Nazionale della procedura di distribuzione automatica dei quotidiani, dopo la rinuncia della Ditta Voice Systems a svolgere questa attività. 

Si sono, poi, studiati miglioramenti al software di gestione per Iphone e per Windows, anche per assicurare la compatibilità con Windows 8.1. 

Analoga attività è stata svolta con il gruppo di accessibilità di Google.

Nel periodo considerato va, purtroppo, segnalato che non è stato mai convocato il gruppo di lavoro tra il Ministero, la RAI e le Associazioni delle persone con disabilità, con conseguenti, notevoli problemi che hanno rallentato le altre iniziative in essere riguardanti l’audio commento delle trasmissioni.

Per quanto riguarda il problema legato alla fruizione dei canali del digitale terrestre attraverso il decoder progettato dall’UICI, è stata portata a termine la fase prototipale e assegnato a Mediavoice, attraverso un contratto con l’Unione, la produzione esclusiva del decoder. Entro tempi contenuti Mediavoice dovrebbe determinare i costi del dispositivo e le modalità di distribuzione.

Il Centro ha realizzato il progetto Smart Braille e ha incaricato l’I.RI.FO.R. di svolgere la formazione degli operatori e i corsi destinati alle persone sordocieche. Tale progetto ha avuto il pieno gradimento degli utenti che sono stati già formati ad utilizzare gli strumenti messi a disposizione gratuitamente dall’Istituto che consentiranno agli stessi di ampliare considerevolmente il raggio della propria interazione sociale grazie all’utilizzo autonomo del sistema Braille.

Sono anche in corso di studio ed ideazione altri interessanti progetti legati alle tecnologie destinate ai ciechi e agli ipovedenti che saranno ulteriormente sviluppati nel corso del prossimo futuro.

Nell’ambito di attività connesse alla strumentazione tiflotecnica, va segnalata anche l’opera dell’ Osservatorio Siti Internet che ha posto in essere interventi che spaziano dal riscontro sui siti che hanno richiesto verifiche e valutazioni di usabilità ed accessibilità al sostegno alla formazione continua nel settore della comunicazione tecnologica con gli associati ed in generale tutti i minorati della vista che si avvicinano all’uso dei pc e degli strumenti che consentono un incremento del livello di autonomia personale.

In particolare si possono richiamare i seguenti settori preminenti di intervento:

●
Piattaforma Remedy;

●
Ministero Istruzione e registri elettronici;

●
Contributo UICI ai riferimenti presso UE sulle specifiche di accessibilità;

●
Unione Consumatori;

●
Collaborazione con Esselunga; 

●
Attività connesse con uichelpexpress.

Nell’ambito della fruizione della piattaforma Remedy di rilievo è stata l’attività esterna di divulgazione, come ad esempio quella con l’Unione Consumatori, che ha visto alcuni rappresentanti del gruppo partecipare ad un loro convegno sulle ITC oltre che intervenire sul loro sito per migliorarlo ed adeguarlo a livelli di usabilità ed accessibilità conformi alle normative vigenti. L’iniziativa, i cui test preliminari sono stati svolti dal gruppo OSI fin dal 2013 sia per soggetti ciechi che ipovedenti con differenti applicativi di tecnologia assistiva, si sono sostanziati a fine dello stesso anno con test in aula e con protocollo specifico e feedback di sintesi prodotto agli inizi del 2014.

Particolare rilievo ha assunto anche l’attenzione rivolta verso le metodologie di e-commerce sviluppate con Esselunga, oltre che gli ambiti di intervento sui siti di e-banking e sull’utilizzo autonomo di ATM da parte di soggetti minorati della vista e con differenti O.S. 

Per quanto concerne Esselunga, i test sia sul sito ordinario che su quello definito accessibile hanno impegnato fortemente il gruppo sia con interventi diretti con i vertici della stessa società sia con test di livello successivo finalizzati da un lato ad evidenziare e superare ambiti di poca usabilità o inaccessibilità di porzioni del sito stesso, sia per delineare una strategia che, nel tempo, consenta una univocità di gestione del sito stesso e un’attenzione nella formazione di interventi sui prodotti finalizzati all’utilizzo di utenti in mobilità.

Un particolare richiamo, sia per la valenza che riveste in ambito di autonomia, sia per il rilievo che assume in un’ottica di integrazione, è rappresentato dalle valutazioni sui registri scolastici per gli insegnanti per finalizzare l’impegno della organizzazione con il Ministero dell’istruzione al fine di individuare una piattaforma web usabile ed accessibile. In tale ambito è continuata l’attività di approfondimento, valutazione e testing sui diversi prodotti settoriali, sia con interventi diretti sulle piattaforme, sia sui siti che contemplano tali opzioni per gli insegnanti non vedenti, offrendo indicazioni operative per delineare un intervento finalizzato alla identificazione di un prodotto pienamente accessibile e fruibile dai minorati della vista che per il loro quotidiano lavoro di insegnanti sono costretti all’uso di tali prodotti tecnologici.

Gli aspetti, poi, connessi al semestre di presidenza europeo dell’Italia e alle possibili implicazioni sulla definizione di una Direttiva UE sull’accessibilità che, valorizzando le esperienze del nostro Paese, sia integrabile con le indicazioni continentali e mondiali sul tema, hanno costituito motivo di approfondimento, di studio e di iniziativa.

Infine, nelle attività connesse al servizio di assistenza collegato a uichelpexpress si è proceduto a:

-
riconfigurare gli ambiti di intervento dei volontari nei differenti settori;

-
rimodulare la modalità di risposta nei giorni previsti;

-
aumentare la potenzialità di risposta anche in settori prima poco trattati come MAC, IOS, Android;

-
sostituire ed integrare membri del cast di risposta;

-
recuperare pc da dismettere ed assegnati a persone non più facenti parte del cast.”
Proclamato l’esito della votazione alle ore 18.50, il Presidente ricorda anche che alle ore 15.15 del giorno 6 novembre 2015 scade il termine per la presentazione delle proposte di modifica allo Statuto. Ricorda anche che il termine per la presentazione delle candidature è fissato entro le ore 15.00 dello stesso giorno 6 novembre 2015.

Si rende, quindi, noto che la Commissione Verifica Poteri ha accertato quanto segue.

Le Sezioni rappresentate in Congresso con i propri delegati sono in numero di 107 per un totale di soci regolarmente iscritti pari a 45.308. I delegati espressi dalle Sezioni sono in numero di 152, mentre i componenti di diritto a norma di Statuto sono 145. Pertanto il numero complessivo dei componenti il Congresso è di 297.

Il Presidente del Congresso invita, poi, i congressisti a partecipare (liberamente) alle seguenti sessioni di lavoro, coordinate dalla persona a fianco di ciascuna indicata, mentre le funzioni di segreteria sono affidate alla persona anch’essa indicata:

Costituzione delle sezioni di lavoro

a. Istruzione e formazione, lavoro, pensionistica 

Coordinatori: Colombo, Paschetta

Segreteria: Ceccarelli

b. Autonomia, mobilità, Cani Guida, nuove tecnologie

Coordinatori: Salvatore Romano, Terranova

Segreteria: Alfano, Di Donato

c. Comunicazione e informazione, Libro Parlato, fruizione dei beni culturali, turismo sociale, sport e tempo libero

Coordinatori: Bartolucci, Fratta

Segreteria: Elmi, Sciaudone

d. Ipovedenti, prevenzione della cecità, riabilitazione visiva

Coordinatori: Corradetti, Mombelli

Segreteria: Zauri

e. Servizi sociali, pari opportunità (donne, giovani, anziani)

Coordinatori: Bilotti, Buoncristiano, Barca

Segreteria: Sgroi

f. Persone con minorazioni plurime

Coordinatori: Gelmini, Pimpinella

Segreteria: Mecca

g. Servizio civile, Patrimonio sociale, fund-raising, quadri dirigenti

Coordinatori: Cattani, Ciani, Loche, Pagliucoli

Segreteria: Paventi, Seddio

La seduta ha termine alle ore 19.30.

I lavori in aula riprendono alle ore 15.15 del giorno 6 novembre 2015, per procedere con la discussione e la votazione delle risoluzioni delle sezioni di lavoro, riunitesi nella mattina, e degli Ordini del Giorno congressuali.

Vengono lette al Congresso, dopo illustrazione dei coordinatori, e messe in discussione, una per una le risoluzioni congressuali, nell’ordine indicato dall’ordine del giorno.

Istruzione e formazione, lavoro, pensionistica.
AZIONI A SOSTEGNO DELL’EDUCAZIONE E DELL’ASSISTENZA DELLE PERSONE CON DISABILITÀ VISIVA ED EVENTUALI DISABILITÀ AGGIUNTIVE

PREMESSA

Prima di elencare le proposte emerse nel dibattito congressuale riteniamo utile riassumere gli elementi di maggior interesse presenti nella Legge 107/2015 sulla “Buona scuola” di recente approvazione. 

La Legge, per quanto concerne l’inclusione scolastica, riprende tutti i principi presenti nella proposta di Legge FAND-FISH N. 2444 e precisamente:

· l’obbligo di formazione in servizio dei docenti sulle tematiche relative alla disabilità;

· l’istituzione del ruolo di sostegno;

· la formazione iniziale dei docenti di sostegno con specifica laurea specialistica;

· la definizione del profilo professionale e del percorso formativo dell’assistente alla comunicazione;

· la definizione degli standard di qualità minimi dei servizi di sostegno;

· il richiamo al rispetto della normativa sull’accessibilità per i libri di testo e i prodotti digitali in uso alle scuole;

· la riorganizzazione dei servizi del MIUR di supporto alle scuole a livello territoriali: soppressione dei GLIP e attivazione dei GLIR a livello regionale e dei CTS a livello provinciale.

Inoltre la Legge contiene altre due norme di grande interesse per l’inclusione: 

· l’istituzione del sistema educativo per la fascia ZERO - TRE anni;

· l’ Alternanza Scuola-Lavoro per le scuole secondarie di II grado.

LE PROPOSTE

1.
vigilare, con costanza e continuità, affinché i principi di inclusione scolastica indicati nella Legge 107/2015 e riportati in premessa, vengano resi operativi nell’emendando decreto legislativo, anche partecipando attivamente al dibattito sulle competenze da attribuire al docente specializzato nelle attività per il sostegno all’inclusione scolastica, per individuare, in modo ultimo e definitivo, la funzione propria del docente specializzato in attività di sostegno;

2.
rendere effettivi gli interventi educativi per la fascia ZERO - TRE anni. Si metta a frutto la recente convenzione stipulata con l’Ordine degli psicologi anche in tale ambito;

3.
collaborare con le scuole per la realizzazione di percorsi di Alternanza Scuola-Lavoro idonei per gli alunni con disabilità visiva che le frequentano, offrendo la possibilità di stage presso le strutture dell’Unione;

4.
estendere ai Conservatori musicali gli obblighi, relativi ai servizi di tutoraggio specializzato per gli studenti con disabilità e all’istituzione di un docente delegato al coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l’integrazione, che la Legge 28 gennaio 1999, N. 17, pone a carico degli Atenei. Si realizzino, in collaborazione tra MIUR, IRiFoR, Conservatori e accademie musicali, dei corsi di formazione specifica. Analogo discorso andrà fatto per i tecnici tifloinformatici con competenze informatico-musicale;

5.
proseguire nell’impegno a rendere perfettamente accessibili i test di ammissione alle università in modo che gli studenti con disabilità visiva possano svolgere autonomamente ed in pari opportunità le prove;

6.
agire per la definizione di competenze atte a garantire l’assistenza allo studio pomeridiano con personale preparato capace di promuovere prioritariamente la crescita di autonomia del minorato visivo. Si sviluppino intese tra IRiFoR e le scuole per favorire le opportunità di attività integrative extra-scolastiche sul territorio;

7.
operare perché vengano garantiti gli standard minimi dei servizi extrascolastici e della fornitura di testi scolastici e del materiale tiflodidattico;

8.
porre in atto tutte le necessarie azioni a livello nazionale ed europeo, affinché anche nel nostro Paese sia data piena attuazione al trattato di Marrakech per ottenere la garanzia dell’accessibilità dei testi scolastici, delle piattaforme per l’e-learning, dei test dei concorsi, dei registri elettronici, delle Lim; 

9.
definire il profilo professionale ed il percorso formativo del tiflologo e, con la Conferenza Stato-Regioni, il profilo professionale ed il percorso formativo dell’assistente alla comunicazione. 

10.
sensibilizzare il Ministero perché venga previsto, a stanziamento di Fondo ministeriale, un finanziamento alle scuole per l’assistenza di base agli studenti con pluridisabilità da parte dei collaboratori scolastici, proponendo la revisione della nota ministeriale prot. n. 3390 del 30 novembre 2001, sull’”Assistenza di base agli alunni in situazione di handicap”;

11.
realizzare, unitamente agli Enti collegati, attraverso la creazione di una Fondazione, una Authority delle scienze tiflologiche, anche al fine di potenziare i collegamenti con le Facoltà di Scienze della formazione per la progettazione dei percorsi in relazione alla disabilità visiva e fornire attività formative per l’aggiornamento dei docenti e la formazione continua e accurata degli educatori.

12.
adoperarsi affinché il MIUR e il Ministero dei beni culturali costituiscano e riconoscano una “Autority italiana del Braille”, che abbia il compito di vigilare sull’applicazione omogenea sul territorio nazionale della semiografia Braille e ne curi il suo eventuale aggiornamento, nel caso si renda necessario, a supporto dell’evoluzione tiflopedagogica e tecnologica.

13.
attivare quanto sia possibile perché il MIUR e le Regioni, in collaborazione con l’I.Ri.Fo.R. e la Federazione, costituiscano centri di specializzazione tiflologica (indicativamente uno a livello regionale, con possibilità di accorpamento per le regioni più piccole), che costituiscano punti di riferimento e di supporto per il servizio tiflologico di base sul territorio;

14.
promuovere e sostenere la centralità dell’IRiFoR nella formazione degli assistenti alla comunicazione, degli insegnanti, sia curricolari che di sostegno, e del personale amministrativo, in merito alla didattica e all’assistenza ad alunni con disabilità visiva;

15.
approntare un piano di formazione di base che istruisca i responsabili sezionali di questo settore, affinché possano esercitare con efficacia la loro funzione;

16.
predisporre un piano di monitoraggio permanente sull’attuazione e la verifica della qualità del servizio di inclusione scolastica;

17.
garantire libri di testo cartaceo nella scuola primaria ed in formato accessibile nella secondaria e diffondere l’uso di materiale didattico specifico per un apprendimento reale e consapevole, non “verbalistico”;

18.
allestire servizi educativi e formativi di supporto alle persone cieche o con grave sofferenza visiva, di qualunque età e in qualunque fase della vita esse siano;

19.
promuovere una valutazione della qualità dei servizi resi dall’Unione e dagli Enti collegati. Pensare a rimodulare le attività, in modo da far fronte, con efficacia ed efficienza, alle necessità che le persone, cieche e ipovedenti, incontrano nell’inserirsi in contesti nuovi o in contesti mutati per effetto di trasformazioni di sistema, evoluzioni tecnologiche, ecc. A tali servizi, finanziati ed organizzati anche con il concorso degli Enti collegati all’Unione e di altri soggetti, sia pubblici, sia privati, dovrà essere adibito personale professionalmente competente. 

Sulla risoluzione si registrano i seguenti interventi:
Paschetta

Rapisarda

Flaccadori 

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 244 voti favorevoli, 8 voti contrari e 7 astenuti.

AZIONI A SOSTEGNO DELL’OCCUPABILITÀ, DEL COLLOCAMENTO MIRATO E DEL REINSERIMENTO LAVORATIVO DELLE PERSONE CON DISABILITÀ VISIVA ED EVENTUALI DISABILITÀ AGGIUNTIVE

PREMESSA

La lettura delle varie richieste è partita con una serie di riflessioni/spunti circa la prevalenza di una logica di mercato orientata ad una maggiore qualità del lavoro garantita dalla persona con disabilità visiva, e non più al solo rispetto degli obblighi di legge. I presenti hanno richiamato l’attenzione sul principio generale in base al quale una strategia adattativa vincente, che miri all’inclusione sociale e lavorativa, si formi nel più alto grado di cultura e scolarizzazione delle persone non vedenti relativamente alle esigenze richieste dal mercato del lavoro. Si è sottolineato che l’inserimento “mirato” debba essere concepito dai datori di lavoro non come un obbligo di legge, ma più onestamente come la possibilità data ad una persona disabile di ricoprire il posto giusto, compatibilmente alle proprie necessità e aspirazioni.
LE PROPOSTE

1.
salvaguardare la normativa specifica di tutela, difendendo il diritto alle pari opportunità, investendo in nuovi orizzonti occupazionali altri (come la figura di operatore del benessere), per mettere le persone con disabilità visiva nelle condizioni di essere più competitive sul mercato del lavoro, profondamente cambiato rispetto al tradizionale passato;

2.
difendere la figura professionale del centralinista non vedente, rivalutandone le competenze e puntando decisi sulla innovazione tecnologica, nelle more delle qualifiche equipollenti ex Dm 10 gennaio 2000 e 11 luglio 2011;

3.
riprendere i rapporti con il Ministero della Salute, per la definizione definitiva della figura di operatore del benessere, alternativa a quella di massofisioterapista non vedente, non più spendibile nel circuito delle professioni sanitarie (Ministro della Salute, lettera circolare 0002870-P-22/01/2010);

4.
portare a Legge nazionale la riforma della Legge 113/1985, rimandando alla Sede Centrale l’impegno morale e materiale volto ad individuare il percorso parlamentare più opportuno per accelerare l’iter di approvazione dell’Atto Camera 1779;

5.
prestare attenzione alle persone affette da pluriminorazioni, alla loro specifiche disabilità in rapporto con le esigenze del mercato del lavoro, promuovendo corsi di formazione mirati e incentivando, in esse, le personali attitudini e le capacità impiegatizie;

6.
dare sostegno all’auto-imprenditorialità e al libero professionismo;

7.
pensare ad un piano di comunicazione sociale, come uno showroom per valorizzare la positività del lavoro delle persone con disabilità visive. Parallelamente, pensare a corsi di informazione sul territorio, orientando soprattutto le famiglie sulle capacità, le spendibilità e le opportunità che possano aprirsi per i ragazzi ipovedenti e non vedenti;

8.
sviluppare, in seno all’Unione in coordinamento con l’Ufficio di Fundrising, una progettualità di Responsabilità sociale d’Impresa (CRS), per svolgere un’attività di promozione, impulso e informazione dei servizi dell’Unione verso più stakeholders, come strumento di politica attiva;

9.
sensibilizzare i lavoratori non vedenti sull’utilizzo “eticamente giustificabile” dei benefici, dei servizi e delle agevolazioni loro riconosciuti, nel rispetto degli obblighi contrattuali sottesi tra lavoratore e datore di lavoro;

10.
valorizzare gli Istituti per ciechi, inserendoli nel programma di Alternanza Scuola-Lavoro;

11.
aprire un canale di comunicazione ed interscambio informazione con l’ARAN, per rendere l’UICI maggiormente partecipativa ai tavoli di concertazione sindacale con i datori di lavoro;

12.
avviare funzionalmente l’Agenzia Nazionale per il lavoro UICI SOL, di cui si è già ottenuta l’autorizzazione ministeriale ad operare in via sperimentale, sempre come strumento di politica attiva nel settore dell’intermediazione privata, preventivando nell’arco del quinquennio l’avvio, su traino di N. 4 Sezioni UICI pilota in altrettante Regioni d’Italia, di una rete integrata di servizi sul territorio, a sostegno dell’occupazione di ragazzi ipovedenti e non vedenti;

13.
attenzionare l’osservanza, in ambito datoriale, delle norme per l’accessibilità e l’usabilità degli strumenti a disposizione sul posto di lavoro di cui al Decreto Legge N.179/2012 e relativa circolare diramata dall’AGID (Agenzia Italia Digitale);

14.
impegnarsi per dare continuità alla formazione professionale e l’aggiornamento delle persone con disabilità visiva, secondo il doppio binario di chi cerca di lavoro o di chi sia già occupato, coinvolgendo, secondo il principio di politiche attive, le scuole, le Università, i centri di formazione, incentivando i protocolli d’intesa di soggetti terzi con l’IRiFoR;

15.
supportare il più possibile i lavoratori non vedenti incrementando i servizi sociali targati UICI in loro favore, come ad esempio la garanzia di continuità, anche per tramite del Servizio Civile, del servizio di accompagnamento dei lavoratori sul posto di lavoro;

16.
prevedere un piano di tutela e difesa dei diritti e degli interessi morali e materiali per quanti perdono la vista in età avanzata, persone alle quali va riservata una attenzione associativa particolare;

17.
nell’ambito delle proposte per risolvere in via strutturale la questione della maggiorazione figurativa per non vedenti, affrontare nelle opportune sedi legislative il problema del mancato riconoscimento della copertura retributiva dei quattro mesi di maggiorazione figurativa nel sistema di liquidazione contributiva, pensando alla sua percorribilità per tramite della riforma della Legge 113/1985, o vagliando altre vie normative. Come è noto, tale misura non comporta alcun aggravio di spesa, dal momento che già di per sé il testo vigente della legge 113/1985, all’art. 9, comma 3, prevede un apposito stanziamento di bilancio per far fronte al maggior onere derivante dall’applicazione delle disposizioni in essa contenute, con particolare riferimento alla copertura del periodo di anzianità figurativa concesso ai lavoratori non vedenti a carico del bilancio dello Stato.

18.
creare un circolo virtuoso con l’INPS, a partire da una rete di collaborazione con gli Uffici Centrali UICI e Direzione INPS, in grado di far conoscere e apprezzare meglio, in un’ottica più ampia, il valore dell’Unione Ciechi ed Ipovedenti;

19.
promuovere corsi di aggiornamento professionale (in presenza o in teleconferenza) riservati ai dipendenti e ai collaboratori operanti in Sezione UICI, per garantire loro una migliore preparazione nel rispondere, in maniera rinnovata, alle esigenze di assistenza previdenziale e assistenziale nei confronti delle persone con disabilità visiva, soci e non.
Sulla risoluzione si registrano i seguenti interventi:

Colombo

Cattani

Massa

Novello 

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 218 voti favorevoli, 25 voti contrari e 19 astenuti.
Autonomia mobilità, Cani Guida, nuove tecnologie.

I partecipanti al XXIII Congresso dell’UICI riunitisi a Chianciano nei giorni 5,6,7 e 8 novembre 2015 dopo aver analizzato le problematiche riguardanti l’accessibilità, l’autonomia e i cani guida, formulano per i nuovi organi che saranno eletti dal XXIII congresso, le seguenti proposte:

TECNOLOGIE E ACCESSIBILITÀ
1. Intervenire a tutti i livelli ed in maniera sistematica presso gli Enti Nazionali ed Internazionali ritenuti di volta in volta competenti, allo scopo di emanare norme standard a promuovere la “progettazione per tutti” presso le imprese produttrici. Soltanto attraverso tali rapporti sarà possibile stabilire degli standard universali ai quali dovranno attenersi i produttori di materiali e di dispositivi, nonché i prestatori di servizi, al fine di garantire al massimo l’accessibilità e la sicurezza degli utenti;

2. Continuare la collaborazione con l’A.B.I. e Poste italiane, perché intensifichino il loro impegno, per rendere effettivamente fruibili, da parte dei ciechi e degli ipovedenti, tutti i loro servizi; 

3.  Rafforzare l’impegno per favorire l’accesso alla stampa quotidiana, a quella periodica, alla letteratura in formati alternativi quali gli e-book, nonché l’accesso alla grande produzione di opere multimediali favorendo la creazione di soluzioni tecniche che consentano a tutti indistintamente di potervi accedere; A tal proposito, si raccomanda di rafforzare la piattaforma “evalues”;

4. Considerato che la tecnologia consente in una logica di progettazione per tutti, la realizzazione di soluzioni avanzate che permettono a chi non vede di assumere informazioni anche attraverso sistemi di sintesi vocale, si richiede l’impegno affinchè il legislatore, sia a livello europeo che nazionale, imponga alle case costruttrici, l’inserimento, nel circuito commerciale, di apparecchiature elettroniche con display digitale corredate di sintesi vocale con la sola possibilità di escluderla se non se ne ha esigenza. Ciò, favorirebbe ad esempio, tutti quei lavoratori che, giornalmente, sono chiamati ad utilizzare apparecchiature elettromedicali che attualmente sono inaccessibili. A tal proposito la massima attenzione dovrà essere dedicata all’accessibilità degli strumenti sul posto di lavoro e, in particolare, negli enti pubblici e in quelli di pubblico servizio;
5. l fine dell’ottenimento, da parte delle Regioni, dell’applicazione omogenea dell’attuale Nomenclatore Tariffario su tutto il territorio nazionale, mediante aggiornamento del Nomenclatore stesso, relativamente ai prodotti concessi ed alla relativa disciplina, alla luce degli ausili nuovi e necessari per lo svolgimento delle varie attività che mirano all’integrazione dei ciechi e degli ipovedenti, si rende improcrastinabile l’istituzione di un tavolo di lavoro per aggiornare il Nomenclatore;

6. Considerato il crescente utilizzo del digitale terrestre, e tenuto conto che tale strumento sarà sempre più adottato per la fornitura di servizi alle famiglie, l’Unione Italiana dei Ciechi dovrà seguire fin da ora la questione di come rendere tali servizi accessibili alle persone con difficoltà visive. A tal fine, l’Unione, dovrebbe prevedere opportuni interventi e, se necessario, attivare progetti specifici mirati ad individuare e sviluppare soluzioni hardware/software volti a rendere il digitale terrestre accessibile e facile da usare indipendentemente dall’età e dalle “capacità informatiche dei fruitori;

7. Stessa attenzione dovrà essere dedicata a tutte le apparecchiature da utilizzare autonomamente all’interno delle abitazioni quali: condizionatori, lavatrici, forni di cottura ecc.;
8. Proseguire insieme all’I.RI.FO.R. la sperimentazione della firma digitale prestando particolare attenzione all’accessibilità dei software che ne consentono il controllo e l’uso. Particolare attenzione dovrà essere prestata all’accessibilità del software didattico;

RIABILITAZIONE E AUTONOMIA

1. Promuovere momenti di formazione, di aggiornamento e di confronto sui sistemi di segnalazione che migliorano la sicurezza e l’orientamento delle persone nell’ambiente urbano, rendendone più agevole la mobilità autonoma. 

2. Proseguire e consolidare la collaborazione con A.B.I., Ferrovie dello Stato e ogni altra organizzazione o federazione, perché siano resi sempre più fruibili, per ciechi e ipovedenti, servizi e prestazioni di pubblica utilità, con particolare riferimento ai sistemi automatici di pagamento e riscossione, ai servizi di assistenza ai passeggeri e a ogni altra prestazione sociale collettiva.

3. Prestare la massima attenzione alle nuove tecnologie per la mobilità e l’autonomia personale, favorendo o supportando la ricerca, la sperimentazione e la diffusione di nuove soluzioni ad elevato contenuto tecnologico.

4. Incentivare la riabilitazione in collaborazione con l’I.Ri.Fo.R. e la Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità.
5. Realizzare corsi e momenti formativi e informativi volti a favorire la fruizione accessibile dei Beni culturali, ambientali e dei siti archeologici nazionali e locali.

6. Fare in modo che venga resa chiara e indiscutibile la competenza relativa ai corsi di orientamento, mobilità e autonomia personale, per poter rendere inequivocabile quale sia l’interlocutore a cui richiedere finanziamenti e formazione, rendendo di fatto effettiva la circolare Sirchia che inserisce tali prestazioni all’interno di un progetto di riabilitazione.

CANI GUIDA

Premesso che l’alta funzione sociale del cane guida per ciechi merita una particolare attenzione in quanto riconducibile al servizio che esso rende alla persona non vedente. L’UICI dovrà continuare nella sua opera di sensibilizzazione della opinione pubblica e delle istituzioni affinchè si crei una consapevole coscienza e cultura che consenta la piena comprensione del delicato servizio che rende esercitabile il diritto di mobilità e di autonomia della persona con disabilità visiva. Pertanto occorre potenziare tutte le iniziative atte al conseguimento di tali obbiettivi.

1. Celebrare la Giornata Nazionale del cane guida tramite eventi a carattere nazionale e locale, volti a coinvolgere la stampa, le istituzioni e l’intera cittadinanza.

2. Promuovere momenti di sensibilizzazione all’interno della scuola pubblica, mirati a evidenziare il valore del cane guida per le persone non vedenti e la necessità di accogliere questi animali in ogni luogo senza pregiudizi creando una rete di referenti regionali e provinciali non vedenti possessori di cani guida che si occupino di organizzare momenti di formazione sulla legge ai gestori di servizi aperti al pubblico e alle forze dell’ordine.
3. Attivare un regolare servizio informativo e di consulenza, anche tramite radio web, riguardante la salute e il benessere del cane, gli eventuali atti discriminatori subìti, i metodi di addestramento, le problematiche di relazione legate alla presenza del cane e ogni altro tema connesso all’autonomia e alla mobilità. 
4. Avviare iniziative volte a rendere più omogenei i programmi didattici e di addestramento, sviluppando un sistema stabile di relazioni con le scuole sul territorio nazionale, anche tenuto conto dell’attività della Federazione internazionale delle scuole cani guida per ciechi che promuove il rispetto degli standard.
5. Intrattenere un sistema permanente di relazioni con gli Ordini dei medici veterinari e con le apposite strutture pubbliche competenti.
6. Organizzazione di un tavolo di lavoro con il Ministero dei trasporti per lo studio di un simbolo comune o di un colore unico il più visibile possibile per le maniglie che renda inequivocabilmente riconoscibile il cane guida e che possa essere inserito nei corsi per il conseguimento della patente di guida.
7. Proporre alcune modifiche alla legge attuale (L. n. 34 del 14 febbraio 1974 integrata da L. n. 60 del 2 agosto 2006) sui cani guida estendendo tutti i diritti previsti per il cane guida anche alle altre persone disabili, sostituendo la dicitura “cane guida” con “cane da assistenza”; integrare la legge aggiungendo alla dicitura “luoghi aperti al pubblico” anche i luoghi di lavoro e le strutture sanitarie.
8. Ampliare il diritto di deduzione fiscale di 516 euro per i possessori di cani guida, anche alle persone che sono a carico di altri familiari.
9. Studiare corsi di formazione volti a preparare istruttori cinofili specializzati nell’addestramento di cani guida che abbiano anche una preparazione di base sulla mobilità e sull’approccio corretto nei confronti di persone affette da disabilità visiva.
10. Promuovere l’istituzione di figure specializzate esterne alle scuole, che prima della consegna del cane guida ne valutino la reale idoneità al compito.

11. Promozione da parte dell’Unione di una legge che garantisca finanziamenti certi per le scuole cani guida riconosciute, che potrebbero essere rappresentate dall’inserimento del cane guida tra gli ausili del nomenclatore tariffario o da altre soluzioni da studiare.

OSI

La presa di coscienza dell’importanza della fruizione della rete web e degli strumenti e metodi annessi, garantisce un certo tipo di tutela all’accesso alle fonti di informazioni quali commercio e comunicazioni.
Preso atto delle importanti iniziative intraprese dall’U.I.C.I. nello scorso quinquennio per favorire l’emancipazione, l’autonomia e l’integrazione dei non vedenti e degli ipovedenti, formulano per i nuovi Organi periferici eletti dalle assemblee di base e quelli Centrali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che saranno eletti dal XXIII Congresso, le seguenti proposte in considerazione del fatto che la situazione attuale dell’accessibilità del web negli enti pubblici è molto grave. Solo un terzo dei circa 761.000 siti internet degli enti pubblici europei è pienamente accessibile, sebbene siano disponibili soluzioni tecniche sviluppate anche con i finanziamenti dell’UE per la ricerca negli ultimi 15 anni.

1. Le nuove tecnologie devono essere considerate uno strumento chiave per promuovere l’equità nelle opportunità educative. 
2. L’accesso a nuove tecnologie adeguate deve essere considerato un diritto. 
3. La formazione del personale docente nell’uso delle nuove tecnologie generali e specialistiche deve essere considerata una priorità. 
4. La promozione della ricerca e dello sviluppo di nuove tecnologie richiede un approccio multilaterale. 
5. È necessario considerare le attività di raccolta dati e monitoraggio circa l’utilizzo delle nuove tecnologie nell’inclusione un settore che richiede attenzione a tutti i livelli dell’offerta educativa, formativa, inclusiva e di superamento del “digital divide”. 
6. Utilizzare la legge 67 del 2006 sulla discriminazione in modo da utilizzarla per l’accessibilità di siti e strumenti. 
7. Sfruttare un canale adibito alla comunicazione per le attività che svolge l’OSI e le denunce avanzate e portate avanti. 
8. Sfruttare al massimo la circ. 15 settembre 2015 sull’accessibilità delle postazioni per lavoratori disabili e fare in modo che la commissione possa vigilare sull’attuazione di tale circolare. 
9. Fare in modo che la Commissione OSI abbia un canale con altre commissioni: autonomia, istruzione e lavoro e sedi periferiche UICI riguardo la problematica accessibilità che ormai ricopre ogni settore. 
10. Rendere efficace lo strumento della firma digitale attraverso campagne informative e percorsi formativi sul territorio nazionale al fine di ar conoscere ed utilizzare questo strumento che ancora oggi non è adottato dalla maggioranza nonostante la sua fruibilità. 
11. Studiare la possibilità di affiancare l’uso della firma digitale con l’ausilio di un dispositivo biometrico (riconoscimento dell’impronta digitale) per velocizzare il processo di autenticazione. 

Sulla risoluzione si registrano i seguenti interventi:

Terranova

Varriale 

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 226 voti favorevoli, 16 voti contrari e 10 astenuti.

Informazione, Comunicazione, Libro Parlato, Fruizione dei beni culturali, Turismo sociale, sport e tempo libero.

I delegati al XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS, riunitisi a Chianciano dal 5 all’8 Novembre 2015, preso atto del grande sforzo compiuto, malgrado le pesanti difficoltà economiche, nello scorso quinquennio, dalla dirigenza nazionale per migliorare la qualità delle prestazioni dei settori Informazione, comunicazione e Libro Parlato, constatato che la nostra Associazione si è altresì dotata di un efficace ed irrinunciabile strumento, ossia del portale giornale.uici.it, con il quale si danno e ricevono notizie in tempo reale dal e sul territorio; considerato che la stampa associativa, che un tempo si avvaleva pressoché esclusivamente degli scritti dei propri fruitori, è andata progressivamente assumendo una connotazione sempre più professionale, coinvolgendo anche qualificati giornalisti attenti ed interessati alle problematiche della disabilità visiva, riconosciuto che permane immutato il diritto dei soci dell’Unione di dare il proprio contributo di idee, proposte ed opinioni, su tutti gli organi della stampa associativa destinati al dibattito su tutte le tematiche afferenti l’organizzazione la gestione e le attività del nostro sodalizio; atteso che per quanto concerne l’informazione associativa, il livello deve ritenersi soddisfacente in relazione alle esigenze manifestate dai soci, l’impegno futuro della nuova dirigenza nazionale dovrà essere volto, soprattutto, al costante miglioramento della qualità dei prodotti e dei servizi, sia per il settore della comunicazione, che per quello del libro parlato oltre che del turismo, sport e tempo libero. Occorrerà principalmente impegnarsi affinché le istanze e le problematiche di ciechi ed ipovedenti, vengano meglio recepite e conosciute all’esterno, attraverso capillari ed efficaci campagne informative ed una intensa e sempre più mirata attività di media relations. Continuare a tener presente che il confronto di opinioni rappresenta un insostituibile e reale momento di crescita dell’associazione, concorrendo ad ampliare gli ambiti di democrazia e partecipazione della base associativa alle attività dell’Unione. 
Rilevato che la progressiva diffusione di dispositivi ad alta tecnologia può consentire anche ai minorati della vista di accedere ad una sempre crescente quantità di materiale informativo attraverso internet, banche dati ed altro, quanto un più ricco e soddisfacente accesso ai beni culturali, mediante la creazione di supporti di vario genere, considerando la grande importanza assunta oggi dalla comunicazione interna ed esterna, ai fini non solo della visibilità, ma anche e soprattutto della diffusione di un’immagine dei ciechi e degli ipovedenti non più legata a vecchi stereotipi, invitano gli organi direttivi che risulteranno eletti dal XXIII Congresso dell’Unione Italiana dei ciechi e degli Ipovedenti ad impegnarsi, nel corso del prossimo mandato, per la realizzazione delle seguenti proposte programmatiche: 

INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

1. Proseguire il processo di unificazione dei settori informazione, comunicazione e libro parlato viste le innovazioni tecniche che coinvolgono i servizi in parola che comportano una crescente ed indispensabile sinergia;

2. Studiare, e realizzare un progetto il più completo possibile, mirante ad una formazione ed all’aggiornamento permanente di figure interne all’associazione, che, sul territorio, possano occuparsi di comunicazione; un simile progetto dovrà altresì essere sviluppato e realizzato anche per i quadri dirigenti del sodalizio; 
3. Impegnarsi sempre più al fine di continuare ad ospitare all’interno del nostro ufficio stampa e della redazione de “Il Corriere dei Ciechi” il maggior numero possibile di stagisti, vedenti, non vedenti ed ipovedenti, presi tra i giovani che frequentano corsi di giornalismo o di scienza delle comunicazioni. In tal modo si potranno avvicinare alle tematiche legate alla disabilità visiva, ma più in generale della disabilità, i professionisti di domani;
4. Progettare e realizzare eventi sul territorio finalizzati a dare visibilità all’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti presso l’opinione pubblica, ma che siano, nel contempo, significativi momenti di incontro ed informazione per i cittadini; impegnarsi in occasioni di campagne particolari per il coinvolgimento di testimonial e media partner che diano una reale ed efficace visibilità ai contenuti da pubblicizzare;
5. Seguitare a porre la massima attenzione ai supporti su cui verranno pubblicate le riviste scritte e parlate, seguendo l’evoluzione della tecnologia e del mercato;
6. Proseguire la pubblicazione delle riviste braille cercando di rendere i contenuti sempre più attuali e maggiormente diversificati, senza trascurare gli scritti provenienti dai nostri associati; procedere alla trasformazione dei supplementi al Corriere Braille: A lume di Legge, Informatutto, Illustra-Libro, in periodici a sé stanti;
7. Seguitare nella pubblicazione delle riviste sonore già esistenti, alle quali occorrerà dare nuovo impulso, creando al loro interno numerose rubriche, rendendole più agevoli nella consultazione e diversificandole da quelle su supporto cartaceo per linea editoriale e contenuti, incrementando il numero dei servizi in voce;
8. Diffondere anche mediante i social network i nostri periodici; rendere, inoltre, i contenuti del portale giornale.uici.it e del sito dell’Unione www.uiciechi.it condivisibili mediante i principali social; 
9. Promuovere l’incremento della produzione di programmi di qualità audio descritti, in primo luogo da parte del servizio pubblico (RAI), ma anche da parte di altri network, quali Mediaset, Sky. Impegnarsi, altresì, al fine di ottenere dalle case distributrici di film in dvd doppiati in italiano, l’inserimento di una traccia, o di un contenuto extra dedicato all’audiodescrizione; continuare a promuovere e realizzare progetti di cinema e teatro senza barriere;
10. Seguitare la pubblicazione di notizie ed informazioni sempre aggiornate sulle pagine di televideo RAI a noi dedicate e studiare la possibilità di realizzare una newsletter settimanale da diffondere capillarmente all’esterno della nostra associazione;
11. Incrementare il numero di quotidiani e periodici scaricabili tramite internet e pienamente accessibili; verificare la possibilità di inserire all’interno di quel servizio anche i nostri periodici, onde renderli acquisibili anche mediante i dispositivi mobili o diversamente creare una apposita applicazione;
12. Dar vita ad un periodico che si configuri quale strumento di aggiornamento e formazione per i centralinisti telefonici e per chi inizia a svolgere professioni equipollenti. La pubblicazione dovrà contenere articoli riguardanti le tecnologie specifiche, la comunicazione, nonché spazi di raccolta di esperienze innovative inerenti l’inserimento dei minorati visivi nelle attività d’ufficio diverse dalle tradizionali; pubblicare, inoltre, come richiesto da più parti, un periodico, in audio e in formato elettronico, dedicato alle attività dei gruppi sportivi e più in generale agli sport praticati da ciechi ed ipovedenti;
13. Seguitare, visto il gradimento mostrato, ad organizzare incontri on line riservati ai lettori dei nostri periodici, in particolare modo ai fruitori di Pub, Kaleîdos e Senior, valutando la possibilità di realizzare anche incontri in presenza, in modo particolare, incontri dedicati ai piccoli lettori di “Gennariello” nonché ai loro genitori, finalizzati a conoscersi e parlare del loro prodotto editoriale e meglio coglierne i desiderata;
14. Inserire all’interno del periodico per l’infanzia Gennariello contenuti il più possibile eguali a quanto i bambini normodotati hanno modo di leggere nei periodici in vendita in edicola ad essi dedicati, con gli opportuni accorgimenti ed adattamenti, oltre a lezioni di Inglese studiate per i piccoli fruitori. Prevedere, altresì, ogni anno una campagna di promozione del mensile in parola che si rivolga anche agli insegnanti di sostegno. Riprodurre in braille e/o in audio con relativi adattamenti e corredandolo di tavole a rilievo, un periodico per l’infanzia tra i più diffusi;
15. Considerati i buoni risultati ottenuti, ricostituire un gruppo per il controllo di qualità della stampa sia braille che sonora, il cui compito consisterà nel controllare e segnalare eventuali refusi o imperfezioni dei prodotti editoriali;
16. Istituire un premio da assegnare al miglior servizio televisivo e/o radiofonico realizzato su tematiche attinenti alla cecità e/o all’ipovisione, oltre che a fiction o cortometraggi aventi quali protagonisti personaggi non vedenti od ipovedenti;
17. Produrre nuovi spot e video, con l’aiuto di professionisti del settore, al fine di proporre all’esterno un’immagine dei ciechi e degli ipovedenti il più possibile reale ed al passo con i tempi;
18. Proseguire nella pubblicazione delle principali trasmissioni di Slashradio quali supplemento a diverse testate, per consentire a quei soci che non abbiano la possibilità di collegarsi via internet di venire a conoscenza del contenuto delle stesse;
19. Realizzare programmi promozionali del sodalizio e dei suoi servizi, a titolo non oneroso, come avviene attualmente con “Vediamoci alla radio”, ma profondere anche i necessari sforzi economici al fine di acquistare all’interno di network radiotelevisivi, spazi fissi per diffondere le nostre informazioni e farci conoscere meglio. Richiedere altresì spazi dedicati alle istanze delle diverse disabilità all’interno dei canali tematici della Rai; 
20. Potenziare compatibilmente con le risorse economiche l’attività di media relations, da sempre affidata a professionisti esterni alla nostra associazione, programmando, ove possibile, il raggiungimento di specifici step;

21. Inserire all’interno delle nostre riviste alcuni itinerari artistici, che facciano riferimento a luoghi ove si trovino percorsi e/o musei resi accessibili a ciechi ed ipovedenti. continuare a Dedicare un certo numero di trasmissioni on line, anche alla fruizione dell’arte, collaborando, per la loro realizzazione, con il MIBACT.

LIBRO PARLATO

1. Incrementare la produzione annua di libri di primo livello, valutando la possibilità di attrezzare degli spazi con ulteriori studi di registrazione e accrescendo le ore di registrazione nei Centri di Produzione di Brescia e Lecce; effettuare la produzione delle opere di primo livello secondo le più recenti versioni del Daisy;

2. Portare a termine, nel più breve tempo possibile, il riversamento e la digitalizzazione dell’archivio dei libri parlati di 2° livello, rendendoli, in tempo reale, anche disponibili on line;

3. Seguire con la massima attenzione e solerzia l’evoluzione delle tecnologie e del mercato al fine di essere sempre al passo con i tempi per l’utilizzo dei supporti e/o delle apparecchiature più idonee per la lettura dei nostri libri parlati (I-Pod, telefoni cellulari, lettori vari) e non solo, adoperandosi al fine di sensibilizzare le case produttrici a rendere le diverse apparecchiature accessibili secondo la “progettazione per tutti”;
4. Implementare l’applicazione per acquisire i nostri audiolibri mediante dispositivi Apple con la possibilità di visualizzare informazioni sui libri più richiesti nonché sulle novità dell’ultimo mese. Realizzare, inoltre un’identica applicazione per il sistema operativo Android;
5. Continuare a dare nella produzione la massima priorità a libri scritti da autori particolarmente in voga, o la cui uscita rappresenti quasi un evento mediatico, al fine di consentire anche ai non vedenti di fruire della lettura di questi best-sellers in tempo reale;

6. 6) Proseguire a curare con estrema attenzione le registrazioni dei testi, riducendo al minimo errori, pronunzie errate di parole italiane e/o straniere. Per effettuare in modo capillare le opportune verifiche e le correzioni del caso. Ricostituire tra quanti fruiscono maggiormente del servizio del Libro parlato un gruppo per il controllo della qualità dei nostri audiolibri, al fine di migliorare le prestazioni rivolte all’utenza;

7. 7) Predisporre delle linee guida per i lettori volontari che contengano non solo indicazioni e preziosi consigli sull’utilizzo del sistema Daisy, ma anche delle precise indicazioni finalizzate a creare degli standard minimi per la incisione dei testi scolastici ed universitari, onde rendere meglio comprensibili e consultabili grafici, formule e note;

8. Impegnarsi al massimo al fine di contattare il maggior numero possibile di scrittori, onde chiedere loro di registrare, sulla scorta di quanto fanno anche taluni gruppi editoriali, per noi i propri libri, ove possibile per intero, o in parte, al fine di costituire anche una sorta di archivio, o banca delle voci della letteratura contemporanea;

9. Seguitare ad organizzare sia a livello nazionale, che sul territorio, in sinergia con case editrici anche piccole, la biblioteca italiana per ciechi “Regina Margherita” di Monza ed altre strutture anche non per ciechi, in collaborazione con media partner e non solo, eventi mediatici e culturali che vedano al centro, o comunque quale parte attiva il Centro Nazionale del Libro Parlato;

10. Prendere parte al maggior numero di manifestazioni legate all’editoria (ad esempio Salone del Libro di Torino);

11. Adoperarsi per far sì che ciechi ed ipovedenti vengano inseriti, ove possibile, all’interno delle giurie dei più importanti premi letterari, sulla scorta di quanto avviene per il  Premio Campiello;

12. Sull’esempio di quanto già attuato da diverse strutture provinciali, adoperarsi al fine di giungere alla creazione in tutte le sezioni già tecnicamente attrezzate, o che abbiano intenzione di procedere in tal senso, di veri e propri punti di distribuzione che provvedano a fornire al socio i libri nei formati e sui supporti desiderati (cd, memory card, altri supporti), al fine di facilitare l’accesso alla lettura ad un maggior numero di utenti, abbattere l’attesa per la lettura dei libri più richiesti ed avvicinare, nel contempo, i soci alla sezione, che dovrà in ciò essere supportata, ove necessario e quando possibile, anche economicamente;

13. Formare in collaborazione con l’I.Ri.Fo.R. delle persone che, a titolo di volontariato supportino, all’interno delle sezioni, i soci, soprattutto quelli più anziani, nell’acquisizione di padronanza nell’utilizzo della strumentazione per la lettura dei libri, nonché del loro download, con interventi, ove necessario, anche a domicilio;

14. Rinnovare il periodico “Libro parlato novità”, dotandolo di contenuti più ricchi, di approfondimenti sugli autori, vere e proprie recensioni, nonché di info dettagliate sulle nostre pubblicazioni e produzioni. Provvedere a rendere lo stesso maggiormente visibile all’interno del nostro sito;

15. Potenziare la produzione di testi di 2° livello anche con il reperimento di ulteriori lettori volontari, realizzando anche convenzioni analoghe a quella posta in essere con la UNICOOP di Firenze, cercando di programmare la consegna da parte dei volontari dei testi registrati e creando il Club dei donatori di voce del Centro nazionale del Libro parlato;

16. Procedere all’acquisizione di tutti i prodotti di RAI TECHE, inserendoli all’interno del nostro catalogo;

17. Mobilitarsi ed adoperarsi affinché si creino le condizioni onde far sì che l’Italia ratifichi il trattato di Marrakech;

18. Provvedere nell’immediato alla sostituzione di LpManager, ormai obsoleto e non più aggiornabile, con un software idoneo, che consenta il trasferimento degli archivi e che sia pienamente accessibile e utilizzabile con facilità per la consultazione del catalogo dall’esterno, da parte dei fruitori del servizio;

19. Rendere visibile all’esterno il form creato per conoscere lo stato dell’arte della lavorazione delle opere, che dovrà essere compilato quotidianamente da tutti i dipendenti del servizio, affinché gli utenti informatizzati possano verificare di persona lo stato di produzione di eventuali opere alle quali sono interessati o di cui abbiano effettuato richiesta di realizzazione. Implementare anche il servizio lponline con la possibilità di ricercare opere per speaker e dotando ciascun titolo di una sinossi;

20. Incrementare notevolmente le ore di trasmissione in diretta e non solo di Slashradio, dotando la radio del necessario ed idoneo staff tecnico, coinvolgendo, per la programmazione, anche quei soci che abbiano attitudini ed esperienze di conduzione radiofonica. Collegare Slashradio ad una sala telefonica virtuale rendendo così possibile l’accesso a quanti non hanno dimestichezza con l’informatica;

21. Realizzare un’apposita app per dispositivi Apple ed Android finalizzata all’ascolto ed alla fruizione dei diversi servizi che verranno resi disponibili per contattare Slashradio: sms, WhatsApp, email, form, visualizzazione di palinsesti ecc. Dotare altresì la nostra radio web di un proprio sito internet ed implementare servizi come: gli ascolti in differita, secondo diverse modalità, la possibilità di interagire secondo quanto consentono le nuove tecnologie ed i software o sistemi di comunicazione più diffusi (vedi Skype). Rendere attiva a tutti gli effetti la nostra Web Tv UICI’s channel, attraverso trasmissioni in video, diffusione di video, anche forniti dalle nostre strutture territoriali e la realizzazione di programmi in radiovisione, che non comportano supplementari esborsi di denaro.

FRUIZIONE DEI BENI CULTURALI

1. Oltre all’impegno per rendere accessibili e pienamente fruibili un numero sempre crescente di siti e di eventi di interesse culturale – quali musei, edifici e strutture di rilevanza artistico-architettonica, film, spettacoli etc. è necessario impegnarsi per offrire specie a giovani e giovanissimi, sia a scuola che fuori di essa, occasioni ed opportunità di sperimentare materiali e strumenti di varie discipline artistiche, anche valendosi dei numerosi laboratori offerti dai servizi educativi dei musei.

2. Creare a livello nazionale un qualificato gruppo di ricerca per l’individuazione di criteri il più possibile efficaci ed uniformi e di linee guida per la creazione dei vari supporti utilizzati nella fruizione di siti ed opere di valore culturale (piantine, mappe, disegni in rilievo, audiodescrizioni, ecc.), al fine di evitare e far evitare la produzione e la posa, con i costi relativi, di supporti spesso inutili quando non addirittura fuorvianti.

3. Arricchire ed aggiornare l’offerta dei materiali tiflodidattici relativi a edifici storici e ad elementi architettonici da parte della federazione pro Ciechi, specie per ciò che concerne quelli dedicati agli ipovedenti, offerta che risulta al momento al quanto modesta.

4. Aggiungere nei siti uici, almeno a livello regionale, una pagina web collegata al sito nazionale e dedicata agli enti e strutture di carattere culturale accessibili sul territorio, con precise e dettagliate indicazioni sui contenuti offerti, sui supporti utilizzati, su raggiungibilità, orari d’apertura e quant’altre informazioni utili per essere visitati in modo il più possibile autonomo e soddisfacente. Una volta raccolti tutti i dati realizzare un’apposita app che giri sotto Android e Ios con la quale effettuare le apposite consultazioni. 

5. Incentivare le visite a luoghi d’arte e siti archeologici e culturali, mediante l’organizzazione di viaggi a carattere accessibile, volti a incoraggiare anche momenti di aggregazione e di relazione sociale tra i giovani e i meno giovani.

6. Mobilitarsi in sinergia con il Museo Omero affinché la Legge che ne stanzia i contributi venga rifinanziata. 

SPORT, TEMPO LIBERO E TURISMO

1. Realizzare attività e incontri affinché i giovani divengano parte attiva e propositiva per l’avvio delle attività sportive, anche in collaborazione con C.I.P. e Fispic tramite apertura di sportelli informativi in tutte le sezioni.

2. Accrescere la sensibilizzazione verso gli organi periferici affinché individuino, di concerto con le Federazioni del Comitato Italiano Paralimpico del CONI e con i gruppi sportivi presenti sul territorio, le opportune forme di valorizzazione dell’area in oggetto, rafforzando la sensibilizzazione delle famiglie per l’avvio dei ragazzi minorati della vista all’attività sportiva.

3. Promuovere la pratica sportiva mediante i mezzi di comunicazione a nostra disposizione, quali web radio, tv, periodici, bollettini e comunicati, anche a carattere specialistico.

4. Favorire l’inclusione dei minorati della vista nelle strutture sportive pubbliche e private.

5. Impegnarsi per realizzare al meglio, in sinergia con Fish e Fand e con eTravelDistrict e V4A® (Village for all), che lo scorso 8 ottobre hanno dato vita, al GTT di Rimini, a #FattiPrenotABILE, Distretto Italiano di prodotto Turistico Accessibile e Prenotabile OnLine, grazie al quale ciascuno potrà, in perfetta autonomia, prenotare in privato o dal sito della sua associazione di riferimento, una vacanza sapendo esattamente dove trovare tutto quanto è necessario a far fronte alle proprie particolari esigenze. 
6. Costituire una commissione dedicata allo sport i cui componenti siano esclusivamente persone cieche e-o ipovedenti che pratichino o abbiano praticato attività sportive.

Sulla risoluzione si registrano i seguenti interventi:

Bartolucci

Buoncristiano 

Condidorio

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 203 voti favorevoli, 15 voti contrari e 8 astenuti.
Ipovedenti, prevenzione della cecità, riabilitazione visiva
Premessa

Grazie alle moderne terapie e all’allungarsi della durata della vita media il fenomeno dell’ipovisione è in forte espansione; malgrado ciò, resta poco conosciuto dall’opinione pubblica. Contestualmente la legislazione vigente non tiene in sufficiente considerazione l’ampiezza del fenomeno, per cui sono necessari interventi a largo spettro per dare risposte concrete alle necessità di questa categoria, che a pieno titolo è socia della nostra Unione. 

È altresì necessario combattere per far sì che la cecità evitabile sia un lontano ricordo; questo è il fine ultimo per il quale è stata creata nel 1977, dalla nostra Associazione, la Sezione Italiana dell’Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità, oggi I.A.P.B. Italia Onlus.

Una delle strade maestre che consentono di contenere le difficoltà nel quotidiano create dalla bassa visione è la riabilitazione visiva, poco conosciuta anche dagli addetti ai lavori: i risultati ottenuti in questo campo dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e dalla I.A.P.B. Onlus attraverso la legge 284/97 non possono essere cancellati, ma semmai ribaditi per consentire a tutti gli amici che si trovano nella condizione di bassa visione di trovare risposte per il loro quotidiano. 

I componenti la Sezione di lavoro “Ipovedenti, prevenzione della cecità, riabilitazione visiva” del XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti riunitisi a Chianciano Terme (Si) presso il Grand Hotel Excelsior nei giorni 5-8 novembre 2015, raccomandano alla futura dirigenza di impegnarsi affinché gli obiettivi in appresso indicati siano per quanto possibile raggiunti: 

Interventi legislativi:

1. Richiedere ai Ministeri competenti che le Commissioni di prima istanza per l’accertamento degli stati di invalidità, sordità e cecità civile, laddove la minorazione visiva sia percentualmente prevalente rispetto ad altre patologie, sottopongano i soggetti in questione a controllo da parte della specifica Commissione per l’accertamento degli stati di cecità, in quanto la presenza di un oculista al suo interno consenta una corretta valutazione della minorazione visiva; ciò è particolarmente importante soprattutto in riferimento ai soggetti di cui all’art. 4 della legge 138/2001.

2. Standardizzazione delle modalità di accertamento della minorazione visiva. In collaborazione con l’Inps, occorrerà promuovere l’elaborazione di linee guida che assicurino modalità di accertamento uniformi su tutto il territorio nazionale da parte delle Commissioni di Prima Istanza, al fine di superare le discordanze che spesso caratterizzano le singole realtà territoriali. Le suddette linee guida dovranno tenere in considerazione sia le metodologie di accertamento, sia la strumentazione utilizzata per il loro svolgimento.
3. Chiedere ai Ministeri competenti che il Decreto Ministeriale Ministero della Sanità 5 febbraio 1992 “Approvazione della nuova tabella indicativa delle percentuali d’invalidità per le minorazioni e malattie invalidanti” venga modificato nelle percentuali attinenti i soggetti di cui la legge 138/2001 e che soprattutto vengano tenute in considerazione le patologie visive aggravanti che limitano l’integrazione nel tessuto sociale dei soggetti ipovedenti.
4. Modifica della Legge 12 marzo 1999, n. 68 recante “Norme per il diritto al lavoro dei disabili”. È auspicabile che nelle categorie protette di cui alla Legge 68/99 vengano inclusi con opportune forme di tutela anche i soggetti di cui agli artt. 5 e 6 della Legge 138/2001.
5. Individuare nuove attività occupazionali per i soggetti ipovedenti di cui alla legge 138/2001, anche attraverso interventi legislativi ad hoc. 
6. Chiedere al Parlamento una modifica dell’art. 3 della Legge n. 508/1988 inerente l’indennità speciale concessa ai ciechi parziali per parificarla all’indennità di interpretariato concessa alle persone sorde; ciò perché la percentuale di invalidità relativa ai soggetti di cui all’art. 3 della Legge 138/2001 è superiore a quella delle persone sorde.
7. Chiedere al Ministero della Salute che il Nomenclatore Tariffario delle Protesi venga aggiornato ed esteso a tutti i soggetti di cui agli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 della Legge 138/2001 soprattutto per quanto riguarda i minorati della vista in età evolutiva. 
8. Chiedere al Parlamento che il finanziamento per la creazione e il potenziamento dei Centri di Riabilitazione Visiva (CERVI) sia ripristinato ai livelli previsti dalla legge istitutiva (284/1997), nonché specifiche disposizioni che impongano alle Regioni l’attribuzione ed il trasferimento di detti finanziamenti ai Centri che ne abbiano diritto.
9. Attivarsi presso il Ministero della Salute affinché nei nuovi LEA (Livelli Essenziali di Assistenza) la riabilitazione visiva sia adeguatamente remunerata e sbloccata  per consentire ai centri di riabilitazione visiva di operare con continuità e le necessarie risorse. 

Interventi di sensibilizzazione dell’opinione pubblica

10. Collaborare strettamente con la I.A.P.B. per tutte le iniziative inerenti la prevenzione della cecità, in particolare: a) diffondere presso i medici oculisti le iniziative che l’Unione e la I.A.P.B. Onlus realizzano a favore degli ipovedenti e per la prevenzione della cecità; b) divulgare presso i medici di base le novità in campo scientifico e l’opera di prevenzione della nostra U.I.C.I. e della I.A.P.B. c) sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso i mass media circa l’esistenza del fenomeno dell’ipovisione, oggi scarsamente conosciuto; d) partecipare a tutti quei convegni, soprattutto se organizzati da associazioni di categoria, per evidenziare l’opera dell’U.I.C.I. e I.A.P.B. Onlus nel campo della prevenzione e della riabilitazione visiva. 

11. In collaborazione con la I.A.P.B. Onlus organizzare annualmente un convegno che tratti le problematiche dell’ipovisione, soprattutto in materia di strumentazione e di novità terapeutiche indirizzate agli ipovedenti, in analogia a quanto svolto negli ultimi anni. 
12. Completare la rete dei comitati regionali e territoriali della I.A.P.B. Onlus.
13. Collaborazione con le associazioni che si occupano di ipovisione. Sarà importante avviare e rafforzare collaborazioni con le associazioni che si occupano di problematiche inerenti l’ipovisione, al fine di giungere alla realizzazione di progetti operativi comuni.
14. Abbattimento delle barriere architettoniche, sensoriali e sociali. Occorrerà proseguire ed implementare la campagna per l’abbattimento delle barriere architettoniche, sensoriali e sociali; a tal fine potrebbe risultare utile instaurare collaborazioni con A.N.C.I. (Associazione Nazionale Comuni Italiani), Poste Italiane, ABI (Associazione Bancari Italiana) ed altre realtà associative che possano amplificare le nostre istanze, promuovendo l’applicazione delle buone prassi per una progettazione accessibile degli spazi. Potrebbe altresì essere utile individuare strutture ospedaliere ove siano previste corsie privilegiate per i minorati della vista nell’accesso ai servizi (che siano visite specialistiche anche non di tipo oculistico) e promuovere la diffusione di codeste buone prassi.
15. Favorire la collaborazione fra i centri di ipovisione e l’istituzione scolastica al fine di migliorare negli studenti ipovedenti la capacità di lettura.
16. Mass media e ipovisione. Si ritiene sarà assolutamente prioritario informare l’opinione pubblica, attraverso i mass media, circa le varie sfaccettature inerenti la realtà dell’ipovisione, poiché accade di frequente che la persona ipovedente che manifesti un certo grado di autonomia nelle varie situazioni della vita quotidiana venga accusata di essere un cosiddetto “falso cieco”. 
17. Stimolare un maggiore interesse per le attività di prevenzione della cecità evitabile nei paesi poveri del mondo, in particolare in Africa, dove l’80% delle cause di cecità potrebbero essere prevenute ed evitate. Si propone un tavolo di consultazione sul tema delle cooperazioni sanitarie internazionali con partecipazione di I.A.P.B. Onlus e U.I.C.I. e rappresentanti delle regioni italiane.

Interventi rivolti alla base associativa

18. Pubblicizzare su “Il Corriere dei Ciechi” le novità in campo legislativo, strumentale e scientifico affinché i soci siano sempre aggiornati da fonti attendibili sugli argomenti. 

19. Invitare tutte le strutture periferiche ad inviare comunicazioni inerenti gli eventi che si svolgono localmente ovverossia le buone prassi, affinché siano pubblicizzati sui mezzi di informazione U.I.C.I. e I.A.P.B. Onlus.

20. Operare affinché tutte le Strutture dell’U.I.C.I. collaborino strettamente con i locali Centri di Riabilitazione Visiva per consentire ai soggetti ipovedenti la loro inclusione nel tessuto sociale.
21. Invitare tutte le strutture territoriali a collaborare strettamente con le locali Università affinché il fenomeno dell’ipovisione e le sue implicazioni sia conosciuto dagli oculisti e dagli ortottisti nonché dal personale sanitario.
22. Collaborare strettamente con il Polo Nazionale di Servizi e Ricerca per la Prevenzione della Cecità e la Riabilitazione Visiva degli Ipovedenti (I.A.P.B.) per conoscere le novità in campo riabilitativo e diffondere le stesse presso le nostre strutture territoriali.
23. Intercettare i bisogni delle persone ipovedenti ed avvicinarle all’Associazione. Per incrementare il numero dei Soci ipovedenti occorrerà promuovere l’organizzazione, presso tutte le strutture locali, di momenti di confronto rivolti alle persone ipovedenti (Soci e non), come ad esempio: incontri con oculisti nei quali vengano trattati gli aspetti afferenti le varie patologie che colpiscono l’apparato visivo, con particolare attenzione alle novità nell’ambito della ricerca. L’esperienza insegna che incontri di questo tipo permettono di evitare innanzitutto che informazioni non corrette si diffondano tra i soci creando speranze e aspettative infondate, rappresentano occasioni che consentono ai soci di rinsaldare i rapporti con l’Associazione, e a coloro che ancora non lo sono di conoscerne l’alto valore del suo operato; momenti di confronto per elaborare strategie finalizzate ad approntare risposte concrete e/o servizi rivolti alle persone ipovedenti; incontri dimostrativi per diffondere la conoscenza della strumentazione dedicata all’autonomia delle persone ipovedenti in tutti gli ambiti. Dato che nella maggior parte dei casi le persone ipovedenti sono soggetti anziani divenuti tali per via di patologie insorte con l’avanzare dell’età, e quindi difficili da raggiungere in maniera diretta, sarà importante attuare una massiccia campagna informativa rivolta agli oculisti e ai medici di base, al fine di far conoscere a questi ultimi (e per il loro tramite ai loro pazienti ipovedenti) le molteplici attività svolte dall’Associazione in loro favore.
Sulla risoluzione si registrano e seguenti interventi: 

Corradetti 

Laiolo 
Girardi.
La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 201 voti favorevoli, 15 voti contrari e 9 astenuti. 

Servizi Sociali, Pari Opportunità (donne, giovani, anziani)

La commissione servizi sociali e pari opportunità sottolinea che il tema dei servizi sociali, inteso come benessere della persona in quanto tale, investe in modo trasversale e transgenerazionale tutte le attività della nostra Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti, che il concetto delle pari opportunità si basa sull’uguaglianza giuridica e sociale al fine di rivendicare la propria differenza e la non discriminazione sulla base della disabilità, ai sensi della convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità ratificata dallo stato italiano con legge n. 18 del 3 marzo 2009.

Le delegate ed i delegati partecipanti al XXIII Congresso nazionale dell’UICI indicano come linee programmatiche per il prossimo quinquennio i seguenti obbiettivi negli ambiti delle pari opportunità, giovani e anziani:

PARI OPPORTUNITÀ
1. Valorizzare la Commissione sulle pari opportunità ridefinendone il ruolo e la funzione sia all’interno che all’esterno dell’UICI attraverso la istituzione dell’ufficio della “Consigliera di parità”.

2. Potenziare in ogni modo iniziative per rafforzare l’autonomia e l’autostima non solo in contesti individuali, ma collettivi (seminari, gruppi di ascolto e gruppi di aiuto).

3. L’Unione promuova, a livello nazionale e regionale, l’istituzione di corsi di leadership PNL e public speaking aperti a donne e uomini con particolare attenzione alle dinamiche della comunicazione ed organizzi percorsi formativi sul tema “Donna, politica ed istituzioni” finalizzati alla diffusione della cultura di genere e delle pari opportunità sulla falsa riga di quelli promossi dalle Università italiane.

4.  È assolutamente necessario che l’U.I.C.I. promuova un’informazione scientifica e capillare in merito alla salute, prevenzione, all’accesso ai servizi sanitari in relazione alle diverse tappe della vita.

5. Proseguire ad aiutare donne e uomini sin dall’età adolescenziale a formarsi anche relativamente a temi più delicati come quelli della sessualità (etero ed omo), del suo valore e del diritto a viverla con maggiore consapevolezza; attivare una equipe di esperti per il supporto psicologico a persone non vedenti che abbiamo subito atti di violenza.

6. Risulta assolutamente necessario che l’U.I.C.I. sostenga la coppia nel vivere il legittimo diritto alla genitorialità attraverso un’informazione specifica, affidata ad esperti, sugli attuali problemi di eugenetica e di fecondazione assistita ed adozione, anche sotto il profilo giuridico, al fine di offrire possibilità di scelte consapevoli.

7. Predisporre il “Bilancio di genere dell’Associazione” allo scopo di valutare la partecipazione di donne e uomini a tutti i livelli organizzativi e negli organi di governo.

8. Rafforzare la divulgazione delle normative e pubblicazioni inerenti le pari opportunità, con l’aggiornamento delle schede informative delle aree tematiche sul sito web dell’Unione.

GIOVANI

1. Coinvolgere maggiormente i giovani, attraverso i loro rappresentanti nei comitati territoriali e nazionali, nelle attività associative e istituzionali.

2. Sensibilizzare gli organismi europei e nazionali a garantire assistenza alle persone con minorazione visiva durante gli scambi culturali e di studio.

3. Collaborare con le strutture territoriali per la predisposizione e presentazione alle istituzioni competenti ed ai soggetti disponibili al finanziamento, di progetti internazionali.

4. Organizzare momenti di incontro e di aggregazione a cui possano partecipare i giovani (campi estivi, crociere, meetings) e altri eventi di carattere sportivo, sociale, ricreativo e culturale.

5. Promuovere attività rivolte alla crescita professionale ed associativa grazie a incontri diretti e virtuali, utilizzando le nuove tecnologie. 

6. Incentivare attività formative per la crescita professionale individuale, nella prospettiva di maggiori e diverse opportunità di lavoro e di impiego.

7. Realizzare corsi rivolti all’autonomia personale, alla mobilità e alla cura dell’immagine.

ANZIANI

1. Intervenire presso tutte le Istituzioni competenti affinché le prestazioni assistenziali di carattere economico e sanitario, nonché i servizi essenziali alla persona, abbiano un carattere omogeneo in tutto il territorio nazionale e che siano improntati realmente a criteri di efficacia e di efficienza.

2. Garantire corsi di riabilitazione personale individualizzati, che comprendano anche corsi di orientamento e mobilità tali da favorire l’acquisizione dell’autonomia personale in tutti i settori, attraverso l’adeguata progettazione dell’I.Ri.Fo.R. e con il coinvolgimento delle altre strutture di volontariato, come ad esempio l’U.N.I.Vo.C., e con l’attivazione del Progetto Visal (progetto che mira al recupero ed al potenziamento delle residue capacità degli anziani con disabilità visiva) diffuso dall’EBU già in molti i paesi europei.

3. Proseguire con l’organizzazione di soggiorni di vacanza con carattere riabilitativo per anziani favorendo così occasioni di aggregazione.

4. Richiedere l’inserimento nel nomenclatore tariffario degli strumenti idonei per la sicurezza e la teleassistenza.

5. Impegnare le strutture dell’Unione Italiana dei Ciechi e Ipovedenti a continuare l’alfabetizzazione informatica con particolare attenzione a nuovi dispositivi per la comunicazione tra i non vedenti anziani.

6. Di fondamentale importanza dovrà essere l’impegno dell’Unione Italiana dei Ciechi e Ipovedenti nel sollecitare le istituzioni che si occupano della formazione del personale sanitario per l’inserimento nei loro programmi di specifiche nozioni relative all’autonomia delle persone anziane minorate della vista, fornendo tutte le informazioni, il materiale e la necessaria consulenza. 

7. Porre in essere ogni iniziativa utile per renderci visibili verso l’esterno, favorendo in tal modo una maggior conoscenza della nostra attività associativa in favore delle persone anziane con disabilità visiva e in particolare degli Ipovedenti, diffondendo informazione e prevenzione con la collaborazione dell’Agenzia internazionale sezione italiana della prevenzione della cecità.  

8. Fornire consulenza e sostegno alle strutture periferiche per la realizzazione di  servizi di attivazione delle sale telefoniche tramite Talkyoo agevolando così il dialogo tra le persone anziane per combattere la solitudine e l’isolamento.

9. Incrementare la conoscenza e la diffusione della Stampa associativa e del libro parlato consentendo l’abbonamento gratuito al mensile dedicata gli anziani, Senior.

10. Porre in essere ogni iniziativa utile per renderci visibili verso l’esterno, favorendo in tal modo una maggior conoscenza della nostra attività associativa in favore delle persone anziane con disabilità visiva e in particolare degli Ipovedenti, anche in collaborazione dell’Agenzia internazionale sezione italiana della prevenzione della cecità.  

Sulla risoluzione si registrano e seguenti interventi:
Bilotti 

Mirabile

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 226 voti favorevoli, 9 voti contrari e 9 astenuti.
Persone con minorazioni plurime

Azioni da intraprendere a sostegno delle persone con disabilità visiva e minorazioni aggiuntive nel quinquennio 2016-2020.
1. Rafforzare la collaborazione fra tutte le strutture esistenti che si occupano di pluridisabili, fornendo la collaborazione dell’Unione per quanto riguarda la disabilità visiva e la sordocecità, quando si tratti di strutture esterne, creandone di nuove, in funzione delle esigenze del territorio e in sinergia con le forze disponibili, con particolare attenzione al “dopo di noi”.
2. Porre in essere tutti gli sforzi per attivare, nel più breve tempo possibile, il Centro polifunzionale sperimentale di alta specializzazione di cui alla legge n. 278/2005, operando perché il Comitato di coordinamento disponga di quanto necessario per poter utilizzare le esperienze già esistenti, per la realizzazione di protocolli utili a livello nazionale e per la identificazione di figure in grado di far cooperare tutti i componenti della rete. 

3. Promuovere, in collaborazione con I.Ri.Fo.R., l’istituzione di percorsi universitari finalizzati al rilascio di titoli abilitanti ad operare nelle strutture che si occupano di pluridisabili, in collaborazione con le altre Associazioni di e per persone con disabilità.
4. Impegnare l’Unione a porre in atto quanto necessario per fornire alle famiglie un adeguato sostegno, attraverso:

a) La formazione all’accoglienza del personale sezionale (dirigenti, dipendenti, collaboratori, volontari).

b) La disponibilità di psicologi, pedagogisti ed operatori socio-sanitari, debitamente qualificati.

5. Proseguire la formazione delle persone sordocieche, attraverso il progetto “Smart braille”, in collaborazione con I.Ri.Fo.R., e attraverso quanto emergerà dalla ricerca sulle nuove tecnologie per l’abbattimento delle barriere comunicative.
6. Promuovere a tutti i livelli, scolastico, lavorativo e sociale, l’inclusione delle persone con pluriminorazione, superando gli ostacoli di accesso ai servizi causati dall’I.S.E.E., come attualmente configurato, e potenziando la rete costituita dai medici di famiglia, dai pediatri e dai servizi ospedalieri coinvolti. 

Sulla risoluzione si registrano e seguenti interventi:
Saltarel

Pimpinella

Simone 

Busetti

La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 244 voti favorevoli, 0 voti contrari e 3 astenuti.

Servizio Civile Volontario, Patrimonio Sociale, 
Fund raising, Quadri Dirigenti

La commissione riunita in data 06/11/2015 alle ore 09:15 presso la sala dell’Hotel Ambasciatori di Chianciano Terme, preso atto delle indicazioni illustrate dai coordinatori e delle proposte dei partecipanti si dettagliano i seguenti argomenti di sintesi:

SERVIZIO CIVILE VOLONTARIO

1. Ottenere la rapida adozione della Riforma del settore, in eventuali organismi che dovessero essere costituiti, che comprenda anche la diretta partecipazione di qualificati rappresentanti dell’Unione;

2. Porre particolare attenzione nella stesura dei progetti da presentare esclusivamente in modalità online, a cura della Presidenza Nazionale, dopo averne verificato la correttezza e superato eventuali imprecisioni, in stretta intesa con le strutture proponenti.

3. Assistere le strutture territoriali in tutte le operazioni relative alla selezione, formazione e gestione dei volontari, semplificando al massimo le procedure e gli adempimenti, anche tramite l’uso di strumenti informativi e comunicativi appositi.

4. Ottenere l’innalzamento in via definitiva della quota dal 2 al 4% della riserva prevista per l’accompagnamento dei grandi invalidi e dei ciechi civili; 

5. Valutare apposite iniziative e misure atte a garantire una assegnazione equa dei volontari su tutto il territorio, secondo criteri distributivi rispettosi delle esigenze e delle aspettative di tutti.

PATRIMONIO SOCIALE

1. Impegnare la futura dirigenza ad una precisa ricognizione e riclassificazione dei beni patrimoniali, mobili e immobili, dell’Unione;

2. Stabilire regole e criteri obiettivi, affinché il reddito, eventualmente prodotto dal patrimonio, trovi adeguata collocazione negli ambiti progettuali di crescita dell’Unione;

3. Impegnare gli organi di governo dell’Unione alla valutazione di revisione della contabilità rispetto alle mutate esigenze gestionali ed in considerazione del mutato quadro normativo di settore;

FUND - RAISING

1. Impegnare gli Organi di governo a reperire tempestivamente nell’ambito del bilancio dell’Unione adeguati stanziamenti, finalizzati ad avviare altrettanto tempestivamente su base scientifica le attività di fund - raising, ricorrendo a soggetti esperti e qualificati nell’ambito della raccolta fondi;

2. Costituire un gruppo di lavoro permanente coadiuvato da esperti per promuovere la disseminazione delle conoscenze attuali sul tema della raccolta fondi per gli enti del No profit;

3. Creare a livello di Presidenza Nazionale un ufficio dedicato al fund - raising, il cui personale venga formato e aggiornato costantemente, acquisendo metodologie e competenze nel settore del monitoraggio di ciò che avviene all’atere della nostra organizzazione rispetto a questo settore di intervento;

4. Finalizzare sempre le attività di raccolta fondi individuando a monte progetti specifici da mettere in campo, al fine di promuovere iniziative che nel rispetto della mission associativa generino un ritorno economico;

QUADRI DIRIGENTI

1. La Formazione dei dirigenti associativi è ritenuta elemento essenziale per costituire e rafforzare le competenze e le conoscenze settoriali tipiche del nostro sodalizio. 

2. Si impegnano gli organismi di governo a istituzionalizzare un piano biennale di formazione ed aggiornamento, adeguatamente finanziato, del personale dipendente della sede centrale, nonché dei dirigenti territoriali, prevedendo l’obbligatorietà di parte della formazione contenuta nel piano.

3. La commissione esprime il suo plauso per l’iniziativa realizzata in ambito formativo in collaborazione con l’Università di Bologna, e auspica che in futuro possano esservi ulteriori momenti formativi di questa natura.

Sulla risoluzione si registrano e seguenti interventi:
Cattani 

Minincleri 

Trombini
La risoluzione, messa ai voti, è approvata con 230 voti favorevoli, 12 voti negativi e 18 astenuti.
Successivamente viene data lettura del verbale della Commissione elettorale, acquisito agli atti congressuali, dal quale risultano ritualmente presentate le seguenti candidature:

per la Presidenza Nazionale

Barbuto Mario
Callegaro Roberto
Stilla Nicola
per il Consiglio Nazionale

Barca Cesare

Bartolucci Luisa

Buoncristiano Maria

Busetti Francesco

Callegaro Roberto
Capitolo Adriano

Caravello Katia

Colombo Paolo

Condidorio Marco

Corradetti Adoriano

Di Gesaro Tommaso

Di Stefano Giovanni Alberto

Esposito Nunziante

Ferroni Elena

Fratta Francesco

Giangualano Francesco

Girardi Mario

Ioppolo Francesco

Lacorte Paolo

Legname Linda

Leporini Barbara

Manca Pietro Maria

Masto Rodolfo

Misseri Francesca

Monteneri Erica

Nicotra Giuseppe

Palummo Annamaria

Pimpinella Angelina

Piscitelli Pietro

Piscopo Silvana

Re Peppino

Romano Claudio

Salis Ermelinda

Saltarel Eugenio

Srima Giuseppe

Sinigaglia Luca

Taverna Giovanni

Tortini Stefano

Vangi Giovanni

Velli Rocco

Ventura Annita

Zanella Simona

Zoccano Vincenzo
Preso atto delle candidature, il Presidente apre gli interventi di presentazione dei singoli candidati.

In primo luogo intervengono nell’ordine, nel tempo concordato in 5 minuti ciascuno, i candidati alla carica di Presidente Nazionale:

Barbuto Mario

Callegaro Roberto

Stilla Nicola
Seguono gli interventi dei candidati al Consiglio Nazionale nel tempo concordato in 3 minuti ciascuno. 

Barca Cesare

Bartolucci Luisa

Buoncristiano Maria

Busetti Francesco

Callegaro Roberto

Capitolo Adriano

Caravello Katia

Colombo Paolo

Condidorio Marco

Corradetti Adoriano

Di Gesaro Tommaso

Di Stefano Giovanni Alberto

Esposito Nunziante

Ferroni Elena

Fratta Francesco
Alle ore 19.50, essendo ancora previsti 28 interventi dei candidati, si concorda di sospendere i lavori per riprendere gli interventi nella successiva sessione. Pertanto, la seduta ha termine alle ore 20.00. 

Alle ore 9,15 del giorno 7 novembre 2015 riprendono i lavori del Congresso con la prosecuzione della presentazione delle candidature al Consiglio Nazionale, intervengono nell’ordine:
Giangualano Francesco

Girardi Mario

Ioppolo Francesco

Lacorte Paolo

Legname Linda

Leporini Barbara

Manca Pietro Maria

Masto Rodolfo

Misseri Francesca (in assenza viene data lettura dell’e-mail di presentazione)
Monteneri Erica

Nicotra Giuseppe

Palummo Annamaria

Pimpinella Angelina

Piscitelli Pietro

Piscopo Silvana (in assenza viene data lettura dell’e-mail di presentazione)
Re Peppino

Romano Claudio

Salis Ermelinda

Saltarel Eugenio

Sinigaglia Luca

Taverna Giovanni

Tortini Stefano

Vangi Giovanni

Velli Rocco

Ventura Annita

Zanella Simona

Zoccano Vincenzo
Segue un momento altamente significativo nel quale vengono celebrate alcune persone che hanno prestato la propria opera per molti anni in favore dell’UICI e che non possono ripresentare la propria candidatura, avendo raggiungiunto il limite di mandati previsto dalle norme statutarie.

Il Presidente Nazionale consegna una medaglia in segno di riconoscimento ai Consiglieri Nazionali Rodolfo Cattani, Giovanni Loche, Salvatore Romano, Giuseppe Terranova (che la ritira il giorno seguente), nonché al Vice Presidente Nazionale Luigi Gelmini.
Il Congresso riserva anche un lunghissimo e commosso applauso per Enzo Tioli.
Seguono interventi di Mario Censabella e Lucio Carassale.
Viene, quindi, comunicato che il seggio elettorale sarà aperto dalle ore 11.15 fino alle ore 19.00 e sarà suddiviso in due sezioni, la prima per i congressisti con cognomi dalla A alla L, la seconda per quelli dalla M alla Z. La presidenza del Congresso provvederà, volta per volta, alla chiamata dei votanti.

Il Presidente ricorda che per quanto riguarda l’elezione dei 20 Consiglieri Nazionali potranno essere espresse preferenze da 1 a 13 nominativi, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 51, comma 7 dello Statuto, che prevede che per tale elezione possa essere espresso un numero di preferenze fino ai 2/3 dei componenti l’organo, arrotondato per difetto.

Dopo alcuni interventi su materie di rilievo associativo, quali il fund raising e le nuove possibilità occupazionali per non vedenti, alle ore 13.15 del giorno 7.11.2015 il Presidente sospende i lavori, che riprendono alle ore 15,45 dello stesso giorno.

Il Congresso procede alla votazione dei seguenti ordini del giorno:
Il Primo ordine del giorno è presentato, nel testo seguente, dai congressisti Katia Caravello, Gabriele Colantonio, Paolo Colombo, Elena Ferroni, Francesco Fratta e Franco Lepore.
“Nell’attuale contesto sociale e politico, segnato dal perdurare di una crisi di lungo periodo in forza della quale i poteri forti dell’economia e della finanza pongono ipoteche sempre più pesanti sull’effettiva esigibilità dei diritti sociali e democratici della maggior parte dei cittadini, adducendo l’argomento delle imprescindibili urgenti ragioni economiche che non consentirebbero più di accordare le risorse necessarie per garantire adeguati livelli di assistenza sociosanitaria e scolastica, di sicurezza e di retribuzione del lavoro, di corresponsione delle pensioni, ecc., le persone con disabilità finiscono col subire gli effetti incrociati delle suddette restrizioni, venendo inoltre additate da più parti all’opinione pubblica, in modo spesso subdolo, come consumatori di risorse eccessive, facendo in tal modo passare per privilegi quelli che sono soltanto diritti. Assistiamo pertanto al crescente succedersi di episodi di diritti negati e alla diffusione lenta ma montante di una cultura che tende ad una emarginazione di fatto delle persone con disabilità, i cui bisogni fondamentali vengono sminuiti o addirittura misconosciuti, e le cui rivendicazioni legittime vengono viste come richieste gonfiate ad arte, al puro fine di mantenere o perfino accrescere i loro presunti già grandi privilegi.

Tutto ciò rende estremamente necessario e improcrastinabile la costituzione di un apposito ufficio per la tutela dei diritti delle persone con disabilità che, per svolgere efficacemente il proprio compito, dovrebbe:

a) fornire pronta ed approfondita consulenza riguardo al quadro legislativo esistente, sia alle sezioni territoriali che a singoli soggetti;

b) valutare l’eventuale opportunità di intervento diretto sul soggetto (pubblico o privato) che si sia reso responsabile dell’inottemperanza della legge a tutela dei diritti delle persone con disabilità;

c) costituire una rete ramificata sul territorio di assistenza legale collegata con l’ufficio centrale, in grado di operare, secondo orientamenti uniformi, nel caso di contenziosi;

d) valutare l’effettività e la portata della violazione anche dal punto di vista delle implicazioni psicologiche e culturali, onde mettere in atto eventuali azioni di supporto psicologico e/o di intervento mediático;

e) suggerire la proposta di nuove norme a tutela dei disabili visivi o la modifica di provvedimenti già esistenti ma non rispondenti alle reali esigenze dei ciechi e degli ipovedenti.
Il XXIII congresso dell’UICI, riunito a Chianciano dal 5 all’8 novembre 2015, richiede pertanto al Consiglio Nazionale e alla Direzione Nazionale di imminente elezione di mettere in atto la presente mozione nel più breve tempo possibile, onde colmare al più presto un vuoto da più parti segnalato con preoccupazione e venire così incontro a un sentito bisogno non solo dei ciechi e degli ipovedenti, ma dei disabili tutti, come già per altro recepito anche dalla direzione uscente nella sua riunione del 24 settembre u.s., che raccomandò l’istituzione di un ufficio dedicato espressamente alla tutela dei diritti delle persone con disabilità”.
L’ordine del giorno, messo ai voti, è approvato con 160 voti favorevoli, 5 voti negativi e 21 astenuti.
Si passa al secondo ordine del giorno, che ha come firmatari Stilla, Barbuto, Flaccadori e altri delegati della Lombardiari, nel testo seguente:
“I delegati al XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, riuniti a Chianciano nei giorni 5, 6, 7 e 8 novembre 2015, preso atto, con forte preoccupazione, della grave situazione nell’erogazione dei servizi di integrazione scolastica dei disabili visivi, venutasi a creare con l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 56/2014 (Decreto del Rio), che rischia seriamente di minare la qualità, se non addirittura, l’erogazione stessa di questi servizi mettendo a rischio il diritto primario e costituzionale dell’istruzione e della formazione per gli alunni disabili visivi, chiede al Governo, al Parlamento e a tutte le istituzioni coinvolte dalle normative vigenti nei suddetti processi, di dare, con urgenza, risposte certe, e di mettere in atto tutte quelle azioni e provvedimenti al fine di garantire questi fondamentali e irrinunciabili servizi. Nel frattempo, stante la gravità e l’incertezza delia situazione, l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti proclama la mobilitazione permanente della categoria, riservandosi di porre in atto tutte quelle azioni che l’evolversi della situazione farà ritenere necessarie al fine di tutelare e rispristinare i diritti in materia di istruzione e formazione degli studenti con disabilità visive”.

L’ordine del giorno, messo ai voti, è approvato con 229 voti favorevoli, 2 voti negativi e 15 astenuti.
Si procede, poi, con la lettura del verbale della Commissione per le modifiche allo Statuto Sociale che viene acquisito agli atti del Congresso.

Dal verbale si ricava che la Commissione ha ammesso e coordinato complessivamente 48 emendamenti, ritualmente presentati secondo le norme vigenti, formulando per ciascuno il relativo parere e presentando, altresì, alcune ulteriori proposte emendative. Tutti gli emendamenti fanno riferimento alla versione completamente aggiornata e rivista del testo del vigente Statuto, redatta dal gruppo nominato dall’Assemblea dei quadri dirigenti anche sulla base delle numerose proposte pervenute dagli organi territoriali, che il gruppo stesso ha valutato ed inserito nella bozza finale. Tale testo, presentato ritualmente sotto forma di emendamento ai sensi dell’art. 55 dello Statuto, è stato contrassegnato come emendamento n. 1.
Il Presidente, sottolineando l’importanza delle procedure di modifica dello Statuto nell’ambito della vita associativa, rammenta che le votazioni verranno effettuate con il sistema elettronico e sui vari emendamenti sarà, di norma, consentito un intervento a favore ed uno contrario, ciascuno contenuto nella durata di due minuti.

Viene, quindi, sottoposto al Congresso il testo dei seguenti articoli dello Statuto Sociale corredato dai relativi emendamenti eventualmente presentati.
Si pone in votazione il seguente testo dell’art. 1:

“ART. 1 (S)

COSTITUZIONE, SEDE, RAPPRESENTANZA, RAPPORTO ASSOCIATIVO

1. L’Unione Italiana dei Ciechi, fondata a Genova il 26 ottobre 1920, eretta in ente morale con R.D. 29 luglio 1923, n. 1789, organizzazione non lucrativa di utilità sociale (ONLUS), ha personalità giuridica di diritto privato per effetto del D.P.R. 23 dicembre 1978, ha la sua sede centrale e legale in Roma, Via Borgognona, 38, cap 00187, assume la denominazione di “Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS” (acronimo UICI).

2. Nella propria denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico l’UICI utilizza la locuzione “organizzazione non lucrativa di utilità sociale”, ovvero l’acronimo “ONLUS”.

3. L’UICI è posta sotto la vigilanza del Ministero dell’Interno, esercita le funzioni di rappresentanza e di tutela degli interessi morali e materiali delle persone cieche e ipovedenti ad essa riconosciute con D.L.C.P.S. 26 settembre 1947, n. 1047 e confermate con D.P.R. 23 dicembre 1978.

4. L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS può aderire ad organizzazioni nazionali ed internazionali per il conseguimento degli scopi associativi. Esplica la propria opera con apartiticità e aconfessionalità, ispirandosi ai principi della democrazia e della Costituzione della Repubblica Italiana e dell’Unione Europea e della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità.

5. L’UICI attua per i soci effettivi una disciplina uniforme del rapporto associativo e modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto, con esclusione della temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello Statuto e dei regolamenti e per l’elezione degli organi sociali. Garantisce la libera eleggibilità dei propri organi, osservando il principio del voto singolo e adotta il principio della sovranità della Assemblea dei soci”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti:
250 
Favorevoli:
243 
Contrari:
   1
Astenuti:
   6
L’art. 1 è approvato.
Viene, quindi, posto in votazione l’art. 2 nel seguente testo:

“ART. 2 (S)

SCOPI

1. Scopo dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS, che opera senza fini di lucro per l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale, è l’inclusione delle persone cieche e ipovedenti nella società.

2. L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS promuove e attua, anche mediante la creazione di apposite strutture operative e l’edizione di periodici informativi, ogni iniziativa a favore dei ciechi e degli ipovedenti, in base a specifiche convenzioni con le pubbliche amministrazioni competenti o, relativamente a tipologie d’interventi non realizzate da queste, previa comunicazione alle medesime.

3. In particolare:

a) favorisce la piena attuazione dei diritti umani, civili e sociali dei ciechi e degli ipovedenti, la loro equiparazione sociale e l’inclusione in ogni ambito della vita civile, promuovendo allo scopo specifici interventi a tutela della non discriminazione sulla base della disabilità;

b) promuove e attua, anche in collaborazione con enti esterni, iniziative e azioni per la prevenzione della cecità, per il recupero visivo, per la riabilitazione funzionale e sociale dei ciechi e degli ipovedenti, nonché per la ricerca medico-scientifica e tecnologica finalizzata, in particolare, al settore oftalmologico e neuro-oftalmologico; 

c) promuove e attua iniziative per l’educazione e l’istruzione delle persone cieche e ipovedenti e per la loro formazione culturale e professionale;

d) promuove la piena attuazione del diritto al lavoro per i ciechi e per gli ipovedenti, favorendone il collocamento lavorativo e l’attività professionale in forme individuali e cooperative, nonché fornendo assistenza ai lavoratori ciechi e ipovedenti nell’ambito del rapporto di lavoro;

e) attua iniziative assistenziali rispondenti alle necessità dei ciechi e degli ipovedenti, con particolare attenzione alle persone portatrici di disabilità aggiuntive e alle persone anziane;

f) opera nel campo tiflologico e tiflotecnico per garantire la disponibilità di strumenti avanzati e di soluzioni d’avanguardia, favorendo anche la ricerca scientifica e tecnologica di settore;
g) promuove, favorisce e organizza le attività sportive volte allo sviluppo psicofisico dei non vedenti e degli ipovedenti, anche in collaborazione con altri organismi;

h) favorisce la costituzione e lo sviluppo di cooperative sociali, aderendovi in qualità di socio con propri finanziamenti.

4. È fatto divieto, secondo quanto previsto dall’art. 10, comma 5, del D. L.vo 4.12.1997, n. 460, di svolgere attività diverse da quelle di cui ai commi precedenti, a eccezione di quelle a esse direttamente connesse.”
La votazione dà il seguente esito:

Votanti 
257 
Favorevoli
251 
Contrari
   3 
Astenuti 
   3
L’art. 2 è approvato.
All’art. 3 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 38)

Al comma 1, lett. a) eliminare “(ai sensi degli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 della legge 3.4.2001, n. 138)” e sostituire con “così come individuati dalla normativa vigente”.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
246 
Favorevoli
234 
Contrari
   7 
Astenuti 
   5
L’emendamento n. 38 è approvato.
(Em. 36)

Sostituire il comma 6 come segue: “6. Possono essere eletti alle cariche di Presidente e di Vice Presidente e di Consigliere, a tutti i livelli territoriali, i soci effettivi maggiorenni che abbiano maturato al 31 dicembre dell’anno precedente l’elezione, almeno un anno di anzianità associativa”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
261 
Favorevoli 
  50 
Contrari 
206 
Astenuti 
   5
L’emendamento n. 38 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 3:

“ART. 3 (S)

CATEGORIE, DIRITTI E DOVERI DEI SOCI

1. L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS comprende quattro categorie di soci: effettivi, tutori, sostenitori e onorari:

a) soci effettivi sono i cittadini ciechi totali, ciechi parziali e ipovedenti, così come individuati dalla normativa vigente, secondo quanto specificato nel Regolamento Generale;

b) soci tutori sono sia i legali rappresentanti dei minori e degli interdetti giudiziali, sia i curatori dei minori emancipati e degli inabilitati;

c) soci sostenitori sono tutti i cittadini che contribuiscono economicamente all’attività dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS o che prestano la loro opera gratuita, a vario titolo, in favore della stessa;

d) soci onorari sono coloro che rendono particolari servigi all’organizzazione e alle persone cieche e ipovedenti o che illustrano la categoria con la loro attività nel campo sociale culturale e scientifico.

2. Possono essere soci dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS anche i ciechi e gli ipovedenti stranieri residenti sul territorio nazionale. I soci di nazionalità italiana residenti all’estero hanno gli stessi diritti e doveri dei soci residenti in Italia.
3. Tutti i soci hanno diritto di partecipare alla vita associativa, nel rispetto delle norme statutarie, regolamentari e delle deliberazioni adottate dagli organi associativi. 

4. I soci effettivi e i soci tutori hanno il dovere di pagare la quota associativa, con le modalità previste dal Regolamento Generale. 

5. Hanno diritto di elettorato attivo e passivo i soci effettivi maggiorenni e i soci tutori, purché in regola con il pagamento della quota associativa al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di svolgimento delle elezioni, se già iscritti, e comunque in regola con il pagamento della quota dell’anno in corso in tutti i casi. 

6. Possono essere eletti alle cariche di Presidente e di Vice Presidente a tutti i livelli i soci effettivi maggiorenni che abbiano maturato almeno due anni continuativi di anzianità associativa al 31 dicembre dell’anno precedente l’elezione. Possono, altresì, essere eletti alla carica di Consigliere a tutti i livelli i soci che abbiano maturato almeno un anno di anzianità associativa al 31 dicembre dell’anno precedente l’elezione.

7. I soci tutori non possono ricoprire le cariche di Presidente e di Vice Presidente. 

8. Le persone vedenti maggiorenni possono essere elette nei Consigli Sezionali fino a un terzo dei componenti e nei Collegi dei Sindaci senza limitazioni di numero. Vanno esclusi dal computo di 1/3 dei componenti i soci tutori.

9. Non è eleggibile chi non è in godimento dei diritti civili e politici.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
259 
Favorevoli 
227 
Contrari 
  13 
Astenuti 
  19
L’art. 3 è approvato.
All’art. 4 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 33)

Al comma 2 aggiungere la seguente lett. h) “la Consulta delle Città Metropolitane”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti
260
Favorevoli
  58
Contrari
189
Astenuti
  13
L’emendamento n. 38 è respinto. Si dà atto che la mancata approvazione dell’emendamento n. 33 comporta l’automatica decadenza dell’emendamento n. 6.

(Em. 16)

Al comma 3 sostituire la lett. c) con: “c) L’Ufficio di Presidenza Regionale”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
256 
Favorevoli
  84
Contrari
158
Astenuti
  14
L’emendamento n. 16 è respinto. Si dà atto che la mancata approvazione del presente emendamento comporta automaticamente la decadanza degli emendamenti contrassegnati con i numeri 16/1-16/2-16/3-16/4-16/5-16/6, accorpati per materia e coordinamento normativo.
(Em. 3)
Dopo il comma 5 inserire il seguente comma “6. Nelle Regioni e Province Autonome di cui all’art. 116 della Costituzione, le sedi regionali e provinciali dell’Unione dispongono di forme e condizioni particolari do autonomia, secondo propri regolamenti specifici adottati dal Consiglio nazionale dell’Unione su proposta dei Consigli Regionali territorialmente competenti”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti
254 
Favorevoli
  55 
Contrari
182 
Astenuti
  17
L’emendamento n. 3 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 4, comprensivo della proposta n. 3 della Commissione in luogo dell’emendamento n. 3 testè respinto:
“ART. 4 (S)

ORGANIZZAZIONE

1. L’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS è una organizzazione associativa a carattere unitario costituita da una struttura nazionale, da strutture regionali e da strutture territoriali sezionali dotate di specifiche forme di autonomia definite dal presente Statuto e dal Regolamento Generale, anche in conformità con l’ordinamento amministrativo vigente.

2. Sono Organi della struttura nazionale:

a) il Congresso Nazionale;

b) il Presidente Nazionale;

c) il Consiglio Nazionale;

d) la Direzione Nazionale;

e) il Collegio dei Probiviri;

f) l’Assemblea nazionale dei quadri dirigenti;

g) il Collegio Nazionale dei Sindaci.

3. Sono organi delle strutture regionali:

a) il Presidente Regionale;

b) il Consiglio Regionale;

c) la Direzione Regionale;

d) l’Assemblea regionale dei quadri dirigenti;

e) il Collegio regionale dei Sindaci.

4. Sono organi delle strutture territoriali sezionali:

a) 
l’Assemblea della Sezione territoriale;

b) 
il Presidente della Sezione territoriale;

c) 
il Consiglio della Sezione territoriale;

d)
l’Ufficio di Presidenza della Sezione territoriale, quando previsto;

e) 
il Collegio dei Sindaci della Sezione territoriale, quando previsto.

5. La struttura dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS terrà conto di eventuali modifiche all’articolazione e organizzazione territoriale delle pubbliche amministrazioni e, a tale fine, i conseguenti adattamenti dell’organizzazione amministrativa dell’UICI potranno essere definiti dal Consiglio Nazionale, su proposta dei Consigli Regionali territorialmente competenti, in base al principio dell’unitarietà associativa e secondo le prescrizioni del presente Statuto, con particolare riguardo a istituzioni quali le Regioni a Statuto Speciale, le Province Autonome, le città metropolitane, i raggruppamenti di area vasta, le Province, i Comuni in forma singola o associata, avendo cura, in ogni caso, di garantire il principio del presidio del territorio.

6. Le riunioni degli Organi collegiali sono valide anche se tenute in teleconferenza con le modalità stabilite nel Regolamento Generale.

7. Per i titolari degli Organi monocratici e per i componenti degli Organi collegiali può essere prevista una indennità di carica stabilita dalle strutture di appartenenza nei modi ed entro i limiti di legge e del Regolamento Generale. In ogni caso non potrà essere erogata più di una indennità per ciascun titolare di carica e di ogni emolumento erogato dovrà essere data adeguata evidenza pubblica nelle forme stabilite dal Regolamento Generale. In presenza di incarichi continuativi, che comportano l’assunzione di particolari responsabilità connesse all’attività associativa, la Direzione Nazionale ha facoltà di fissare un compenso per i soci che ne sono titolari, alle condizioni già indicate al comma precedente e nel rispetto di quanto previsto all’art. 24, comma 5, del presente Statuto. 

8. Con esclusione della Direzione Nazionale e della Direzione Regionale, tutte le riunioni degli organi associativi sono, di norma, aperte alla partecipazione dei soci che dovrà essere favorita con ogni mezzo, nelle forme stabilite dal Regolamento Generale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
242
Favorevoli
223
Contrari
  14
Astenuti
  5
L’art. 4 è approvato.

All’art. 5 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 34)

Al comma 5 eliminare “e i Presidenti Sezionali”.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
256
Favorevoli
  36
Contrari
215
Astenuti
   5
L’emendamento n. 34 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo dell’art. 5:

“ART. 5 (S)

COMPETENZE, CONVOCAZIONE E ORGANIZZAZIONE 

DEL CONGRESSO NAZIONALE

1. Il Congresso Nazionale è l’organo supremo dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS e determina l’indirizzo della politica associativa ad ogni livello.

2. Sono di sua competenza:

a) la discussione e l’approvazione della relazione consuntiva del Consiglio Nazionale e delle risoluzioni di indirizzo sulla politica associativa;

b) le modifiche dello Statuto Sociale;

c) l’elezione del Presidente Nazionale;

d) l’elezione di 24 Consiglieri Nazionali. 

3. Il Congresso Nazionale è convocato in via ordinaria ogni cinque anni, e, in via straordinaria, ogniqualvolta il Consiglio Nazionale lo ritenga necessario o lo richiedano almeno i 2/3 dei Consigli Regionali.

4. Il Congresso Nazionale è costituito dai delegati eletti nelle Assemblee Sezionali, nella misura e con le modalità definite dal presente Statuto e dal Regolamento Generale.

5. Sono componenti di diritto del Congresso Nazionale il Presidente Nazionale, i Consiglieri Nazionali e i Presidenti Sezionali. 

6. Le deliberazioni del Congresso Nazionale sono valide quando sono presenti la metà più uno dei componenti l’organo. 

7. Il Congresso Nazionale elegge con voto palese il proprio Presidente, due Vice Presidenti, un minimo di sette scrutinatori, di cui almeno due non vedenti o ipovedenti, purché a conoscenza del sistema Braille, e cinque questori, tutti vedenti. 

8. Il Presidente del Congresso nomina il Segretario del Congresso.

9. Il Congresso Nazionale costituisce le seguenti Commissioni:

a) Commissione per la verifica dei poteri;

b) Commissione per le modifiche dello Statuto Sociale; 

c) Commissione elettorale.

10. Il Congresso Nazionale può, inoltre, articolarsi in Sezioni di lavoro.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
259
Favorevoli
235
Contrari
  14
Astenuti 
  10
L’art. 5 è approvato.

All’art. 6 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 35)

Al comma 3 dopo le parole “centocinquanta giorni” aggiungere “il Presidente Nazionale decade dalla carica e”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
251
Favorevoli
  39
Contrari
203
Astenuti
   9 
L’emendamento n. 35 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo dell’art. 6:
“ART. 6 (S)

COMPETENZE DEL PRESIDENTE NAZIONALE E RAPPRESENTANZA LEGALE DELL’UNIONE ITALIANA DEI CIECHI E DEGLI IPOVEDENTI - ONLUS

1. Il Presidente Nazionale ha la legale rappresentanza dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS.

2. Il Presidente Nazionale inoltre:

a) convoca e presiede la Direzione Nazionale e il Consiglio Nazionale; 

b) promuove giudizi civili, penali e amministrativi, previa delibera della Direzione Nazionale. Provvede autonomamente a resistere in giudizio e a promuovere procedimenti conservativi, cautelari e possessori, informandone la Direzione Nazionale nella prima seduta utile;

c) dà esecuzione alle deliberazioni della Direzione e del Consiglio Nazionale;

d) adotta deliberazioni d’urgenza soggette a ratifica della Direzione Nazionale nella prima riunione utile.

3. Il Presidente Nazionale, in caso di assenza o impedimento, è sostituito dal Vice Presidente Nazionale. Ove tale assenza o impedimento si protraggano ininterrottamente per un periodo superiore a centocinquanta giorni, il Vice Presidente provvede a indire una nuova elezione, con le modalità e nei tempi previsti dal presente Statuto e dal Regolamento Generale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
221
Favorevoli
199
Contrari
   9
Astenuti
  13
L’art. 6 è approvato.

All’art. 7 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 40/1)

Al comma 3 inserire la seguente lett. b) “elegge nel proprio seno il Presidente del Consiglio Nazionale, che coordina i lavori, nonché, su sua proposta, il Vice Presidente del Consiglio Nazionale”.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
260
Favorevoli
116
Contrari
134
Astenuti 
  10
L’emendamento n. 40/1 è respinto. 
(Em. 5)

Al comma 3, lett. l, sostituire “Presidenza Nazionale” con “Sede Centrale”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
260
Favorevoli
  93
Contrari
145
Astenuti 
  22
L’emendamento n. 5 è respinto. Si dà atto che la mancata approvazione dell’emendamento n. 5 comporta la automatica decadenza dell’emendamento n. 13.

Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo dell’art. 7:
“ART. 7 (S)

COMPOSIZIONE, CONVOCAZIONE E COMPETENZE 

DEL CONSIGLIO NAZIONALE

1. Il Consiglio Nazionale è costituito:

a) dal Presidente Nazionale;

b) da ventiquattro Consiglieri Nazionali eletti dal Congresso; 

c) dai Presidenti Regionali e dai Presidenti delle Sezioni delle Province Autonome di Bolzano e di Trento.

2. Il Consiglio Nazionale si riunisce in via ordinaria due volte l’anno, e in via straordinaria su proposta del Presidente Nazionale, o quando ne sia fatta richiesta da almeno 1/3 dei Consiglieri Nazionali.

3. Il Consiglio Nazionale:

a) delibera la convocazione del Congresso Nazionale;

b) elegge la Direzione Nazionale tra i ventiquattro Consiglieri eletti dal Congresso;

c) vota la sfiducia alla Direzione Nazionale su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza dei componenti il Consiglio. L’approvazione della mozione comporta la decadenza della Direzione Nazionale che dovrà essere ricostituita.

d) elegge il Presidente Nazionale in caso di sopravvenuta incapacità o di vacanza comunque determinatasi;

e) vota la sfiducia al Presidente Nazionale su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza dei 2/3 dei componenti il Consiglio. L’approvazione della mozione comporta la decadenza del Presidente Nazionale dalla carica;

f) elegge il Collegio Nazionale dei Probiviri;

g) nomina due Sindaci effettivi e due supplenti su proposta del Presidente Nazionale;

h) nomina il Segretario Generale, su proposta della Direzione Nazionale;

i) nomina i soci onorari;

j) approva entro il 30 aprile di ciascun anno la relazione sull’attività dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS e il bilancio consuntivo dell’esercizio precedente ed entro il 30 novembre di ciascun anno la relazione programmatica e il bilancio preventivo dell’esercizio dell’anno seguente;

k) approva il Regolamento Generale e gli altri Regolamenti dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS, su proposta della Direzione Nazionale;

l) fissa l’importo della quota sociale e ne stabilisce la ripartizione tra Presidenza Nazionale, Consiglio Regionale e Sezione Territoriale; 

m) nomina commissioni per la verifica amministrativa, su proposta della Direzione Nazionale; 

n) costituisce, su proposta del Presidente Nazionale, commissioni nazionali di lavoro, i cui coordinatori partecipano, con voto consultivo, alle riunioni del Consiglio Nazionale;

o) delibera la costituzione e la soppressione di strutture territoriali, su proposta del Consiglio Regionale competente per territorio, a norma dell’art. 4, comma 4 del presente Statuto;

p) ratifica le deliberazioni d’urgenza adottate dalla Direzione Nazionale;
q) convoca, quando lo ritiene opportuno, l’Assemblea nazionale dei quadri dirigenti costituita dai Consiglieri Nazionali e dai Presidenti Sezionali, per esprimere pareri in ordine agli indirizzi generali della politica associativa a livello nazionale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
257 
Favorevoli
226
Contrari
  17
Astenuti
  14
L’art. 7 è approvato.

All’art. 8 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 7)

Al comma 1 sostituire “otto” con “dieci”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
245 
Favorevoli
  54 
Contrari
181 
Astenuti
  10
L’emendamento n. 7 è respinto. 
(Em. 8)

Al comma 5 aggiungere alla lett. a) “ed il Consigliere Delegato Nazionale”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
260 
Favorevoli
108 
Contrari
141 
Astenuti 
  11
L’emendamento n. 8 è respinto. 

(Em. 2) 

Al comma 5, abrogare la lett. n). 
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
252
Favorevoli
  76
Contrari
165
Astenuti
  11
L’emendamento n. 2 è respinto.
Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 8:

“ART. 8 (S)

COMPOSIZIONE, CONVOCAZIONE E COMPETENZE 

DELLA DIREZIONE NAZIONALE

1. La Direzione Nazionale è costituita dal Presidente Nazionale e da otto componenti eletti dal Consiglio Nazionale, su proposta del Presidente Nazionale, tra i ventiquattro Consiglieri Nazionali eletti dal Congresso. 

2. In caso di sopravvenuta incapacità, o di vacanza, comunque determinata, i componenti della Direzione Nazionale sono sostituiti con le medesime modalità previste per la prima elezione.

3. Le dimissioni contemporanee di almeno la metà più uno dei componenti di cui al comma 1 determinano la decadenza dell’intera Direzione, che dovrà essere ricostituita.

4. La Direzione Nazionale è convocata dal Presidente Nazionale almeno sei volte all’anno e ogniqualvolta egli lo ritenga necessario, o ne sia fatta richiesta da almeno quattro dei suoi componenti.

5. La Direzione Nazionale:

a) elegge tra i suoi componenti, su proposta del Presidente Nazionale, il Vice Presidente Nazionale;

b) attua le deliberazioni del Consiglio Nazionale;

c) propone al Consiglio Nazionale la nomina del Segretario Generale;

d) delibera in materia di rapporti di lavoro del personale dipendente dalla struttura nazionale in modo da comprenderne ogni fase dall’assunzione alla cessazione del rapporto stesso per qualunque causa, e adotta il contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento per il personale dipendente dell’UICI;

e) nomina un Istituto Cassiere;

f) designa, nomina e revoca i rappresentanti dell’UICI nelle commissioni ministeriali, negli organismi e nei consigli di amministrazione degli enti nazionali o interregionali, nonché nelle organizzazioni internazionali;

g) predispone per ciascun esercizio il Bilancio Preventivo, le sue eventuali variazioni, e il Bilancio Consuntivo;

h) propone al Consiglio Nazionale il Regolamento Generale e gli altri Regolamenti dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS;

i) nomina il Commissario Straordinario in sostituzione del Consiglio Regionale, quando se ne determini la necessità;

j) nomina i Commissari ad acta presso i Consigli Regionali;

k) esercita il controllo amministrativo su tutte le strutture territoriali nelle forme e nelle modalità previste dal Regolamento per la gestione finanziaria e, in particolare, dispone controlli di natura amministrativa sulla gestione del patrimonio immobiliare a livello territoriale, potendo assumere ogni necessario provvedimento in merito;

l) autorizza le iniziative proposte dai Consigli Regionali quando esorbitano dall’ambito regionale;

m) autorizza l’acquisto e l’alienazione dei beni immobili dell’UICI, dà parere vincolante sull’accettazione di lasciti mortis causa, donazioni e altri atti di liberalità in favore delle strutture territoriali, se non di modica entità, secondo quanto stabilito dal Regolamento Generale;

n) autorizza preventivamente i Presidenti Regionali e Sezionali a promuovere o a resistere in giudizi civili, penali e amministrativi;

o) in caso di urgenza adotta deliberazioni di competenza del Consiglio Nazionale, da sottoporre alla ratifica del Consiglio medesimo nella prima riunione utile;

p) delibera sugli argomenti che non sono espressamente riservati alla competenza del Consiglio Nazionale;

q) nomina i direttori dei periodici editi dall’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS, che costituiscono il Comitato Stampa;

r) può costituire Consigli di Amministrazione e comitati per la gestione di specifiche attività proprie dell’UICI;
s) convoca, quando lo ritiene opportuno, l’Assemblea nazionale dei quadri dirigenti costituita dai Consiglieri Nazionali e dai Presidenti Sezionali, per esprimere pareri in ordine agli indirizzi generali della politica associativa a livello nazionale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
246
Favorevoli
206
Contrari
  28
Astenuti
  12
L’art. 8 è approvato.

All’art. 9 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 9)

Al comma 4 sostituire “la sospensione fino a tre anni” con “la sospensione fino a cinque anni” e, dopo “recidiva”, sostituire “la sospensione fino a cinque anni” con “l’espulsione”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
218 
Favorevoli
  63
Contrari
142 
Astenuti 
  13
L’emendamento n. 9 è respinto. Si dà atto che la mancata approvazione dell’emendamento n. 9 comporta la decadenza automatica degli emendamenti n. 10 e n. 11.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo dell’art. 9:

“ART. 9 (S)

COMPOSIZIONE, COMPETENZE DEL COLLEGIO DEI PROBIVIRI 

E SANZIONI DISCIPLINARI

1. Il Collegio dei Probiviri è costituito da tre componenti effettivi e due supplenti eletti dal Consiglio Nazionale tra soci effettivi di chiara condotta morale, civile, e associativa.

2. Il Collegio dei Probiviri elegge fra i suoi componenti effettivi il proprio Presidente, che lo convoca ogni qualvolta ve ne sia la necessità.

3. Al Collegio dei Probiviri competono le decisioni in materia di sanzioni disciplinari, nelle forme e con le modalità previste dal presente Statuto e dal Regolamento Generale.

4. Le sanzioni disciplinari che possono essere irrogate ai soci sono: la censura, la sospensione fino a tre anni e, in caso di recidiva, la sospensione fino a cinque anni. 

5. La censura viene adottata quando vengano commesse mancanze lesive dell’UICI, dei suoi Organi o di soci. La censura viene anche adottata nei confronti di soci che abbiano violato i doveri indicati dall’art. 3 del presente Statuto.

6. La sospensione viene irrogata a coloro che siano stati soggetti più volte a censura, o che con i loro atti o comportamenti abbiano commesso in misura grave le mancanze previste dal comma precedente. 

7. Gli atti e i comportamenti passibili di sanzioni disciplinari sono valutati con maggior rigore nei confronti dei dirigenti.

8. Ai vedenti componenti degli organi collegiali si applicano le stesse sanzioni previste per i soci.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
245
Favorevoli
209
Contrari
  31
Astenuti 
   5
L’art. 9 è approvato.

Dato atto che l’emendamento n. 12 all’art. 10 viene ritirato dai presentatori, si pone in votazione il seguente testo dell’art. 10:

“ART. 10 (S)

PATRIMONIO SOCIALE E RISORSE FINANZIARIE

1. Il patrimonio sociale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS è unico ed è costituito da tutti i beni mobili e immobili di cui l’UICI abbia la proprietà a qualsiasi titolo. Esso è amministrato dalla Direzione Nazionale, dai Consigli Regionali e dai Consigli Sezionali secondo quanto stabilito dal presente Statuto, dal Regolamento Generale e dal Regolamento per la gestione finanziaria.

2. Le risorse finanziarie dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS sono costituite:

a) dalle quote sociali;

b) dalle rendite patrimoniali;

c) dagli eventuali contributi ordinari e straordinari dello Stato degli Enti Locali e di altri Enti pubblici e privati;

d) da donazioni, lasciti e oblazioni;

e) dai proventi di iniziative di carattere economico e da ogni altra entrata.

3. Gli eventuali utili e avanzi di gestione delle attività di carattere economico vengono impiegati per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle a esse direttamente connesse.

4. Le risorse finanziarie regionali, sono costituite:

a) dai contributi delle Sezioni territoriali secondo le modalità deliberate dal Consiglio Regionale;

b) dalla quota sociale nella parte di competenza;

c) dai contributi disposti dagli Organi centrali dell’UICI;

d) dai contributi dell’ente Regione o di altri enti;

e) da oblazioni e contributi di privati;

f) dai proventi di iniziative concordate con i Consigli delle Sezioni;

g) da ogni altra entrata.

5. Le risorse finanziarie delle Sezioni territoriali sono costituite:

a) dalle quote sociali per la parte di competenza e da altri contributi di soci;

b) da contributi di Enti Locali e di altri Enti Pubblici e Privati;

c) da proventi di iniziative organizzate dal Consiglio della Sezione;

d) da donazioni e contributi di privati;

e) da contributi degli Organi centrali e regionali dell’UICI;

f) da ogni altra entrata.

6. È istituito il principio di sussidiarietà verticale e orizzontale per situazioni di documentato disagio, allo scopo di garantire sostegno e tutela alle strutture territoriali secondo criteri e modalità stabiliti nel Regolamento Generale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
252
Favorevoli
234
Contrari
  15
Astenuti 
   3
L’art. 10 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 11:

“ART. 11 (S)

COMPOSIZIONE E COMPETENZE DEI COLLEGI DEI SINDACI

1. I Collegi dei Sindaci sono: il Collegio Centrale, i Collegi Regionali e i Collegi Sezionali, quando previsti.

2. Le Sezioni territoriali in possesso dei requisiti per l’adozione della contabilità semplificata, ai sensi di quanto previsto nel Regolamento per la gestione finanziaria, hanno facoltà di non procedere alla nomina del Collegio dei Sindaci.

3. I componenti del Collegio Centrale sono nominati in numero di:

· due effettivi e due supplenti dal Consiglio Nazionale su proposta del Presidente Nazionale;

· uno dal Ministero dell’Interno;

· uno dal Ministero dell’Economia e delle Finanze;

· uno dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. 

4. I componenti dei Collegi Regionali e dei Collegi Sezionali, in numero di tre effettivi e due supplenti, sono nominati rispettivamente, dalla Direzione Regionale e dal Consiglio Sezionale.

5. Ciascun Collegio elegge il proprio Presidente tra i membri effettivi.

6. Il Collegio Centrale dei Sindaci verifica la gestione economica e finanziaria degli organi centrali, ispeziona almeno ogni tre mesi i libri e i documenti contabili e lo stato di cassa, redigendone verbale. Al termine di ogni esercizio presenta al Consiglio Nazionale la relazione sul Bilancio Consuntivo ed esprime parere sul Bilancio Preventivo.

7. I Collegi Regionali e i Collegi Sezionali dei Sindaci:

a) verificano la gestione economica e finanziaria dei Consigli Regionali e delle Sezioni;

b) verificano con cadenza quadrimestrale i documenti contabili e lo stato di cassa redigendone il verbale;
c)  redigono la relazione sul Bilancio Consuntivo e sul Bilancio Preventivo.”
La votazione dà il seguente esito:

Votanti 
241 
Favorevoli
230
Contrari
   6
Astenuti 
   5
L’art. 11 è approvato.

Si pone, quindi, in votazione il seguente testo dell’art. 12:
“ART. 12 (S)

L’ISTITUTO CASSIERE

1. L’Istituto cassiere della Sede Nazionale, dei Consigli Regionali e delle Sezioni territoriali è scelto tra Istituti di Credito di provata solidità.

2. I rapporti con l’Istituto cassiere sono regolati secondo quanto previsto dal Regolamento per la gestione finanziaria.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
236 
Favorevoli
231
Contrari
   1 
Astenuti 
   4
L’art. 12 è approvato.

All’art. 13 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 15)

Sostituire il comma 2 come segue: “2. Il Segretario Generale:

a) partecipa alle riunioni del Consiglio Nazionale, della Direzione Nazionale e dell’Assemblea dei Quadri Dirigenti e ne redige i verbali;

b) controfirma gli ordini di pagamento e di incasso;

c) assiste il Presidente Nazionale e gli altri Organi nazionali nell’espletamento delle loro funzioni e nello svolgimento delle iniziative di carattere associativo;

d) sovrintende al funzionamento degli uffici della Sede Centrale, ed è responsabile dell’efficacia dell’azione amministrativa;

e) irroga le sanzioni disciplinari nei confronti del personale della Sede Centrale, nelle forme stabilite dal Regolamento Generale e nel rispetto del CCNL.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
240 
Favorevoli
  75
Contrari
154
Astenuti 
  11
L’emendamento n. 15 è respinto.
Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 13:
“ART. 13 (S)

NOMINA E COMPITI DEL SEGRETARIO GENERALE

1. Il Segretario Generale dell’UICI è nominato dal Consiglio Nazionale su proposta della Direzione Nazionale.

2. Profilo professionale, funzioni e compiti del Segretario Generale sono definiti nel Regolamento Generale e nel Regolamento per la gestione finanziaria. 

3. Le medesime funzioni del Segretario Generale vengono svolte, nell’ambito di rispettiva competenza, dai Segretari Regionali e Sezionali compatibilmente con l’organizzazione delle strutture territoriali.

4. In caso di impedimento temporaneo, il Segretario Generale viene sostituito da altra persona di nomina della Direzione Nazionale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
226 
Favorevoli 
199 
Contrari
  18 
Astenuti 
   9
L’art. 13 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 14:
“ART. 14 (S)

ORGANIZZAZIONE SU BASE REGIONALE

1. Le strutture regionali dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS corrispondono al territorio delle Regioni a statuto ordinario e speciale. Gli Organi regionali hanno sede nel capoluogo di regione, salvo diversa disposizione.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
228 
Favorevoli
219 
Contrari
   5
Astenuti
   4
L’art. 14 è approvato.

All’art. 15 (e, conseguentemente, al successivo art. 20) viene ritirato dai presentatori l’emendamento n. 2 e, in sua sostituzione, viene posto in votazione l’ordine del giorno proposto dalla Commissione che prevede: “Per quanto concerne l’aspetto specifico della rappresentanza legale dell’Associazione, si ritine opportuno procedere ad un approfondimento di carattere giuridico, affidato ad un collegio di esperti, che abbia come obiettivo il pervenire ad una soluzione funzionale e conforme alle norme vigenti, che possa allo stesso tempo assicurare la giusta autonomia alle strutture territoriali e dare la certezza di operare in condizioni di sicurezza da un punto di vista giuridico/amministrativo. Al collegio di esperti dovrà anche essere demandata la formulazione più appropriata del provvedimento con cui, secondo gli artt. 15 e 20 del testo di cui all’Emendamento n. 1, il Presidente Nazionale deve conferire i necessari poteri ai Presidenti Regionali e Sezionali”.
La votazione dell’ordine del giorno dà il seguente esito:
Votanti 
250 
Favorevoli
228
Contrari
  14
Astenuti
   8
L’ordine del giorno è approvato. Si dà, pertanto, atto che decadono anche le proposte di modifica agli artt. 16 e 21 contenute nel predetto emendamento n. 2.

(Em. 17) incorporato in proposta n. 2 della Commissione.
Al comma 3 sostituire “centoventi giorni” con “centocinquanta giorni”. come 
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
242
Favorevoli
230 
Contrari
   8 
Astenuti 
   4
L’emendamento n. 17 è approvato come recepito dalla proposta n. 2 della Commissione.

Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 15 che tiene conto anche della proposta n. 2 della Commissione:
“ART. 15 (S)

IL PRESIDENTE REGIONALE

1. Il Presidente Regionale è il rappresentante dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS nell’ambito regionale ed ha la direzione dell’attività associativa svolta in tale ambito. Nell’esercizio delle funzioni di rappresentanza il Presidente Regionale agisce in base ai poteri che gli saranno espressamente conferiti all’atto dell’assunzione della carica dal Presidente Nazionale in qualità di rappresentante legale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS nelle forme e con le modalità stabilite nel Regolamento Generale.

2. Il Presidente Regionale inoltre:

a) convoca e presiede il Consiglio e la Direzione Regionale, dando esecuzione ai relativi deliberati;

b) firma corrispondenza, atti, contratti e convenzioni inerenti il Consiglio Regionale, esclusi gli atti di cui all’art. 8, comma 5, lettera m);

c) promuove autonomamente procedimenti conservativi, cautelari e possessori, informandone la Direzione Nazionale e il Consiglio Regionale nella prima riunione utile;

d) promuove e resiste in giudizi civili, penali e amministrativi, previa delibera del Consiglio Regionale e su specifica preventiva autorizzazione della Direzione Nazionale ai sensi dell’art. 8, comma 5, lett. n);

e) adotta, in caso di urgenza, deliberazioni di competenza della Direzione Regionale da sottoporre alla ratifica della Direzione nella prima riunione utile.

3. Il Vice Presidente Regionale sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento. Ove tale assenza o impedimento si protraggano ininterrottamente per un periodo superiore a centocinquanta giorni, il Vice Presidente provvede a indire una nuova elezione nelle modalità e nei tempi previsti dal presente Statuto e dal Regolamento Generale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
230 
Favorevoli
220
Contrari
   7
Astenuti 
   3
L’art. 15 è approvato.

All’art. 16 viene posto in votazione il seguente testo coordinato con l’emendamento n. 1-bis, fatto proprio dalla Commissione come da proposta n. 5:

“ART. 16 (S)

IL CONSIGLIO REGIONALE

1. Il Consiglio Regionale è composto dai Presidenti delle Sezioni territoriali, che sono componenti di diritto, e dai componenti eletti dalle Assemblee delle Sezioni, in numero di uno per ogni Sezione fino a mille soci; due per ogni Sezione fino a duemila soci; tre per ogni sezione oltre i duemila soci.
2. Il Consiglio delle Regioni in cui sussistano solo due Sezioni territoriali è composto dai Presidenti delle Sezioni territoriali, che sono componenti di diritto, e dai componenti eletti dalle Assemblee delle Sezioni, in numero di due per ogni Sezione; la Sezione con il maggior numero di soci elegge un Consigliere Regionale aggiuntivo.

3. Nella Regione Valle D’Aosta e nelle province autonome di Bolzano e Trento, gli Organi Sezionali svolgono anche la funzione di organi regionali e i Presidenti Sezionali sono componenti di diritto del Consiglio Nazionale. 

4. Il Consiglio Regionale rappresenta e tutela gli interessi delle persone cieche e ipovedenti nell’ambito del territorio regionale e a tale scopo coordina le attività delle Sezioni territoriali sulla base delle risoluzioni di indirizzo di politica associativa approvate dal Congresso e dagli altri organi associativi competenti.

5. Il Consiglio Regionale inoltre:

a) elegge il Presidente fra i propri componenti di provenienza elettiva;

b) elegge, tra i propri componenti di provenienza elettiva, i componenti della Direzione Regionale nella misura stabilita dall’art. 17;

c) elegge, su proposta del Presidente, il Collegio Regionale dei Sindaci;

d) vota la sfiducia alla Direzione Regionale su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza dei componenti il Consiglio. L’approvazione della mozione comporta la decadenza della Direzione Regionale che dovrà essere ricostituita;

e) vota la sfiducia al Presidente Regionale su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza dei 2/3 dei componenti il Consiglio. L’approvazione della mozione comporta la decadenza del Presidente Regionale dalla carica;

f) vigila sull’applicazione nell’ambito della Regione dei deliberati del Consiglio Nazionale e della Direzione Nazionale;

g) è responsabile dell’attività associativa nel territorio regionale; ogni iniziativa esorbitante dal territorio regionale deve essere autorizzata preventivamente dalla Direzione Nazionale;

h) approva entro il 30 aprile di ciascun anno la relazione sull’attività svolta ed il bilancio consuntivo dell’esercizio precedente, ed entro il 30 novembre di ciascun anno la relazione programmatica ed il bilancio preventivo dell’esercizio successivo;

i) propone al Consiglio Nazionale la costituzione e la soppressione delle Sezioni territoriali nell’ambito del territorio di propria competenza, così come ogni altra modifica all’assetto organizzativo o alle funzioni amministrative e contabili del proprio territorio, in conformità a quanto disposto dall’art. 4, comma 4 del presente Statuto;

j) costituisce, su proposta del Presidente Regionale, commissioni o gruppi di lavoro a livello regionale, i cui coordinatori partecipano, con voto consultivo, alle riunioni del Consiglio Regionale;

k) ratifica le deliberazioni d’urgenza adottate dalla Direzione Regionale;

l) convoca, almeno una volta l’anno, l’Assemblea regionale dei quadri dirigenti, costituita dai Consiglieri Regionali e dai Consiglieri delle Sezioni presenti sul territorio regionale, per esprimere pareri in ordine agli indirizzi generali della politica associativa in ambito regionale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
248
Favorevoli
216
Contrari
  25
Astenuti 
   7
L’art. 16 è approvato.

Viene, quindi posto in votazione il seguente testo dell’art. 17:
“ART. 17 (S)

LA DIREZIONE REGIONALE

1. La Direzione Regionale è costituita dal Presidente Regionale e da un numero di componenti eletti dal Consiglio Regionale tra i propri membri elettivi nella seguente misura:

· 2 componenti nelle Regioni che contano fino a quattro Sezioni;

· 4 componenti nelle Regioni che contano più di quattro Sezioni.

2. In caso di sopravvenuta incapacità o di vacanza comunque determinata i componenti della Direzione Regionale vengono sostituiti con le modalità previste dall’art. 16, comma 5, lett. b) del presente Statuto e dal Regolamento Generale.

3. Le dimissioni contemporanee di almeno la metà più uno dei componenti determinano la decadenza dell’intera Direzione Regionale, che dovrà essere ricostituita, secondo quanto previsto dall’art. 16, comma 5, lett. b) del presente Statuto.

4. La Direzione Regionale è convocata dal Presidente Regionale almeno sei volte all’anno e ogniqualvolta il Presidente Regionale lo ritenga necessario, o ne sia fatta richiesta da almeno 1/3 dei componenti la Direzione.

5. La Direzione Regionale:

a) elegge fra i suoi componenti il Vice Presidente Regionale e il Consigliere Delegato Regionale, su proposta del Presidente;

b) attua le deliberazioni del Consiglio Regionale;

c) propone al Consiglio Regionale la nomina del Segretario Regionale;

d) delibera in materia di rapporti di lavoro del personale dipendente dalla struttura regionale in modo da comprenderne ogni fase dall’assunzione alla cessazione del rapporto stesso per qualunque causa,;
e) nomina l’Istituto Cassiere regionale;

f) designa, nomina e revoca i rappresentanti dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS in seno a tutti gli organismi e commissioni di competenza degli Organi regionali ed indica alla Direzione Nazionale una terna di nomi per la designazione di rappresentanti dell’UICI in organismi che operano nella regione, la cui nomina è di competenza degli Organi nazionali;

g) predispone per ciascun esercizio il Bilancio Preventivo, le sue eventuali variazioni, e il Bilancio Consuntivo;

h) nomina il Commissario Straordinario in sostituzione del Consiglio Sezionale, quando se ne determini la necessità;

i) nomina i Commissari ad acta presso le Sezioni territoriali;

j) esercita il controllo amministrativo sulle Sezioni territoriali nelle forme e nelle modalità previste dal Regolamento Generale e dal Regolamento per la gestione finanziaria;

k) può costituire Consigli di Amministrazione o comitati e gestioni speciali per la gestione di specifiche attività dell’UICI a livello regionale, stabilendone le norme di funzionamento;

l) autorizza l’accettazione con beneficio d’inventario di lasciti mortis causa, donazioni ed altri atti di liberalità destinati al Consiglio Regionale, previo parere obbligatorio e vincolante della Direzione Nazionale, salvo per quelli di modica entità, secondo quanto previsto dal Regolamento Generale;

m) delibera sugli argomenti che non sono espressamente riservati alla competenza del Consiglio Regionale;
n) in caso di urgenza adotta deliberazioni di competenza del Consiglio Regionale, da sottoporre alla ratifica del Consiglio stesso nella prima riunione utile.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
245 
Favorevoli 
171 
Contrari
  66
Astenuti 
   8
L’art. 17 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente tseto dell’art. 18:
“ART. 18 (S)

ORGANIZZAZIONE DELLA SEZIONE TERRITORIALE

1. La Sezione territoriale è il nucleo organizzativo territoriale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS. Essa ha autonomia di iniziativa, nel proprio ambito territoriale, per l’attuazione delle finalità associative.

2. La sede e la estensione territoriale sono definite dal Consiglio Nazionale su proposta del Consiglio Regionale competente per territorio, a eccezione delle città metropolitane e di Roma Capitale, le quali hanno la propria sede nella città stessa.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
239 
Favorevoli 
227 
Contrari
   7
Astenuti 
   5
L’art. 18 è approvato.

Sull’art. 19 vengono poste in votazione le seguenti proposte emendative.
Proposta n.1 della Commissione, che fa proprio l’emendamento n. 18, e formula una proposta alternativa al testo di cui all’emendamento n. 1 che conferisca al Consiglio della Sezione la competenza ad eleggere il Presidente Sezionale e che risulta come segue: “Inserire all’art. 21, comma 2, lett. a) le parole “Elegge fra i propri componenti il Presidente Sezionale, …”, con conseguente abrogazione della lett. b) del comma 3 dell’art. 19”. 

Si dà atto che, in caso di accoglimento di tale proposta alternativa all’emendamento n. 1, occorrerà apportare le conseguenti modifiche alle norme in appresso indicate:

-
art. 25, comma 3, eliminando la presentazione di liste per l’elezione del Presidente Sezionale;

-
art. 19, comma 3, lett. c), adeguando le varie opzioni con l’aggiunta di un componente per ciascuno di esse, affinché il numero totale dei componenti l’organo sia sempre dispari.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
253 
Favorevoli
142 
Contrari
103
Astenuti 
   8
La proposta n. 1 della Commissione è approvata. 

Si dà, poi, atto, che per la formaulazione della lett. c) del comma 3 sussitono varie opzioni, sia nell’emendamento n. 1 che negli emendamenti n. 18 e n. 40/2, sulle quali la votazione dà il seguente esito:
Opzione A

Votanti 
229
Favorevoli
  26
Contrari
198
Astenuti 
   5
La proposta è respinta.

Opzione B

Votanti 
243
Favorevoli
  42
Contrari
197
Astenuti 
   4
La proposta è respinta.

Opzione C

Votanti 
248
Favorevoli
187
Contrari
  57 
Astenuti 
   4
La proposta è approvata. Pertanto, avendo l’opzione C ottenuto la maggioranza dei votanti, non si procede oltre nella votazione.

(Em. 40/2) – In base alla proposta della Commissione n. 6 e visto l’esito della precedente votazione, si pone in votazione la seconda parte della proposta che prevede di aggiungere alla lett. c) in fine le parole” la Sezione territoriale può far richiesta al Consiglio Regionale, che ne valuta e delibera l’opportunità, di aumentare o diminuire di due unità la composizione del Consiglio direttivo, secondo la fascia di soci che la caratterizza”.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
252
Favorevoli
101
Contrari
130
Astenuti 
  21
L’emendamento n. 40/2 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 19:
“ART. 19 (S)

L’ASSEMBLEA DELLA SEZIONE TERRITORIALE

1. L’Assemblea dei soci della Sezione territoriale si riunisce in via ordinaria una volta l’anno entro il 30 aprile e in via straordinaria:

a) per eleggere, in caso di vacanza, il Consiglio della Sezione e/o i consiglieri regionali di pertinenza;

b) per eleggere i delegati al Congresso Nazionale straordinario;

c) quando il Consiglio della Sezione territoriale lo ritenga necessario;

d) quando 1/10 dei soci effettivi regolarmente iscritti alla Sezione territoriale ne faccia richiesta scritta.

2. Le modalità di partecipazione e lo svolgimento dei lavori dell’Assemblea dei soci della Sezione territoriale sono disciplinati dal Regolamento Generale.

3. L’Assemblea dei soci:

a) elegge a scrutinio palese il Presidente e il Vice Presidente dell’Assemblea, tre questori vedenti e non meno di cinque scrutinatori di cui due non vedenti o ipovedenti, purché a conoscenza del sistema Braille;
b) elegge i componenti del Consiglio della Sezione territoriale nella seguente misura:

5 componenti nelle Sezioni fino a 250 soci;

7 componenti nelle Sezioni fino a 500 soci;

9 componenti nelle Sezioni fino a 1.500 soci;

11 omponenti nelle Sezioni con oltre 1.500 soci;

c) approva entro il 30 aprile di ciascun anno la relazione sull’attività svolta e il bilancio consuntivo dell’esercizio precedente ed entro il 30 novembre di ciascun anno la relazione programmatica e il bilancio preventivo dell’esercizio successivo;

d) elegge i delegati al Congresso Nazionale nella seguente misura:

un delegato per le sezioni fino a 400 soci;

un delegato ogni 400 soci o frazioni superiori a 200, per la quota di soci da 401 a 1.200;

un delegato ogni 600 soci o frazioni superiori a 300, per la quota eccedente i 1.200 soci, fino a 3.000 soci;

un delegato ogni 800 soci o frazione superiore a 400, per la quota eccedente 3.000 soci;

e) vota la sfiducia al Consiglio della Sezione territoriale su mozione proposta da almeno un decimo dei soci aventi titolo a partecipare all’Assemblea. L’approvazione della mozione da parte della maggioranza dei presenti comporta la decadenza automatica del Consiglio della Sezione territoriale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
254 
Favorevoli
231
Contrari
  18 
Astenuti 
   5
L’art. 19 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 20, coordinato con la proposta n. 3 della Commissione:
“ART. 20 (S)

IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE TERRITORIALE

1. Il Presidente Sezionale è il rappresentante dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS nell’ambito di competenza della Sezione territoriale e ha la direzione dell’attività associativa svolta in tale ambito. Nell’esercizio delle funzioni di rappresentanza, il Presidente Sezionale agisce in base ai poteri che gli saranno espressamente conferiti all’atto dell’assunzione della carica dal Presidente Nazionale in qualità di rappresentante legale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS nelle forme e con le modalità stabilite nel Regolamento Generale.

2. Il Presidente della Sezione territoriale inoltre:

a) convoca e presiede il Consiglio della Sezione territoriale;

b) dà esecuzione ai deliberati del Consiglio della Sezione territoriale;

c) firma corrispondenza, atti, contratti e convenzioni inerenti il Consiglio della Sezione territoriale, esclusi gli atti di cui all’art. 8, comma 5, lettera m);

d) promuove autonomamente procedimenti conservativi, cautelari e possessori, informandone la Direzione Nazionale, il Consiglio Regionale e il Consiglio Sezionale nella prima riunione utile;

e) promuove e resiste in giudizi civili, penali e amministrativi, previa delibera del Consiglio Sezionale e su specifica preventiva autorizzazione della Direzione Nazionale ai sensi dell’art. 8, comma 5 lett. n);

f) adotta, in caso di urgenza, deliberazioni di competenza del Consiglio della Sezione da sottoporre alla ratifica del Consiglio stesso nella prima riunione utile.

3. Il Vice Presidente della Sezione territoriale sostituisce il Presidente in caso di assenza o impedimento. Ove tale assenza o impedimento si protraggano ininterrottamente per un periodo superiore a centocinquanta giorni, il Vice Presidente provvede a indire una nuova elezione nelle modalità e nei tempi previsti dal presente Statuto e dal Regolamento Generale.”
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
245 
Favorevoli
228
Contrari
  11 
Astenuti 
   6
L’art. 20 è approvato.

All’art. 21 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti.
(Em. 21) che si dà per approvato come conseguenza dell’approvazione dell’emendamento n. 18, che prevede di aggiungere al comma 2, lett. a) dopo “i propri componenti” le parole “il Presidente della Sezione territoriale”.

(Em. 22) 

Al comma 2 sostituire le lettere b) e c) con la seguente: “b) vota la sfiducia al Presidente, al Vice Presidente e al Consigliere Delegato su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza del Consiglio stesso. L’approvazione della mozione comporta la decadenza immediata dalla carica”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
250 
Favorevoli
  71
Contrari
163
Astenuti 
  16
L’emendamento n. 22 è respinto. 
(Em. 39) 
Al comma 2, lett. o) aggiungere in fine “emette parere vincolante per le alienazioni di beni immobili pervenuti per atti di liberalità o mortis causa da soggetti residenti nel territorio della Sezione stessa”.
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
245
Favorevoli
213
Contrari
  26
Astenuti 
   6
L’emendamento n. 39 è approvato. Si dà atto che l’approvazione del predetto emendamento comporta la seguente modifica all’art. 8, comma 5, lett. o): “Dopo la parola “alienazione” inserire “previo parere vincolante del Consiglio Sezionale”.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 21:

“ART. 21 (S)

IL CONSIGLIO DELLA SEZIONE TERRITORIALE

1. Il Consiglio si riunisce in via ordinaria almeno quattro volte all’anno e, in via straordinaria, quando:

a) il Presidente lo ritenga necessario;

b) 
ne sia fatta richiesta dalla Direzione Nazionale o dalla Direzione Regionale;

c) ne venga fatta richiesta da almeno 1/3 dei suoi componenti.

2. Il Consiglio della Sezione territoriale:

a) elegge tra i propri componenti il Presidente della Sezione territoriale, il Vice Presidente Sezionale e il Consigliere Delegato sezionale che, nelle Sezioni territoriali con almeno 7 Consiglieri, costituiscono insieme al Presidente l’Ufficio di Presidenza Sezionale, che collabora con il Presidente e il Consiglio Sezionale per l’espletamento delle proprie competenze con le modalità previste nel Regolamento Generale;

b) vota la sfiducia al Presidente Sezionale su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza dei 2/3 del Consiglio stesso. L’approvazione della mozione comporta la decadenza immediata dalla carica;

c) vota la sfiducia al Vice Presidente e al Consigliere Delegato, su mozione presentata da almeno 1/3 e approvata dalla maggioranza del Consiglio stesso. L’approvazione della mozione comporta la decadenza immediata dalla carica;

d) è responsabile dell’attività associativa della Sezione territoriale e promuove ogni iniziativa in favore delle persone cieche e ipovedenti nell’ambito del proprio territorio; ogni iniziativa esorbitante dal territorio sezionale deve essere preventivamente autorizzata dal Consiglio Regionale o dalla Direzione Nazionale, a seconda delle rispettive competenze;

e) predispone annualmente la relazione sull’attività svolta e la relazione programmatica;

f) predispone il Bilancio Preventivo e quello Consuntivo;

g) nomina l’Istituto Cassiere;

h) designa, nomina, e revoca i rappresentanti dell’UICI in seno agli organismi e commissioni di competenza degli Organi sezionali. Indica al Consiglio Regionale una terna di nomi per la designazione di rappresentanti dell’UICI in organismi che operano nel territorio della sezione, la cui nomina è di competenza degli Organi regionali;

i) delibera sugli argomenti che il Consiglio Regionale sottopone al suo esame;

j) delibera sull’istituzione e sulla soppressione di presidi territoriali e ne nomina il rappresentante su proposta del Presidente Sezionale; può nominare propri referenti comunali; 
k) può costituire Consigli di Amministrazione e comitati e gestioni speciali, per la gestione di specifiche attività, stabilendone le norme di funzionamento;

l) delibera su ogni argomento non espressamente riservato alla competenza dell’Assemblea;

m) delibera in materia di rapporti di lavoro del personale dipendente dalla struttura sezionale in modo da comprenderne ogni fase dall’assunzione alla cessazione del rapporto stesso per qualunque causa; 

n) nomina, su proposta del Presidente, quando richiesto, tre componenti effettivi e due supplenti del Collegio Sezionale dei Sindaci;

o)  autorizza l’accettazione con beneficio d’inventario di lasciti mortis causa, donazioni e altri atti di liberalità destinati alla Sezione, previo parere obbligatorio e vincolante della Direzione Nazionale, salvo per quelli di modica entità, secondo quanto previsto dal Regolamento Generale, ed emette parere vincolante per le alienazioni di beni immobili pervenuti per atti di liberalità o mortis causa da soggetti residenti nel territorio della Sezione stessa;

p)  costituisce, su proposta del Presidente Sezionale, commissioni o gruppi di lavoro a livello territoriale, i cui coordinatori partecipano, con voto consultivo, alle riunioni del Consiglio Sezionale.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
248
Favorevoli
240
Contrari
   5
Astenuti 
   3
L’art. 21 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 22:
“ART. 22 (S)

COMMISSIONI E GRUPPI DI LAVORO

1. Allo scopo di ampliare la partecipazione della base associativa, sono costituiti a livello territoriale commissioni o gruppi di lavoro tematici con funzione consultiva, conformemente a quanto stabilito nel presente Statuto e nel Regolamento Generale. Gli organi regionali e sezionali devono coordinarsi con essi soprattutto per la redazione dei documenti programmatici.

2. I gruppi giovanili sono costituiti dai soci effettivi fino a trentacinque anni di età e dai minori rappresentati dai soci tutori e possono essere creati anche a livello intersezionale.”
L’esito della votazione è il seguente:

Votanti 
247
Favorevoli
239
Contrari
   5 
Astenuti 
   3
L’art. 22 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 23:
“ART. 23 (S)

DURATA DEGLI ORGANI ASSOCIATIVI

1. Gli Organi dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS restano in carica cinque anni.

2. Gli Organi territoriali si rinnovano nelle Assemblee Sezionali. I loro componenti sono rieleggibili, secondo quanto disposto dal presente Statuto. 
3. I componenti di qualsiasi organo dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS che compiano tre assenze consecutive ingiustificate dalle sedute dell’organo cui appartengono decadono automaticamente dalla carica associativa ricoperta.”
L’esito della votazione è il seguente:

Votanti 
244 
Favorevoli
239
Contrari
   4 
Astenuti 
   1
L’art. 23 è approvato.

All’art. 24 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 23) – (Em. 14) 

Nel titolo e nel comma 8 sostituire “segreto d’ufficio” con le parole “obbligo alla riservatezza”.

La votazione dà il seguente esito:

Votanti 
248
Favorevoli
100
Contrari
140
Astenuti 
   8
Gli emendamenti n. 23 e n. 14 sono respinti.

(Em. 24)

Al comma 2 sostituire “sia Regionale sia Sezionale” con “Regionale”.

La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
253 
Favorevoli
  58
Contrari
184
Astenuti 
  11
L’emendamento n. 24 è respinto. 
(Em. 4)

Sostituire il comma 5 come segue: “Tutte le cariche elettive degli organi di cui all’art 4 del presente Statuto sono incompatibili con rapporti di lavoro dipendente con le strutture territoriali di appartenenza”.
La votazione dà il seguente esito:

Votanti 
253
Favorevoli
  67
Contrari
176
Astenuti 
  10
L’emendamento n. 5 è respinto. 
(Em. 26)

Sostituire il comma 5 come segue: “Tutte le cariche elettive degli organi di cui all’art 4 del presente Statuto sono incompatibili: a) con rapporti di lavoro sia continuativi che occasionali con la struttura di appartenenza; b) con il ruolo di dirigente all’interno di Enti nei confronti dei quali l’UICI esercita poteri di gestione e di controllo.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
208 
Favorevoli
  59 
Contrari
141
Astenuti 
   8
L’emendamento n. 26 è respinto. 
(Em. 4) - (Em. 27)

Abrogare il comma 6
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
249 
Favorevoli
  65
Contrari
170
Astenuti 
  14
Gli emendamenti n. 4 e n. 27 sono respinti.

Si pone, pertanto, in votazione il seguente testo dell’art. 24 coordinato anche con la proposta n. 4 della Commissione che ha assorbito l’emendamento n. 25:
“ART. 24 (S)

INELEGGIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ - CUMULO DI CARICHE - DOVERI DEI TITOLARI DI CARICA - SEGRETO DI UFFICIO

1. Il Presidente Nazionale e i componenti la Direzione Nazionale non possono ricoprire alcuna altra carica elettiva nell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS. 

2. I Consiglieri Nazionali eletti dal Congresso, non possono ricoprire la carica di Presidente o di Vice Presidente sia Regionale sia Sezionale.

3. I Consiglieri eletti dall’Assemblea dei soci nel Consiglio Regionale non possono ricoprire alcuna delle cariche che compongono l’Ufficio di Presidenza della Sezione territoriale.
4. I componenti dei Collegi dei Sindaci a ogni livello e i componenti del Collegio Nazionale dei Probiviri non possono ricoprire alcuna altra carica nell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS.

5. Tutte le cariche elettive degli organi di cui all’art. 4 del presente Statuto sono incompatibili con rapporti di lavoro dipendente sia con le strutture territoriali di appartenenza, sia con quegli enti nei quali l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS è chiamata a nominare un numero di componenti pari o superiore alla maggioranza dell’organo amministrativo o direttivo. 

6. I soggetti titolari delle cariche di cui al comma precedente possono svolgere prestazioni di lavoro autonomo e/o altre collaborazioni retribuite in favore sia di strutture dell’UICI sia degli altri enti di cui al comma precedente, previa autorizzazione dell’organo di appartenenza e secondo criteri di pubblicità e trasparenza fissati dal Regolamento Generale.

7 Il Presidente Nazionale, i Consiglieri Nazionali, i Presidenti Regionali, i Presidenti Sezionali non possono ricoprire la medesima carica per più di tre mandati completi consecutivi. Un mandato si intende completo quando il componente lo abbia ricoperto ininterrottamente per un tempo superiore alla metà dei giorni di durata statutaria dell’organo.

8. Tutti i soggetti che ricoprono una qualunque carica associativa all’interno dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS sono tenuti al rispetto del segreto di ufficio e delle disposizioni vigenti in materia di sicurezza dei dati personali. In caso di infedeltà accertata si applicano le disposizioni di cui all’art 9 del presente Statuto e le relative norme del Regolamento Generale. Analogamente essi si asterranno da atti, comportamenti e giudizi gravemente lesivi dell’immagine o della credibilità dell’UICI.”
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
216 
Favorevoli
169
Contrari
  39 
Astenuti 
   8
L’art. 24 è pprovato.

All’art. 25 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti
(Em. 25)

Sostituire i commi 2 e 3 con i seguenti: “2. Per l’elezione del Consiglio Nazionale e dei Consigli delle Sezioni territoriali, le candidature sono di norma formalizzate mediante la presentazione e la sottoscrizione di liste .

3. Qualora non sia presentata alcuna lista, le candidature devono essere presentate ed accettate per iscritto prima dell’inizio delle operazioni di voto. In tale caso le preferenze espresse non possono superare il numero dei componenti l’organo da eleggere.”
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
242 
Favorevoli
  56
Contrari
177 
Astenuti 
   9
L’emendamento n. 25 è respinto. 
(Em. 29)

Aggiungere il seguente comma 4. “Qualora sia stata presentata una sola lista è data la facoltà di presentare candidature al di fuori della lista. Tali candidature devono essere presentate ed accettate per iscritto prima dell’inizio delle operazioni di voto. Nel caso di presentazione di una o più liste, il solo voto di lista comporta l’attribuzione di un voto di preferenza a tutti i candidati della lista. L’espressione di voti di preferenza oltre a quello di lista comporta la sola attribuzione delle preferenze espresse ai candidati della lista e non all’intera lista”.
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
240
Favorevoli
  46
Contrari
174 
Astenuti 
  20
L’emendamento n. 29 è respinto.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 25, coordinato con le modifiche derivanti dall’approvazione della proposta n. 1 della Commissione:
“ART. 25 (S)

VOTAZIONI ED ELEZIONI

1. Le norme concernenti le votazioni e le elezioni nell’ambito degli Organi dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS sono disciplinate dal Regolamento Generale nel rispetto dei principi democratici e rappresentativi del vigente ordinamento e di tutela delle minoranze.

2. Per l’elezione del Consiglio Nazionale le candidature devono essere formalizzate mediante la presentazione e la sottoscrizione di liste collegate ai candidati alla carica di Presidente Nazionale, con le modalità previste dal Regolamento Generale.  

3. Per l’elezione del Consiglio Regionale le candidature sono di norma formalizzate mediante la presentazione e la sottoscrizione di liste collegate ai candidati alla carica di Presidente Regionale. Nel caso di presentazione di una sola lista è consentita la presentazione di candidature al di fuori della lista nei limiti e con le modalità indicati nel Regolamento Generale. In assenza di liste, ogni socio avente diritto al voto potrà esprimere libere preferenze al massimo fino al numero dei componenti l’organo da eleggere.”
L’esito della votazione è il seguente:

Votanti 
236 
Favorevoli
199
Contrari
  23 
Astenuti 
  14
L’art. 25 è approvato.

Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 26:

“ART. 26 (S)

RICORSI GERARCHICI

1. I ricorsi gerarchici sono così disciplinati:

a) avverso gli atti della Sezione territoriale il ricorso va presentato alla Direzione Regionale, che decide in primo grado, e al Consiglio Regionale, che decide in secondo grado;

b) avverso gli atti del Consiglio Regionale il ricorso va presentato alla Direzione Nazionale che decide in primo grado e al Consiglio Nazionale che decide in secondo grado;

c) avverso gli atti della Direzione Nazionale il ricorso va presentato al Consiglio Nazionale.

2. Le decisioni adottate in secondo grado e quelle comunque adottate dal Consiglio Nazionale e dal Consiglio Regionale sono inappellabili.

3. I termini per la presentazione e l’esame dei ricorsi sono disciplinati dal Regolamento Generale.

4. I ricorsi presentati senza il rispetto di quanto previsto dai precedenti commi sono inammissibili.”
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
236 
Favorevoli
223
Contrari
   5
Astenuti 
   8
L’art. 26 è approvato.

All’art. 27 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 30)

Al comma 1 inserire una nuova lett. c) “dai Consigli Regionali e dai Consigli delle Sezioni territoriali”.
L’esito della votazione è il seguente:

Votanti 
239
Favorevoli
144
Contrari
  90
Astenuti 
   5
L’emendamento n. 30 è approvato.
Viene, pertanto, posto in votazione il seguente testo coordinato dell’art. 27:
“ART. 27 (S)

MODIFICHE DELLO STATUTO

1. Le modifiche allo Statuto possono essere proposte, nelle forme indicate dal Regolamento Generale:

a) dalla Direzione Nazionale;

b) dal Consiglio Nazionale;

c) dai Consigli Regionali e dai Consigli delle Sezioni territoriali;

d) da almeno dieci congressisti.

2. L’apposita Commissione congressuale, coordina le proposte, delibera sulla loro ammissibilità e le sottopone al voto del Congresso.

3. Si considerano approvate le proposte che ottengano in Congresso il voto 
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favorevole della maggioranza assoluta dei componenti l’organo.”
L’esito della votazione è il seguente:

Votanti 
231
Favorevoli
217
Contrari
  10
Astenuti
   4
L’art. 27 è approvato.

All’art. 28 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 31)

Al comma 1 sostituire le parole “3/4” con “2/3”.
La votazione dà il seguente esito:

Votanti 
236
Favorevoli
  33
Contrari
196
Astenuti 
   7
L’emendamento n. 31 è respinto.
Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 28:
“ART. 28 (S)

SCIOGLIMENTO E DEVOLUZIONE DEI BENI

1. Lo scioglimento dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS può essere deliberato dal Congresso Nazionale con la maggioranza dei 3/4 dei componenti l’organo.

2. In caso di scioglimento, per qualunque causa, il patrimonio dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS sarà devoluto, con le modalità che saranno previste nell’atto di scioglimento, ad altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale, ovvero a fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui all’art. 3 comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, salva diversa destinazione imposta dalla legge.

3. Durante la vita dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - ONLUS è fatto assoluto divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili ed avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o capitale, a meno che la destinazione o distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate ad altra ONLUS, facente parte, per legge, statuto o regolamento, della medesima ed unitaria struttura. 
4. Per gli effetti di cui al precedente comma si considerano, in ogni caso, distribuzione indiretta di utili o avanzi di gestione:

a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli Organi amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione e ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità.

b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale;

c) la corresponsione ai componenti gli Organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645 e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni;

d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti rispetto al tasso ufficiale di sconto;

e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche.”
La votazione dà il seguente esito:
Votanti 
236
Favorevoli
222
Contrari
   8 
Astenuti 
   6
L’art. 28 è approvato.

All’art. 29 vengono posti in votazione i seguenti emendamenti:
(Em. 32)

Inserire il seguente comma 2: “Le norme innovative del presente Statuto, saranno applicate nel momento in cui le situazioni ivi previste si verificheranno”.

L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
238
Favorevoli
  38
Contrari
195 
Astenuti 
   5
L’emendamento n. 32 è respinto.
Viene, quindi, posto in votazione il seguente testo dell’art. 29:

“ART. 29 (S)

VIGENZA DELLO STATUTO

1. In caso di modifiche alle norme statutarie decise dal Congresso Nazionale, sino al completamento del procedimento di approvazione delle stesse da parte delle autorità competenti ai sensi delle normative vigenti, resta in vigore a tutti gli effetti il precedente testo dello Statuto.”
L’esito della votazione è il seguente:
Votanti 
232
Favorevoli
210
Contrari
  14 
Astenuti 
   8
L’art. 29 è approvato.

Infine, viene posto in votazione il testo completo dello Statuto Sociale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS nel testo risultante dalle precedenti modifiche.
Lo Statuto Sociale viene approvato con 226 voti favorevoli, 9 contrari e 7 astenuti.
Il Presidente, ultimato l’esame degli emendamenti, sottopone al Congresso la seguente deliberazione
Il Congresso Nazionale

Preso atto

degli emendamenti testé adottati nel loro complesso;

Ritenuto

di conferire delega al Consiglio Nazionale per l’armonizzazione delle norme statutarie, secondo quanto emerso nell’approvazione dei vari emendamenti, per la revisione di eventuali errori formali, di numerazione e simili, nonché per adeguare lo Statuto agli eventuali rilievi dell’autorità vigilante;

delibera

1. di approvare nel complesso gli emendamenti testé approvati singolarmente;

2. di conferire delega al Consiglio Nazionale per la redazione del testo definitivo dello Statuto, sulla base delle decisioni congressuali, con facoltà di procedere alla revisione di eventuali errori formali, di trascrizione, numerazione e simili, nonché per adeguare le norme statutarie ad eventuali rilievi formulati dalla Autorità di vigilanza.

Il provvedimento, messo ai voti, viene approvato all’unanimità.

A questo punto, il Presidente, alle ore 20,00 sospende i lavori, in attesa che si proceda alle operazioni di scrutinio delle schede per la elezione del Presidente Nazionale e di 20 Consiglieri Nazionali, al quale scrutinio chiunque può assistere.

Subito l’Ufficio Elettorale, composto dagli scrutinatori già indicati nel presente verbale, inizia le operazioni di scrutinio pubblicamente nella sala di adunanza del Congresso, avendo preso atto del verbale della Commissione Elettorale, acquisito agli atti del Congresso, di cui si è già riferito in precedenza.

Proceduto allo spoglio delle schede per l’elezione del Presidente Nazionale il Presidente dell’Ufficio Elettorale comunica il risultato della votazione come segue:

votanti: 

289
schede valide: 
287
schede bianche: 
___
schede nulle: 

   2
Hanno riportato voti: 

Mario Barbuto
224
Nicola Stilla

 59

Roberto Callegaro
  4

Successivamente, al termine dello spoglio delle relative schede, il giorno 8.11.2015 il Presidente dell’Ufficio Elettorale dà comunicazione del risultato della votazione a 20 Consiglieri Nazionali come segue:

schede votate: 


289
schede valide:



286
schede bianche: 


   2
schede nulle: 

 

   1
Hanno riportato voti:

1) Taverna Giovanni: 

158

2) Saltarel Eugenio: 


151

3) Tortini Stefano: 


138

4) Caravello Katia: 
136

5) Piscitelli Pietro: 


125

6) Ventura Annita: 


125

7) Fratta Francesco: 


124

8) Salis Ermelinda: 


122

9) Ferroni Elena: 


118

10) Legname Linda: 


116

11) Bartolucci Luisa: 


108

12) Esposito Nunziante: 

106

13) Pimpinella Angelina: 

103

14) Buoncristiano Maria: 

100

15) Corradetti Adoriano: 

  96

16) Condidorio Marco: 

  95

17) Girardi Mario: 


  87

18) Palummo Annamaria: 

  86

19) Busetti Francesco: 

  79

20) Zoccano Vincenzo: 

  77

21) Colombo Paolo: 


  74

22) Leporini Barbara: 

  72

23) Di Gesaro Tommaso: 

  67

24) Lacorte Paolo: 


  67

25) Masto Rofolfo: 


  61

26) Giangualano Francesco: 

  58

27) Ioppolo Francesco: 

  58

28) Romano Claudio: 

  54

29) Velli Rocco: 


  54

30) Nicotra Giuseppe: 

  51

31) Zanella Simona: 


  49

32) Manca Pietro Maria: 

  47

33) Monteneri Erica: 


  41

34) Re Peppino: 


  38

35) Misseri Francesca: 

  26

36) Capitolo Adriano: 

  20

37) Callegaro Roberto: 

  18

38) Piscopo Silvana: 


  18

39) Barca Cesare: 


  17

40) Vangi Giovanni: 


  15

41) Di Stefano G. Alberto: 

   9

42) Sinigaglia Luca: 


   4

43) Ceccato Ferdinando: 

   3

44) Scrima Giuseppe: 

   2

45) Alciati Mario: 


   1

46) Barbuto Mario: 


   1

47) Bilotti Giuseppe: 


   1

48) Corradino: 


   1

49) Di Liberto Angelo: 

   1

50) Martelli: 



   1

51) Venturini: 


   1

52) Zucca Fiorella: 


   1
Dopo una sospensione, i lavori del Congresso riprendono in adunanza plenaria il giorno 8 novembre 2015 alle ore 9,15.
Dopo aver dato lettura dei risultati elettorali, il Presidente del Congresso, proclama eletto Presidente Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti per il quinquennio 2015/2020 il socio effettivo Mario Barbuto, nato a Catania (CT) l’11/10/1954, rivolgendogli un caloroso saluto di congratulazioni ed elogio. 

Successivamente il Presidente del Congresso proclama eletti Consiglieri Nazionali per il quinquennio 2015/2020 i soci effettivi:

	Giovanni Taverna

Nato a Fiorenzuola D’Arda (PC) 
il 24/06/1954 
	N° voti:158

	Eugenio Saltarel

Nato a San Remo il 15/05/1948
	N° voti: 151

	Stefano Tortini

Nato a Lodi (MI) il 21/01/1977 
	N° voti:138

	Katia Caravello

Nata a Gallarate (VA) il 21/09/1978 
	N° voti: 136

	Pietro Piscitelli

Nato a Cervino (CE) il 09/11/1943 . . 
	N° voti: 125

	Annita Ventura

Nata a Roma il 27/05/1951
	N° voti: 125

	Francesco Fratta

Nato a Casalvecchio di Puglia (FG) 

il 9/06/1953
	N° voti:124

	Ermelinda Salis

Nata a Selargius (CA) il 04/11/1953
	N° voti: 122

	Elena Ferroni

Nata a Sinalunga (SI) il 17/11/1982
	N° voti: 118

	Linda Legname

Nata a Gela (CL) il 21/07/1976
	N° voti:116

	Bartolucci Luisa

Nata a Roma il 4/6/1965
	N° voti: 108

	Nunziante Esposito

Nato a Castellammare di Stabia (NA) 
il 3/04/1950
	N° voti: 106

	Angelina Pimpinella

Nata a Mondragone (CE) il 2/07/1958
	N° voti:103

	Maria Buoncristiano

Nata a Potenza il 4/02/1968
	N° voti:100

	Corradetti Adoriano

Nato a Offida (AP) il 9/6/1960
	N° voti:96

	Marco Condidorio

Nato a Genova (GE) l’1/08/1963 
	N° voti:95

	Mario Girardi

Nato a Ponte di Piave (TV) il 10/09/1965 
	N° voti: 87

	Anna Maria Palummo

Nata a Cosenza il 19/11/1969
	N° voti: 86

	Francesco Busetti 
Nato a Cortenuova (BG) il 18/01/1942 
	N° voti: 79

	Vincenzo Zoccano 
Nato a Ariano Irpino (AV) l’ 1/04/1973 
	N° voti: 77 


Il verbale di scrutinio viene acquisito agli atti del Congresso, unitamente a tutti gli atti relativi.

Il Presidente del Congresso cede, quindi, la parola al neo eletto Presidente Nazionale, Mario Barbuto, che ripercorre brevemente i molti momenti emozionanti del Congresso e rivolge un sentito ringraziamento al personale che ha consentito lo svolgimento dei lavori in tutte le fasi. Sottolinea, quindi, l’importanza delle risoluzioni e delle mozioni approvate in materie fondamentali quali il diritto allo studio, nonché l’approvazione del nuovo Statuto Sociale. Rimarca, poi, l’accresciuta presenza femminile nel Consiglio Nazionale, che è chiamato a svolgere un lavoro di squadra per raggiungere insieme gli obiettivi indicati dal Congresso Nazionale al servizio dell’Unione. Riserva una particolare menzione anche a coloro che non sono risultati eletti, ai quali rivolge, comunque, l’invito a partecipare ai nuovi impegni con spirito costruttivo e di collaborazione reciproca, senza dimenticare la possibile collaborazione anche con altre associazioni di e per non vedenti. Saluta, infine, tutti i partecipanti, dando appuntamento per il Congresso del Centenario che propone di svolgere a Genova, dove è stata fondata l’Unione, ricevendo l’approvazione dell’aula con un lungo applauso.
Seguono altri brevi interventi di Stilla, Taverna, Zoccano, Callegaro ed Esposito.
Si dà atto che tutti gli interventi e il dibattito svolti in aula sono conservati integralmente nella versione registrata dei lavori congressuali, ugualmente acquisita agli atti.

Il Presidente del Congresso, null’altro essendovi da discutere o deliberare, dichiara chiusi i lavori del XXIII Congresso Nazionale dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti – Onlus alle ore 10.40 del giorno 8 novembre 2015, non senza aver prima rivolto un caloroso ringraziamento ai congressisti, ed un fervido augurio agli eletti.

Del che è verbale. 

Letto, confermato e sottoscritto.

Il Segretario del Congresso


Il Presidente del Congresso

   (Alessandro Locati)


    (Daniela Floriduz)
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